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LE, ANTICHITÀ’ ITALIANE 



Dissertazione ventesimaterza : 

Dei Cojlumi degli Italiani , dappoiché cadde in 
potere de' Barbari. /’ Italia. 


jj s o c s >. ! ?i Ncorchè anticamente i Greci e i Romani 
j I denotaflero col nome di- Barbari tutte 

|% a fP jj T altre Nazioni, quafichè. la : civiltà foffe 
I! 15 l U I un pregio.della fola Roma e- della Grepia, 
jl di- cui. non partecipaffero gli altri Popoli: 
nondimeno più fpello- e più pr.edifaraente 
fi conferiva quella denominazione a. quelle 
genti , che ne’coftumi comparivano rozze , incolte ,e tal- 
volta dimentiche dell’ umanità , e che o per abito o per 
inclinazione proferivano la ferocia. La maniera bensì del 
veftire , e la foggia diveda delle vedi può. diftinguere 
4 una Nazione dall’ altra .. Ma quedadiflòmiglianza efterio- 
re non. è quella, che porti eflenzial differenza fra i Po- 
poli,. perchè Cotto la div.erfità, de’ veftimenti fi può rac- 
chiudere un. eguale pulizia, di cottami ..Ciò , che fa ve- 
ramente barbaro e rudi co 1’ un Popolo, civile ed ele- 
gante un! altro, coafide, n ei cofturoi e negli' abiti dell’ 
animo, che tuttavia miriamo, divedi e vari nelle tan- 
te Popolazioni- della- Terra., e che rendono gli uomini 
degni di biafimo odi Mode-. Non, parlo qui di tanti 
Barbati, che varie volte infettarono il Romano Impe-. 
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A DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

rio , e nel fecolo V. giunfero anche a Taccheggiar due 
volte la Regina delle Città Roma, giacché coloro non 
furono qui il piede . Parlo di Odoacre Condatttere de’ 
Turcilinri ed Erulì , ohe nell’anno 476. veramente alza 
il Tuo trono fopra i Popoli d’ Italia ; e di Teoderico. Re 
de’ Goti," che nell’anno 493. dopo aver tolto di vita eflq> 
Odoacre , fece fuo , e pian ò veramente il Regno d’ Ita- 
lia. Furono abbattuti 1 Goti da Giu filmano I. Augufto; 
1 X 13 nell’anno 568. eccoti i Longobardi impadronirli della 
maggior parte d‘ Italia con durare il dominio loro lino 
all’ anno 774. in cui i Franchi fotto Carlo Magno co- 
minci,aro0o ad eferqitar qui la loro Signoria . Finalmente 
nell'anno 962. cadde in mano d e' Germaai , o vogliati» 
dire Tedefcht , V Imperio Romano , e in elfi tuttavia li 
conferva (1) . Allorché una Nazione arriva afoggiogarne 
un’altra, e quivi fi mette ad abitare, come accadde in 
Italia agli Fruii > Goti e Longobardi , ed avvenne ai 
Vifigod, e polcia ai Mori in Ifpagna ; ai Franchi e 
Borgognoni nelle Gallie ; e a’ Saffoni e Normanni nella 
Bretagna maggiore , accade alle volte , che il Popolo 
vittoriolo introduca i fuoi coftumi nel vinto p^efe , uni- 
formandpfi ordinariamente la gente ai coftum»' del Re^. 

< gnante . Ma altresì avviene , che trovando i vincitori 
un'aria megliore di coftumi nel Popolo loggiogaro , 
deporta la fierezza e rozzezza v impari da eflò. il vivere 
manlueto e civile . 

Gran flagello degl’ infelici Italiani fu il breve Regno 
di Odoacre, avendo egli condotto feco quali dall’ ultimo 
Settentrione e dal Mare Baltico tante .razze d’ uo- 
mini x nel volto e nel cuore de’ quali non fi trovava 

- che 

O) L’illazione è veriflima : ma non coriifponde alle premette, 
Si tratta d’Italia in particolare, e fi dice potteduta da varie Na?» 
aloni. Fino a’ Franchi va bene. Quelli poi non furono mai pa- 
droni della parte migliore d’ Italia e di Roma . Così ancora i 
Germani antichi.* pretto di quella Nazione confervafi anch’oggi 
V Imperio Romano: ma dell’Italia non può dirli la fletta cola . 
Così le vicende di ella a prima villa paiono qui ben condotte.} 
ma chi ben I* e taurina , vi feopre gran di vermi in genere di 
dominio delie Nazioni, che iucccdonu luna all'altra. ' 
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dissertazione ventesimàterzà. 5 

che afprezza e crudeltà . Se più lungo tempo durava il 
loro dominio , forfè l 1 Italia fi trasformava in una Norve- 
gia o RufTìa antica . Ma lòpravenne il Re Teodericò,clie 
co’fuoi Oftrogoti tolfe loro lo fcettro di mano, e qui 
'piantò il Regno de’ Goti . All’ udir noi ora il nome di 
«Goti , benché fiam tanto lontani dai loro tempi , ci pat* 
di vedere Popoli più feroci degli antichi Turchi, venu- 
ti a calpe ilare i poveri Italiani. Vediamo caratteri delle 
Rampe affai groflolani , li chiamiamo Gotici ; miriamo 
Èafiliche di rozza e /proporzionata architettura , gri- 
diate torto, che è fattura Gotica. Tutte immaginazioni 
.vane . Non uguaglierò io certamente i Goti agli antichi 
Romani ; contuttociò fi può dire , che Teoderico.Re 
de’ Goti e d’ Italia f'uperò ben moltiffimi de’ Romani 
Imperadori nella gloria, nella fortezza , nel buon go- 
verno e nella civiltà de’coftumi . Non portò egli qui 
la barbarie , fe n’ era gran tempo prima fpogliato » Al 
dire di Ennodio nel di lui Panegirico, e d’altri Scritto,- 
ti , eum edu caverai in gremio civilitatcs Grecia . An- 
che Pietro il Grande Imperador della Rulfia , venuto 
alle Corti più nobili e gentili d’Europa , depofe ivi 
tutta la nativa rufticicà, e feco portò la civiltà per farne 
parte acchetai luo vaftitfìmo Imperio » Ora l’Italia in 
Teoderico ricevette non un fiero Tiranno , ma un giu- 
ltiffimo Re, e quarttunque non forte privo di vizj , pure 
abbondò di tante virtt^ , che. 'il fuo nome pieno di gloriq, 
,C la fua potenza fi rtefe fino agli ultimi confini delle Spa- 
gne . Si sa, oh’ egli nella manfuetudine ‘ , nella magnifi- 
cenza , nella giurtizia e liberalità ripofe il più bel pre- 
gio della fua corona ,• e che le Lettere e 1’ Arti {otto 
, di, lui fiorirono ; nè mutazione alcuna fu fatta del Go- 
verno e de’Magiftrati Romani. Gli fìefiì Goti. n.oa s’ , 
erano allora fiaccati dalla Tartaria , nè da qualche altro 
orrido Cielo, ma converfando co' Greci , avean molto 
.prima conofciutò, quanto fia da anteporre la civiltà e 
pulizia alle barbariche ufanze . Odali Giordano Storico 
Cap. V. de Rei). Get'c ■ Ntc defuerunt , qui eos Jafien- 
tiam erudirent . Undc & ptne omnibus Barbai is Qothi 
L ' A 3 „ v 


6 antichità* italiane 

j&p'entiores Jetnptr extiterunt , Grfcijque pene confi mileS, 
ut rfert Dio . Però da maravigliarli non è , fecondo 1* 
Anonimo Valelìano, fé Teoderico non Italicam tantum* 
modo , fed & vicnas obleétavit gentes , ut fi illi jub 
fot ius aarent , fibi eum Regem Jperantes . NegotianteS 
vero de iiverfis Provìncia ad ìp/um concurrebant . Tan- 
1 1 enim Dijcipline fuit , ut fi quis voluit in agro Juo ar- 
genta m vel aurum dimi fere , ac fi. intra muros Civitfr 
tis ejjet y ita exijlimaretur . Et hoc per totani Italiani 
augurMm habebat ut nulli^Civitati portas faC.-ret , rtec 
in Civ-.tate po>te claudebantur .• quis qùod opus habe- 
bat ^ faciebat , qua bora vellet y aC fi in die'. Moltó 
di più fctive Ennodio, molto più Galfìqdoro dei me- 
riti di Teoderico; e maffimamente è da vedere 1* Ora- 
zione, che Procopio mette in bocca agli Ambafciarori 
Goti , fpediti a Belifario nel Lib- II. Cap. 6 de Bello 
Goihico. Il perchè nè pure in que’ tempi (idee credere 
decaduta l’ Italia dall'antica Tua dignità , ancorché dian- 
zi non poco fminuita , nè ch’ella precipitale in unlà- 
grimevole flato di depreffione. Non furono nè cacciati, 

' «è trucidati i Popoli d’ Italia dai Goti . Quel folo , che 

P atirono , confi fte , per teftimonianza d’ Ennodio e di 
ro copio , nell’avere Teoderico affegnata ai fuoi foldati 
una parte de’ campi degl’ Italiani.* gravezza già importa 
da Odoacre, e praticata anche una volta dai Romani, 
come abbiamo da Livio ’e da Siculo Fiacco. 

Per quanto dunque fi può giudicare , cominciarono 
i principali guaj dell’ Italia dalla lurtga e più che bar- 
bara guerra fatta dai Greci per ricuperare l’ Italia dalle 
mani de' Goti ; è maggiormente poi fi moltiplicarono» 
per la calata de’ Longobardi , e il loro ftabilimeflto in 
quefto Regno , con procedere da effi gran mutazioni di 
cofiumi in tutta l’ Italia. Allorché Alboino con tutti i 
fuoi , dato 1’ addio alla Pannonia , oggidì Ungheria , 
inviò verfo quefle parti, l'eco traile intere brigate d'al- 
tre Nazioni Germaniche, tutte anfani di bottino», cru- 
deli e befliali. Che iniquità commetteflero genti co- 
tanto sfrenate ed inumane su i principi , fi può intendere 

? C. :’j * * * * da 

* * ' 


DISSERTAZIONE VENTESIMÀTERZ A . 7 
'eia chi fu della loro Itefia Nazione , cioè da Paolo Dia- 
fcbno, il quale nel Lib. II. Cap. 32. de Gefi Lc.ngob.i cri- 
ve , avere i Longobardi talmente èi'ercitatà la loro fie^ 
rezza contro gli antichi abitatori d’Italia , che fpoliads 
JScclefiis , 1 Sacerdotibus inttrfeélìs , Civìiatibus fubru- 
ìis , Populìjqu'e ; qui more Jegetum exceverant \ ex- 
tinàììs ( exceptis hts region 'bus , quas A boin crprrat ) 
Italia 'ex maxima parte capra fit , & à Longobardi s J'ub - 
fugata . Eccettua. Paolo i Popoli -, che lui principio fi 
arrenderono ad Àlboino -, cerne il Friuli -, la Venèzia \ 
r Infubria ed altri paefi -, dove fi tornò a godere la pa- 
ce . Si icàricò , dunque il furore de’ Longobardi fopra gli 
altri Popoli ,.che ol’aroro fare refiftenza y e malfima- 
fnence fopra il Ducato Romano -, giacché Roma Tempre 
leale ai Greci Augulii-, più tolto infinite calamità, foften^ 
pe , che mài foftoitiètterfi al giogo degli odiati Longo- 
bardi . Ódafi $., «Gregorio Magno-, che fui fine del me- 
'definao. fécolo VI. fpettatore.fu di quella tragedia, nel 
Lib. Jll. Cap. 38. de* Diàloghi, pariante cosi Mox af- 
ferà Langobardorum gens de vagina Jue habitationis 
tdudia , in noflram iervìcem gradata ejl ; atque homi : 
fium genus , quod in hac Terrà prit nimià multitudint 
‘iqu 'ajì JpiJfe Jegetis more Jwrexerat , Jucci firn àruìt . 
tfà’n dcpopulate Urbes y 'eve'r/a Caflra , cancreniate Ec- 
'ctefte , de/iruéìa Monajteria Virorum , & Feminarum ± 
defilata "ab hominibus predia, , atque ab orniti cultore 
'à.jiit'uta in folitudine vàcat Terra ; hullus hanc pojjejjor 
ìhhabitat { occupar unt befiìì làcà ,, que prius multitudò 
hominum teniebat . Così parla del .Ducato Romano e 
di altri paefi il Santo Pontefice . La pefié àncora e 
là careftia avanti Pài-rivo dei Longobardi gran guaito 
di gente avea fatto in quella v che oggidì . fi chiami 
Lombardia j ficchè noti fu difficile a qué’ Barbari di 
dilatare la lor potenza , la razza lóro , ed anche i tó- 
«ùmi in quelle parti . 1 

. piift i Cofiumi i perciocché feemati cotanto i vecchi 
abitatori d’ Italia ^ è la maggior parte d’ elfi ridótta al'» 
P°v6rU j uè forze j nè elèrapio ebbero per condurre i 

■„ A 4 buo- 
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nuovi ofpiti e padroni ad una maniera di vivere pià 
civile e leggiadra . Perciò non poco tempo continuaro- 
no i Longobardi a vivere colla confueta loro fierezza e 
rufiicità , fpirando nel volto e nelle vedi orridezza r 
finché a poco a poco il piacevol clima d’ Italia, e 1’efem- 
pio de’ confinanti Greci e Romani li condulie ad in- 
gentilirli in qualche maniera , o almeno a deporre la 
nativa interna ed efterna loro rozzezza . Noi apprendia- 
mo da Paolo Diacono Lib. IV. Cap. 23. de geji. Langob 
che dalla Regina Teodelinda fu fabbricata in Monza la 
Bafilica di S. Giovanni Battifia , dove ancora furono 
dipinte le prodezze de* Longobardi da pennelli , come 
fi può credere , fe non di rifo , certo di compalfione 
degni. In qua pidura ( veduta da lui ) manifejie oflen- 
ditur , quomodo Longobardi eo tempore comam Capiti s 
tondeoant ,vel quali s illius uefiitus , qualifve habitus erat . 
Siquidem cervicem ufque ad occipitium radentes nuda - 
bant capillos a facie ufque ad os dimffos habentes , quo 9 
in utramque partem in frontìs di/ctimine dividebant « 
Vefìimenta vero eis erant lava , & linea , qualia An- 
glo/axones habere Jolent . ornata infìitis latioribus va- 
rio colore contextis ( doveano parer livree ) calcei vera 
eis erant ufque ad fummum pellicem pene aperti , & al- 
ter natim haqueis corrjgiarum retenti . Pofìea vero ca- 
perà at Hofis uri , Juper quas equitantes Tybrugos byrreoM 
mittebant, Sed hoc de Romanorum confuetudine , trave-- 
rune . Cosi egli , affai indicando, che a' Tuoi dlufavano 
altra maniera di veftirfi ed ornarli. Hofe , ed Ófe li 
crede effere fiati Stivali , o Stivaletti , come oggidì ulano 
gli Ungheri, oppure i foldatì a cavallo Di elfi parla- 
no il Volilo e il Du-Cange . I Tedefchi nondimeno 
oggidì chiamano tìofen quello, che è a noi Brache , e 
Calzoni ; ma preffo gl’Inglefi dall’antico Saffone Hofe 
Lignifica il veftito delle gambe . Matteo Villani nel Lib, 
Vili. Cap. 74. delle Storie,fcrive : Dove gliUngher 
vofa , e gravi delle lor armi , e giubboni non poteano 
/olire. Iruovali ufata quella voce anche dal Boccaccio* 
Che la voce Stivale venga dal Tedefco Stiefel , l’av- 

• \ ' . ; - : ‘ . ygj*. 
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yertirono già il Ferrari e il Menagio ; ma il primo 
aggiugne . che la lìdia parola Tedelca fu formata dai 
Latino MJìivatia , fottintendcndo cerea . Veggafi an- 
.fhe il Du- Cange alla voce Mjìivalia • La credo una 
vana immaginazione . Quegl’ ignoranti Scrittori de’ fe- 
coli balli , che in latino (enfierò jEJìlvalia , ciò fecero , 
perchè non fapeano la, voce latina Ocre* , nè quella s’ 
accorda con È.Jlivalia. E perchè chiamar gli Stivale 
cole da State , qualìchè non le ne fervi fiero gli uomini 
anche il Verno , e non ne foifiè allora anche maggiore il 
bi fogno ? Non s’ha poi da mettere in dubbio , che i 
Longobardi nutriflero la barba. Anzi fu di parere Pao- 
lo Diacono , che Longobardi , e nqn Longobardi fofiero 
appellati ab intatta! ferro barb* longitudine : la qual’ 
opinione è derifa da alcuni moderni , i quali altronde 
deducono la denominazione de’ Langobardi . Io li lafcie- 
rò difputafe su quello. Fra le Leggi del Re Rotari 
una v'ha contro colui, il. quale J\ urgente rixa per bar- 
barn , aut per capillos hominem liberum traxerit ,* In 
^Ravenna , per atteftato di Paolo Diacono e di Girola- 
mo Rolli , davanti alla Chi. e fa di San Vitale lì leggeva 
l’ Ifcrizion Sepolcrale polla a Drottullo .valorofo Lon- 
gobardo . Ivi fra le altre cofe era détto j 

T terribili* viju facies , Jei corda benigna , 

Longaque rubufìo coi f ore barba fuit. 

Faolo fcrifie Jed mente benignus. Egli ancora notò , che 
il Re Grimoaldo portava prominentem barbam . Cola 
decorofa e da uomo fembrava a, quella gente l’avere 
una bèlla barba. Fors’ anche altri la portavano difpolìa 
in maniera da comparir più terribili , come oggidì fi ufi» 
da alcuni con certi majulcoli- mullacchi. Talmente ciò 



fcrive il Ibddetto Paolo Lib. VI. Cap.ó Comprehenfune- 
que Rótharit pfeudo-Regem ejus caput barbamgue radeiisj 
Laurini* in exilium retrujit . Sicché allora principal- 


men- 
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niente alla barba era conferito il privilegio di diftingué* 
re un uomo Libero da un Servo. Non così praticarcnó 
i Romani . Per antica loro con fuet Udine o radevano 
O accorciavano la barba . Cbn ragionevol tonfurà 
eziandio teneàhò corta la chioma , e iòlennità noti 
mancava , allorché per la prima vòlta i giovani fi 
faceano tagliare o ràdere la barba. Certamente alterni 
po de’ Longobardi diverte era la tofatura de’ Romani ; 
Si oda Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Adriano ì. 
Papa , dovè fcrive * che que* Longobardi v i quaii 
promiferò fedeltà e fervigj a San Pietro , erano tncre 
Rorrutnorum tonfuratòs i Per lo contrario prtflò iofteflo 
Scrittore nella Vica di Gregorio III. Papa * il Re Liuti 
prando multos Nob'les de Romanis more l.ortgobardà- 
rum totondifi & vejiivit . Ih che confi Refle quelta difi 
.ferenza , fi potrebbe conoleeré j fe re fi a (Te ro pitture di 
que’ tempi. 

Quel eh’ è certo, i Franchi non portavano barba $ 
Contenti de’ foli muftacchi , 6 pur corta Pulivano i 
Agnello Ravennate, Scrittore del fecolo IX. fa predire a 
Graziofo Arcivelcovo , che vtn-ent ex Occ duis pàrtibus 
iraji barbati e volea difeghar. te Nazione Fiancelca ; 
Per attdìato di Eginardo', i Re di Francia della primi* 
fchiatta andavano crine profu/o , barba Jubmijia . Ma 
fotto Carlo' Magno, che volea farli merito co’ Romani ^ 
fi- mutò utenza ^ Allorché volle che comparile al pub- 
blico dì aver egli invertito del Principato di Benevento 
Grimoaldo , falva la fua fovranità , ordinò taal’ altre cofe$ 
ut Longobàrdorum mentuni fonder i fàctret ì come làfcib 
ferina T Anonimo Salernitano , o pure Erchempertò 
nel Gap. IV. Perciò l’éflere tofato mòre Romanoriim 3 
.lignificava la tofatura di tutta la barba , o almeno laccór- 
ciatùrà . E purè il fuddetto Agnèllo , parlando nella Vi- 
ta di D'artìiario Arcivefcovo dei Ravennati , che. non era- 
no fudditi dei Longobardi , ce li rappreferita Capìllos ± 
& barbai extrahantes . Òmnes Nob let ,• & ignobilis 
fqudtldà barba n? arrendo' ìncedebant . Probabilmente quei 
di Ravenna ieguitavano il Rito de’ Greci , foliti a paf- 
a < < tara 
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DISSERTAZIONE VENTESIMATERZ A I ìì 
tare una bella barba . Nè perchè il Regno de’ Longobar- 
di paflafie nei Franchi , celsò in Lombardia V ufo delle 
barbe lunghe. Landolfo Seniore Storico Milanefe nél 
Lib. III. Cap. 12 fcrive di Landolfo Capitano di quél 
Popolo circa )* dono 1059: Bar barn , ut U/us Ariti quia 
txigebàt , quali pur pure am gererts 't E Bonifazio Duca 
e Marche (e di Tofcana , padre della chiariliima Contef- 
fa Màdida, eflendo in collera Contro di alcuni Borgo- 
gnoni , bar barn quatienio tniiiatur , come s’ ha da Do- 
hizone nella Vita di Matilda Lib. I. Cap . it. Per varie 
ragioni ancora fi accomodavano ^ gli antichi Veneziani 
alle ufanze de’ Greci » Pietro Orleolo Doge nel fecolo X. 
di quell’ inclita Repubblica, fuggendo coll’Abate Ma- 
rino a fin di abbracciare la Vita Monaftica , dille al 
' ttiedefimo Abate . Quantocius accipe novaculam , & di- 
po ne mihi bar barn , ficque colobium indae Monajiieunt . 
Leggefi così nella di lui Vita. E dalla Cronica del Vol- 
turno all' anno 1028. abbiamo , che un certo Ildecardo 
dimandando dì effere ammeflo in quel Monifteró , usò le 
feguenti .parole : Infpiravit me Omnipotens Deus , ut hunc 
Mnndum derelinquam , & tundam ( in vece di tondram ) 
Caput & ba'-bam meam , & ve flem Janfiam Monachlem 
induam * Per lo contrariò in Occidente , e maliìmamen- 
- te in Roma * il Clero procèdeva fenza barba è lènza 
Capelli ,* a mio credere perchè la barba fi prendeva per 
fegno di nobiltà , laddove i fervi per indizio della lor 
baffezza non portavano nè barba nè capelli $ e i Gherici 
al pari de’ Monaci , confiderandofi per lèrvi del Signore, 
t per addeftràrfi all’umiltà ^ imbavano la condizioti 
fervile. San Grégório VII. Papa nelLib.VHI.Epift.io. 
' fcriveva : QuemadmoJum tótius Occidentale Ècclefue 
Cleras flb ipfts fidei Chr! /liana primordiis bar barn ra- 
dindi motern tirtuie Oc. JVla non è tanto cerio , che ne’ 
fecoli più antichi fi ofiervalfe quello rito, NelCan.44. 
del Concilio iV. Cartagjnefe noi leggiamo: Clerieus ned 
tornirli nutriat , rieC bàrbctm radat , o pure tondeat , co- 
me hanno altri Tedi . Ed Apollinare Sidoriio nel Lib.lV. 
Epift 24. chiaramente dà a coapfcerè ,che gli Lcclefia- 
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Itici di Francia al fuo tempo confervavano la barba .Ch® 
nondimeno , ficcome dicemmo , i Cherici Latini tenef- 
fero altro Itile nel fecolo XI. ne abbiamo la teftimoniao- 
za anche di San Pier Damiano, di cui fono nelLib I. 
Epift. 15. le parole feguenti : Ecclefiarum piane Retto- 
re! tanto vertigini s quotidie rotantu r impulfu , ut eos a. 
Specular ibus Barbirafium quidem dvidat , Jed attio non 
d fcernat . Vuol’ anche effere afcoltato Ditmàro lui prin- 
cipio del Libro VII. dove defcrivendo la Coronazione 
Romana di Arrigo I. nel 1014. cel rapprefenta « vSVnafo- 
ribus duodecim vallatami quorum /ex réfi Barba , alii 
_ frolixa myjiice incedebant cum baculis . Dalla Vita del 
fuddetto Papa Gregorio VII. da me data alla luce , s’ ha 
•eh* egli cacciò fexaginta Manfionarios Beati Petti . Erxnt 
enim Civet Romani uxorati , /su concub narii , barbel 
rafi , & mithrati , aj/erentes Je Cardinale! Presbitero! 
effe . E per atteftato dpi Dandolo nella Cronica , circa 
l’arino 946. Domenico uomo laico, dal Popolo Veneto 
ex petitus Épifcopus , abfcijfi barba fibi , imitus E pi ■* 
Jcopatum accepit . Perciò nelle antiche pitture , e libri, 1 
i Cherici e Monaci di Occidente fi fogliano olfervare 
sbarbati. Dà occafion di ridere il fapere , che nel fe- 
colo IX. e ne’ feguenti venivano come proceffati gli Ecr 
clefiaftici Latini dai Greci , perchè non ufavano la bar- 
ba , quafichè da quefta dipendeffe la bontà e fantità de 1 
coftumi . Ratranno Monaco di Corbeja nel Lib. lV« 
Cap. V. nella fua rifpofta alle calunnie de’ Greci , deri- 
de quefta loro oppofizione , lafciando anche intendere** 
che nè pure prelfo tutti i Cherici Latini fi ufiva l’ andare 
fenza barba. Certamente » Monaci comparivano benralì. 
E pure Angelo della Noce nelle Annotazioni al Gap. *4. 
della Vita di San Benedetto fa vedere un’ anùchilfìma 
'pittura, in cui quel Patriarca , e Giovanni Abate por- 
tano barbam rotundam , ed anche i muftacchi . E il 
Goldafio nelle annotazioni alla Vita di Carlo Magno 
Ieri ve .• RarJ/imte namque funt de vetuftis Mona;horin\ % 

. imaginibus , quas ego quartiplurimas vidi •, qu£ barbam 
non preferant . Adunque fecondo la varietà de’ luoghi 
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t de’ tempi vària fu la fortuna dèlia barba . Noi fappia- 
'jno, che anche dopo il 1*500. effa era in gran venera- 
aione in Italia non folo pre(To i Laici, ma anche fra gli 
Ecclefia Ilici. Dopo il 1600. cominciò efla a contentarli 
di edere in vane guife addottrinata dalle forbici; e fi- 
nalmente nel prefente fecolo ha perduto fra noi affatto 
il credito. A’ tempi di Carlo Magno doveano*i Greci 

£ ortare la lor capigliatura tofara in forma diverfa da* 
.ongobardi , e fe ne faceva gran cafo ne’ pubblici affari. 
Adriano L Papa nell' Epiftola 88. ad edò Re Carlo Icrive, 
avere Arigifo Duca o Principe di Benevento chiedo al 
Greco Imperadore auxilium , & honoreit Fatriciatus 
una cum Ducatu Neapolitano J ub integritate . Pro qua 
re pollici tu* ejl tam in tonfura , quam in vejìibus uf t 
Grtecorum per fruì , Jub ejufdem Imperatore ditione ■ Po- 
lcta loggiugne Hate aud'ens autem, Imperator , em'fiC’ 
illljuos Legatos &c. ferentes Jecum vefles auro textas t 
fimul ts jpatam , vel pedi ne m , & forcipe* , ficut illi 
frtedidus Arichifus indui & tonderì pollicitus eji . Ecco 
quanto una volta fodero gelole le Nazioni della lor 
propria maniera di veftire e di portare la chioma per 
t diftinguerfi dall’ altre. Come fi ufi oggidì , lalcerò che 
altri lo dica . 

5 Torniamo ai Longobardi . Da che coftoro abiurato 
l 5 Arianifmo, fi unirono colla Chiefa Cattolica , allora più 
. c he mai depofero l'antica loro falvatichezza , e gareg- 
giarono coll’ altre Nazióni Cattoliche nella piacevolez- 
za , nella pietà , nella clemenza e nella giufìizia J 
di modo che Cotto il loro governo non mancavano le 
rugiade della contentezza . Tali non li provarono già i 
Greci e Romani, ma bensì intollerabili e crudeli : ipeu 
tacolo nondimeno , che anche ne’ due fecoli a noi prof- 
limi, per nulla dire del préfente, s’è latto vedere . In- 
tenti erano Tempre i Greci ,' per quanto comportavano 
le lor forze , alla rovina de’ Longobardi , odiandoli 4 . 
morte ficcomeufurpatori del loro dominio- Rendevano 
ben loro la pariglia i Longorbardi , Tempre meditando di 
(pogliarli anche dell’ Efarcato di Ravenna, del Ducato 
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di Roma, di Napoli e di altre Città marittime , 
tavia ubbidienti al Trono di Collanti no poli . Continui, 
incentivi erano quelli di guerre, d 1 incendj e di ftragi. 
Ma i Greci Augufti, oltre agl’ indegni e mali trattamene 
ti ufati co’ Romani Pontéfici , fi lafciarono anche- tra^ 
(portare all’Erefia degl’ Iconoclafti: il che animò i Lon- 
gobardi d’invadere l’.Efarcato, e a tentare anche l’ ac- 
quino di Roma . Di quà venne la. loro, rovinar. Sotto il 
giogo di quella gente troppo abbonivano di cadere i. 
Pontefici e il Popolo Romano; perciò controdi dflfve-» 
gliarono la potenza di Pippino e di Carlo Magno Regi 
di Francia, 'S riufcl loro in fine non folo di abbatere t 
Longobardi, ma anche di fottrarfi alla Signoria de’ Gre-.* 
ci, con finalmente partire l’ Italia fra elfi, e i Franchi ( 2 ).. 
Jiràno anche i. Franchi una Nazione Germanica , giunta 
a foggiogar le. Galjie ed alyi Popoli . Socco di Carlo Ma- 
gno e de’ Tuoi Succeffori , fi può credere , che s’ incivf-*. 
liffero maggiormente gl’ infalvatichiti Popoli d’ Italia .. 
Imperciocché i Franchi, anche prima d’ infignorirfi del- 
le Gallie , nella leggiadria de’ collumi di lunga mano fa* 

. -, pera,. 

• - ' *• . v , - - 

(») Quello luogo prende lume da due altri degli Annali ; lumq, 
tosi chiaro» che non lì può non cncrar nell amante dell’Autore. 
L)i(Fe primieramente all’ anno 774, „ Non lì fari torto veruno alla, 

», memoria del Pontefice Adriano 1 . in credere eh’ egli , Autorei- 
», della venuta, in Italia del. Re de' Franchi , impiegatle 1 ’ auto- 
»» rità e dcltrezza i'ua in quanti occulti maneggi egli potè , 

» affinchè Ja Nazione Longobarda , e maHitnamente gli antichi 
», abitatori dell’ Italia concorrellero ad accettare un Re nuovo. 

»» fenza contratto », . In fecondo luogo, mandando del pari con 
S. Adriano il Pontefice S. Leone III, dille all’anno 800. „ Po- 
»» tendo noi molto bene immaginare , che Papa Leone (labililFe 
ir tale accordo con Carlo .Magno, prima di cotanto, efal tarlo, 
v e guadagnaire auch’ egli dal canto fuo , e de’ Cuoi SuccclTori „ . 
Adunque alle pratiche e maneggi di quelli due Santi. Pontefici 
attribuì negli Annali il Dominio temporale della S. Siede . E qui 
in altri termini dice la medelima cola. Io ho dimoilrato f in. 
fuffillenza di quella, opinione in. vari articoli del Giornale 1751. 
Da effi perdono apprenderli i varj antichi titoli del Dominio Pon- 
tificio, e per conleguente , che quella pretefa divisone dell’ Ita., 
iia rra’ Pontefici e Re Franchi, come li farebbe tra due Potenza 
alleate della conquida di Regni o Provincie , i una mera idea». 
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•éravano l’ altre Nazioni dell 1 Occidente , eccettuatane* 
k Romana , fe vogliati! credere ad Agada Storico , che 
boriva nell’ anno 560. e così ne parla nel Lib. I Sunt 
en.m Franci non campeftres , ut fere plerìqje Barbaro* 
rum ; /ed & politia ut plurimum utuntw Romana , & 
Ugibus li/dem ; eamdem etiam cantraéluum ò nuptia*. 
rum rationem , & duini Numinis cu.lt.um tenent . Chri*. 
piani en'm omnes funt , reft'JJineque de Dea Jèntiunt 
Habent tf Magi/lratus in, Urbibus , & Saceri)tes b'ejix 
etiam perinde atque nos celebrante & prò barbara Na- 
tione , va! de mihi videntur civiles £? urbani , nihUque 
4 nobis differre , quam tantummodo barbarico vejiitu » 
'O lingue proprietate . Ego certe' eos cum ob alta , qui- l 
bus prediti funt , bona , tum vero ob mutuam inter fe A 
fufìitìam O coneordiam Jummopere miro r Oc Se quello 
elogio, ben concordi colla Storia di Gregorio Turonenle: 
iton importa ora il cercarlo . Certo è, che la gran men^ 
te di Carlo Magno Tempre più Teppe pulire i collumi, 
della lua Nazione , e comunicati quelli anche alla vinta 
Italia , ne profittarono quelli Popoli , i quali Totto il ' 
governo de’ Franchi migliorarono non poco con goder 
della pace nel cuore del Regno * ed efercitare 1 * armi e, 
la fortezza foìamente contro, le Nazioni lìraniere . 

Mettevano appunto i Longobardi e Franchi la lor 
gloria neiruCo dell’ armi e della bravura , ficcome an- 
cora la principal loro ricreazione e lo lazzo nella caccia. 
$1 forte era quella inclinazione in que’ popoli , che nè 

f ar fe ne fapevano aftenere i Chericf e i VefcpvHleffi. 

erciò troviamo in molti Concili vietata quella ufanz* 
alle perfone facre . Ma i Re allora erano sì perduti in 
ulé efercizio c piacere, che anche in, tempo di guerra 
attendevano a cacciare. Non ne furono privi al certo 
i Romani fteflì , e lì, veggono, Medaglie con. telle dici- 
«nak . Anzi Plinio il giovane nel Panegirico Gap. 81. 
loda Trajano Augulto, perchè in tempo, di pace od’oziq 
Lujìraret faltus , escutei et cubil bus feras , con foggiu- 
His artibus futuri Duces imbuebantur , cenare 
* ulJ i.fi+gaciòus feris cur/u , cum audacibus robore , cum, 
i ; *+ > cat- 
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callidis adu. Contuttocib non apparifce , che i Romani' 
fofferO fpafimati dietro alla caccia, e pare che più colta 
T efercitafiero per mezzo de’ loro fervi . Di talunò an- 
cora fi crede, che l’ufo de' fa leoni forte portato in Ita- 
lia nel fecola IV. dell’Era Criftiana. Mi gli altri Popoli 
•ì dell’ Afta , che dell’ Europa , e principalm mte i Set- 
tenrrionali, per antico loro ufo ed iltìtuto teneano il 
cacciare pel più caro e nobile lor divertimento ; ne 
folamente i Re e i Grandi , ma lo Iteffo volgo ancora 
degli uomini liberi. Partavi, per eredità ne’fig'.i'e 'ni- 
poti queft’ applicazione , di modo che più torto dai Bar- 
bari, che dai Romani, (embra venuto lo Radiò della 
caccia , tuttavia vigoroiò in moki de' Principi e Nobili del' 
noftro cempo , ma vie più fuori d’Italia. Truovafi per 
quefta ragione non di rado . fatta menzione d’ erto caccia 
nelle Leggi de’ Longobardi , Franchi , Ripuarj &c. A 
quarto fine teneano gli antichi Re bofehi e lelve,dove? 
li chiudeano le fiere , paite circondare di muro , parte- 
di pali o forte . Gxjum , Purcus -, Brollum fi chiamava-- 
no quefti luoghi; e Z rttmo nel Lio.- III. della fu» Storia 
fcrive , che fpezialmente erano ufati dai Re di Perfia . 
Abbiamo la deferizione di un’ infigne caccia fatta da Car- 
lo Magno nel Poema di un Anonimo pubblicato dal 
Canifio nelle antiche Lezioni . Vien deferitta un' altra 

f arimente magnifica, fatta da Lodovico Pio Auguftonel 
,ib. V. del Poema di Ermoldo Nigello da me dato alla 
luce . Di tale ftudio maflìmamente fi dilettava il giova- 
ne Lamberto Imperadore: male per lui, perchè' in que- 
ito efercizio nell’anno 898. fa uccilo nel bofeo dì Ma- 
rengo . Anche Leone Oftienfe nel Lib^ II. Gap», doi 
parla di Sergio Duca di Napoli sì trafportato dall’ amorè 
della caccia , che vinatum iti ìpfò Sanfii Patiti S abbaio 
per geni , filvxm fuis cum pueris , ut apros caperet , efl, 
ingrejjus , tenfìsque retibus ad infequendos eos fé fi 
eum canibus huc illucque unanìmiter omnes per filvam 
difijndunt . Ma nulla fa cotanto comprendere comefof* 
fe in credito negli antichi fecOli il coftume di cacciare, 

guanto ciò , che icrtye di Carlo Magno Eginardo nell» 
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di lai Vita. Afjìdue ( fono lue parole )ex erceòa^ur esul- 
tando ac vena ido : quod il li genti! it'uin erat . Qu : a vi x 
ulla in terrìs Natio invenitur , qus in hac arte Francis 
fojjh aquari Poco prima avea detto delmedeftmo Mo- 
narca : F.lios mire Francorwn eq aitare , O arimi ac 
venationibug exerceri fede . Suo figlio Lodovico Pio 
Augufto confederando quanto cara e prezzola co fa foffe 
ai Longobardi o fìa agl’italiani di allora il portare la 
fpada in fegno di nobiltà e valore > e l’ andare a caccia 
per folazzo , ordinò nella Legge 16. Longobardica, che 
trattandoli di levare i pegni ad alcuno per qualche pena, 
non fi tocca (Te la fpada e lo fparviere . In campo fida- 
ne guadrigild- ut ea dentur , qute in Lege continentur , 
excep.o Ancìpitre & Spata . E ne reca la ragione fog- 
giugnendo . Quia propter illa duo aliquotiens periurium 
tommiteitur , quando major is pretii > quam illa fint r effe 
jurantur. . <. . , . « 

Gran tempo dovette durare ! amor della caccia e ■* 
l’ ufo in e(Ta degli uccelli da rapina , perchè negli Statu- 
ti della Città di Modena ,*fcritti quattrocento anni fono, 
per togliere le diiTenfioni- , che inforgevano a cagione di 
si fatti uccelli , fi n uova formata quefta Decreto . Si 
quis invenerit Falco nem , Ajlurtm , Terzqlum , < 5 * Spa- 
ra ver iurn- alterius , O ipfum ceperìt , faLum fac’at 
ipfum, & deferat ea ad aomum Muffarti Communls , & 
prtefentare teneatur Muffano j vel Poteftati , vel Judici - 
bus fuis i Et Muffar! us teneatur eum Jalvare , donec 
feiat , cujus Jìt , ù eìdem rediatur . Et Po-efìas faciet 
duri de avere Communis tres foldos Ferrarienjis qui 
ceperit Sparaverium ; & ei , qui ceperit Falconem vel 
A fìurem , ii pr<ejentqverit -, decem foldos Ferrarien/ìs . ' 

Si aggiugne la pena a chi contraverrà . Di tal momento 
era allora quefìo affare , che i Malfari venivano obbliga- 
ti a fare un pubblico Proclama , ut Dominus invsniretur. 
Anche negli Statuti d’ altre Città , e fpezialmente di Mi- 
lano , fi truova un regolamento fopra i fuddetti uccellL 
Anzi nel Milanefe è degno di oflèrvazione ciocché è 
ordinato nella Par. IL Cap. 444. con quelle parole.- Ut 
Tom. II. B • nul- 
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nullus ap C icori *s\ nec HirunJlnes , fub para Libri- 

noti qainque Imperiai um . Secondo il Carpano , fatta fu 
cotal proibizione, *t quo.i nullum dammi m affermi pu- 
blico . Non per quella ragione, perchè vi fon tanti uc- 
celli* che niun danno recano al Pubblico ; ma perchè le 
cicogne e' le rondini giovano al medefimo coll’ ucci- 
dere i ferpenti , e col nettare l’ aria dai molefti infetti, 
oltre all’ amicizia, ch’effe hanno coll’ uomo , nelle cui 
; cafe formano i nidi . Altre cofe fi contano o favolofe o 
vere , della lor pietà , prudenza e predizioni . k Mi fon 
io maravigliato più volte, perchè a’ di noftri in Italia 
non lì veggano, e nè pur fieno conofciqte le cicogne, 
quando è fuor di dubbio , che anticamente effe ci abi- 
tavano. Non altra cagione fo io immaginare fe non 1 * 
invenzione degli archibugi , co’ quali abbiano i ribaldi 
fatta guerra a quegl’ innocenti ed utili uccelli con ifchian- 
tarne preffo di noi la razza , quando in più Luoghi della 
Germania fi pregiano tutti i r uffici di albergare ne’ loro 
tetti qualche cicogna , e guaj a chi ne uccideffe alcuna, 
tenendola ognuno per uccelli di buon augurio . Nelle 
Storie di Padova troviamo -, che anche nel Secolo XIV. 
le cicogne pacificamente abitavano in quel paefe ; e 1’ 
Aulico Ticinenfe, che in quello fteffo fecolo circa 1 ’ 
anno 1 330 * fcriveva la fua Operetta de Laudib. Papi* , 
ha le feguenri parole: Mundatùr autem tota Regio illa 
a veneno/is animalibus , & maxime Jerpent bus , per Ci- 
coria j, qu<e illic toro tempore Veris , & MJìat'is moran- 
tur . Sicché non. fàrebbe ingiù fio l’adirarci contro di chi 
fterminò ne' tempi addietro quefti volatili dal Cielo d* 
Italia . Che l’ arpore ed efercizio della caccia lungamente 
duraffe fra i Principi d’ Italia fi potrebbe provare con 
varj efempli : Bifferà dire , che Bernabò, Vifcopte pe- 
fanti aggravi aggiunfe allo Stato di Milano per quella 
cagione; e Giovanni e Luchino di lui Succeffori , fecon- 
do l’atteftato di Galvano Fiamma , . caribù s, ve nati ci j , 
falconibus , ajìur 'but , acc pitribus in maxima qàantitatt 
abundarant . Nè è da ftupire , fe Giovanni Vifconte » 
tuttoché anche Arcivefcovo di Milano , fi dilettane co- 
' » tan* 
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tanto della caccia . Troppo invafati di tal divertimento 
erano allora anche i Chetici . al difpetto di tanti Con- 
cili j che loro vietano il nudrire cani da caccia , e fal- 
coni, e V intervenire alle cacce ftrepitofe . 

Abbiano veduto, che la Spada era un facrofanto arne- 
fe per li Longobardi , perchè mettevano la lor maggior 
gloria nel valore , amando ciafcuno d’ effere bravo , o 
almeno di goderne- il concetto . Così alto andava allora 
quefta pretenfione- , che niuna più (cottante ingiuria fi 
potea (caricare contro d’ uno , che chiamandolo Arga , lo 
nello che oggidì poltrone e coda, do . Nella Leg. 384. di 
Rotari abbiamo: Si quis alium Arsra perfurorem c! ama- 
vate , era obbligato a disdire injuriofum ver.bum , ed a 
pagare la pena di dodici (oidi ; o pure dovea foftenere il 
fùo detto per pugnam. Però Paolo Diacono Lib.Vl Cap. 
24» racconta ,• che un certo- Argaido nobil uomo-, perchè da 
Fredulfo Duca fa chiamato Arga, non potendo fofferir 
tale affronto , con lo fpignerfi in mezzo a’ nemici andò a 
cancellarlo dal numero de’ viventi , lafciando ivi corag- 
giofamente la vita. Parimente fra i popoli Franchi infof- 
fribil villania era il chiamar Lepre alcuno.. In que’tempi 
adunque il più favorito Audio de’ popoli venuti dal Set- 
tentrione a (ìgnoreggiar le Provincie del Mezzodì, con- 
fifteva nella fcherma , e nel maneggio- delTarmi , in 
cavalcare , fcagliar afte , dardi e faette , opporre la 
feudo ai colpi nemici , ed afluefarfi ad ogni afCtlto , che 
poteffe o nelle private tenzoni, o nelle pubbliche guerre 
accadere . Parlo degli uomini Liberi , perchè ai Servi 
non era permeilo di militare. Fu appunto il Re de’Goti 
Teoderico encomiato da Ennodio per la fua cura di al- 
levare la gioventù fra Tarmi anche in tempo di pace. 
Adhuc , die’ egli , manent in Jolidìtate vìtìricia agmi - 
na , & alia jam creuerunt . Durantur lacerti mijjìlibus , 
6r implent aói enem fortium , dum joeantur . Agi tur 
vice jpeftaculi , qtiod fequenti tempore potait Jatis effe 
virtuti . Dum a mentis puerillbus hojìilìa Unta torquen- 
tur ; dum Arcus quotidian<e capitum neces drietunt , Ur- 
ti? ornile pomoerium fimulac-o congreffionis atteritur . 

B 2 *Agìt 
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j4g!t figura certami num , ne cum pericolo vero nafcan • 
tur . Lo lteflo fi può raccogliere da Cafliodoro Nè fe- 
cero di meno gli antichi Romani , per avvezzar colle 
finte battaglie alle vere la lor milizia : del che fiamo 
accertati da Vergilio , Silio , Plinio , Vegezio ed altri. 
Simulacra bellorum agere fu chiamato un tale fìudio da 
Giulio Capitolino nella Vita di Malfimino . Ma vedi qui 
fotto il Cap. XXIX. dove.fi parlerà-degli fpettacoli . L* 
grande ignoranza , che per più fecoli occupò V Italia , 
s’ ha principalmente da attribuire all’ avere una volta i 
Barbari, e i loro fudditi collocato il più bel pregio della 
nobiltà, dell’onore e della gloria nell’amore dell’ ar- 
mi , e nell’ applicarli all’ arte della guerra . Credeva!» 
allora, che lo ftudio delle Lettere fotte un cibo proprio 
de’ Cherici e Monaci , e non de’ Secolari ; e che la Let- 
teratura ammollifl'e di troppo il coraggio' degli uomini, 
con torgli quell’ afpro e felvaggio, che fembra efigerfi 
dalla fortezza guerriera . Il fopra lodato Teoderico Re 
de’ Goti e d’Italia, ficcome infegna l’Anonimo Vale- 
iiano , inliteratus erat , &fic obruto fenfu , ut in decerti 
annos Regni fui quatuor Literas JubJcriptionìs editti fui 
dfcere rutilate nut potuijjet . De qua re larninam auream 
Tuffa interra filem feri , quatuor literas Regis habentern 
7 H EOD. ut fi fubfcr 'bere volu jjet , pofita lamina Juper 
Chirt am , per eam penna duceretur , & fubfcriptio ejus 
tantum videretur . Vedi quanto antico fotte l’ufo delle 
Siamp glie, benché alquanto diverfe da quelle d’ oggi- 
dì . Ma Amalafunta Regina di lui figlia giudicò di dover 
dare una diverfa educazione ad Atalarico fuo figlio , 
come abbiamo da Procopio nel Lib. I Cap. <2. de Bello 
Goth. Cioè ad imitazione de’ Principi Romani volle che 
fotte iftruito nelle Lettere . Se l’ ebbero a male i Capo- 
rioni de’ Goti , e fecero udire la feguente finfonìa ad 
Amalafunta . Literas a fortitudine longe effe disjunSlas , 
traditamque a fenibus inftitutionem in timiditatem & 
animi humiitatem plerumque verti . Itaque oportere , 
ut in re bellica futurur animofus , gloriaque infignis , 
amato D odor am mctu , armis exerceatur . Thtodericum 
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allegant, numquam pajjum Gothorum liberos ad Ludi - 
magifires mitti , quum diceret omnibus eos numquam ha- 
Jlam aut gladium dejpeéturos mente intrepida , fi J cuti - 
cam timuijjent . Ogni perfona ftudiofa ben fa, quanti fu- 
rono gran Capitani inuerne e Letterati . Ma i Goti l’in- 
tendevano a modo loro , e balli faper. 1’ opinione , per 
cui non folo traforavano , ma anche abbonavano la Let- 
teratura. Stefefi perciò in tutta l’ Italia quella awerfione 
aHe Lettere;, e la predilezione del libero , per non dire 
libertino melliere dell’ armi , durò per piò lecoli con 
tale eccedo, che non pochi del Clero trovavano le lor 
delizie più in effo , che nello ftudio , di ciò che conve- 
niva al lo ftato loro . 

Finché durò fui Trono d’ Italia la Schiatta di Carlo 
Magno, cioè fino all’anno 338. goderono quelli popoli un 
buono ftato , e tollerabili furono i lor coltami . Ma ef- 
fendofi allora meffo in difputa il Regno fra Berengario 
Duca del Friuli, e Guido Duca di Spoleti , fi fcatenarono 
le guerre , e fi apri la porca a tutti i vizj , talmente che 
nel lecolo fufleguente orrida fu la faccia dell’ Italia per 
le liragi, rapine, frodi e lafcivia , talmente che fin lo 
fteflò Clero, per teftitnonianza di San Pier Damiano , li 
abbandonò a varie folte d’ iniquità , e maflimamente 
' alla diffolutezza della vita y . Nell’ anno 960. fotto Ottone 
il Grande cominciò la Nazione Germanica a fioreg- 
giar nell’Italia. Erano in que’ tempi tuttavia ricorde- 
voli d’ eirere fiati fudditi dei Re Franchi ,e ritenevano 
parte di que’ regolati coftumi , che aveva, introdotto 
, Carlo Magno , aozi" allora la Germania abbondava di 
Santi più che l’ altre Contrade . Servì la potenza degli 
Ottoni Augulli a tenere per «qualche tempo in freno la 
difordinata vita degli Italiani ; fe ifpìraffe loro anche 
’ miglior fórma di vivere , noi fo dire - . Forfè anche la 
ruvidezza , e qualche altro difetto non mai difmeflo da 

D uella Nazione, rendè più afpri e feroci gli abitatori 
1 1talia . Certamente avvenne , che fecóndo l’ efempio , 
anzi fecondo le Leggi Tedefche,<la pazzia del duello, 
©à ulato anche dai Longobardi ,* maggiormente qui fi 
-> . v £ g ac- 
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accreditò e dilatò, come apparifce dalle Leggi Longo- 
bardiche di Ottone II. e di Arrigo I, Imperatori . Pro- 
fetavano inoltre gli Alemanni gran divozione al vinoe 
ai raajufcoli bicchieri , e fra loro l 1 libbriachezta fi con- 
tava per una galanteria, di cui parlano le Storie di que| 
tempi. Nè gli fleti Franzefi dimenticarono d’etere di 
Nazione Germanica per quel che riguarda Bacco . Ne’ 
fuoi Capitolari e nelle Legge 43. fra le Longobardiche, 
Carlo Magno ordinò ,- ut Judices jejuni caujjas audirent 
& dijcermrent . Il perchè lo rimetto ai Lettori. Sappia- 
mo inoltre, che nello fleto fecoloX. e nel futeguente, 
certi vizi più degli altri fitarono il piede in quelle Con- 
trade , come la fimcmia , l’incontinenza nel Clero , 1 * 
occupazione de’ beni di Chiefa , Y oppreffione de’ poveri 
e de’ pellegrini , e le nemicizie private , talmente che t 
fe vogliati! credere a Ditmaro nel Lib.VII. della Storia, 
era allora in gran difcredito l’Italia. Multa funt , die’ 
egli , proh dolori in Romania atque in Lori gor bar dia 
ìnjìdia . Cunét s huc adoenientibus exigua patet Catttds . 
Cimne quod ibi hofpites exigunt venale ejl f non c’ era 
più ofpitalità ) & hoc cum dolo ; multi qua toxicati cibo 
pereunt . Accennai le Nemicizie private . Si chiamava- 
no Faida . Se uno era uccifo , le bruciata la fua cafa , fe 
«a qualche grave ingiuria otefo , efigeva bene il Prin- 
cipe la pena importa a quel misfatto, che per lo più em 
pecuniaria , ma retava all’ oflfeto o a’ fuoi parenti il de- 
iiderio di farne vendetta , ed anche il farla pareva In 
certa guifa permeto . Nelle Leggi Longobardiche, In- 
glefi , Satoniche e ne 1 Capitolari dei Re di Francia, fi 
cruova ufitatiffimo una volta 1 ’ ufo delle Faide , Anzi lo 
lieto Tacito atai manifefhmentecifa fapere , che anche 
a fuoi dì sì fatte nemicizie erano familiari in Germania. 
Erano ete nondimeno vietate , allorché le offefe , ed in- 
giurie non poteano chiamarli gravi. Per mettere freno 
a quelle picciolé guerre , i Principi Ordinarono , che il 
reo potete rifeattarfi dall’ira, de’ nemici con efìbir bro 
danaro , e quarto era tatato . Ma fi quis prò Faida pra- 
tium recipere naluijjetr , allora come s’ ha dalle Leggi io. 
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è *20- di Carlo Magno, e' dalla 21; di Lodovico Pio , il 
Re s’ interponeva , affinché la difcordia non pì-ecipitafle 
In eccedi . Ed all’ incontro fe il reo ricufava di quetar 
la còntefà coll’ offerire il prezzo agli oftefì , foleVano i 
Principi adoperar buòni e forti lifizj , per vincere la di 
lui orinazione r Perciò gl’ Imperadori Lodovico Pio e 
Lottario -fuo figlio, nelle lor Leggi fanno gran premura 
ai M^ini (tri de Faidis pxgandis ,<*0 fia paca udì s , e de 
Faidis coercetidisi : ' : 

Andò tanto avanti rie’fecoli X. e XI. quefta frenefia 
di guèrre private , oride ufcivano poi frequenti omici- 
di * faccheggi , incendi ed altri malanni , ohe ne re- 
flava feonvolto il Pubblicò tutto . Accrefcevano la dofe 


di quelle calamità i Nobili , che fignorèggianda in qual- 
che Caftello indipendenterriente dal governo delle Città* 
mantenevano nemicizia e guerra dichiarata contro de’ 
vicini j né^uardavanò mifura in far loro danno- . Ur^ 
fitratto di quelle maledette 'riffe e vendette P abbiamo 
da S. Pier Damiano nel Lib. IV. Epift. I7. Vir quidam, 
Ieri ve egli, potentiorenl Je hominem interfecit , d cujus 
etiam filio more Siculi , non Legibus Evarigelii , multai 
bel l or li m jjtolefiiis pertulit . Paterni feilieet ùltor inte- 
ritus & flrdges dnhelabat hominurri , & frequentìurri 

teportdhdt manubias raplndrunt ùc. Gran tempo è du- 
rata quell’ empia confuetudine predò la feroce . Nazion 
de’ Corfì. E’ anche. da vedere lo fteffo S Pier Damiano 
nell’ £)pufc. XXXIV. Cap. IV; dóve deferì ve la guer- 
ra e le zuffe accadute fra un Chericò del Regno di 
Borgogna , e un Potente, litiganti fra loro per pre- 
tenfioni fopra la Chiefa di .Sfin Maurizio ; Certamen- 
te più che altrove in Frarìcia fra que’ Signorotti e 
Gentiluomini erano' ih voga le rìemicizie e guer- 
ra private j Ma quivi ancora circa l’ anno 1031, ne 
fu inventato un temperamento e follievo > . Imperoc- 
ché i Sjcri Mintftri di Dio iftituirbno la Tregua di Dio 
lotto pena di (comunica contro chiunque non l’.offerv af- 
fé . In che confifteffe tal tregua , ce lo dirà Landolfo . 
Seniore! Storico Milauefe dì quel fecolo nel Lib. II. Gap. 

«. , * 4 -30. 


V 


24 DELLE ANTICHITÀ 1 ITALIANE 

30. della Tua Moria , cioè : Quatenus omnes homines, 
*b hora prima Jovis ufque ad primam horam die Lun<r, 
CujuJcum jue eulpje foreni , Jua n goda adente* permane - 
rent . Et quicumjue liane Legem offenderei , videlicet 
Treguam Dei , in Exfilio damnxtas per aliqua tempora 
feen&n patiatur corpoream . 4 t qui eamdem ferva jerit , 
ab omnium peccatorum vìnculis abfolvatur . Varia fu 
in alcuni Luogni la tuffi de’ giorni deftinati.a quelle cor- 
te paci. Più Concili e Romani Pontefici , come Ur- 
bano II. Pasquale li. Innocenzo II. ed altri conferma- 
ropo.effa tregua, e con pubblico profitto : perchè almeno 
in quei giorni la matta difeorda taceva , potevano que- 
tamente lavorare gli arcifti e contadini , e per li vian- 
danti e pellegrini erano ficure le ftrade Ma in Italia 
dopo la metà del fecole Xl. inforte le guerre fra il Sa- 
cerdozio e T Imnerio , per cagion d’ effe pare che peg- 
gioiAffero gli affili e i coftumi. Non è qui l#go di par- 
larne . Succedette pofeia in affai Provincie Italiane una 
nuova forma di Governo , perchè buona parte delle Cit-% 
tà fi ereffero in Repubblica, nè folamente i Nobili, ma 
anche i Plebei furono ammeflì al pubblico Reggimento. 
Ciò avvenne nel fecolo Xll. e molto più nel fuffeguen- 
te . Ognun crederebbe , che allora gf Italiani col be- 
nefizio della libertà, e coll’ufo di trattar grandi affa- 
ri, introduceffero coftumi più regolati e più civili ma- 
niere di vivere , tanto più perchè cominciarono in que’- 
temni ad alzare il capo le Lettere le quali han forza di 
condurre gli uomini ai doveri dell’ umanità 4E fenza fallo 
fi 1 "vò allora non poco della ruggine de’ fecoli barbarici. 
Tuttavia perchè falrò fuori la ftrana ubriachezza delle 
.Fazioni Guelfa e Gibèllma, che orride feene fecero nell* 
Italico Teitro: non è da ftupire , fe la fierezza e bar- 
barie continuarono a fguazzare in quefta amena parte del 
Mondo. In qual concetto foffero nel fecolo XII. 1 Lom- 
bardi pi-effo S. Bernardo fi fcuopredall’ Epift. 155 dove 
preua Innocenzo II. P.»pa circa 1 ’ anno 1 135 di non crea- 
re Ve Trovo in Italia un Bernardo Defporres^ Franzefe . 
Inj oien^ a ( così egli fcrive ) Lombardorum , & in - 
. v * ti*"* 
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quieta do eorum cui non ejl nota ? aut cui magis quatn 
vobìs J Quid putamus effe fadurum juvenem , vìribus Cor- 
J>oriì fraCÌum , ij quieti eremi ajì'uetum , in Popolo . 
barbaro , tumultuojo , procello fo ? Nulla meno che la 
barbarie attribuifce a’ Lombardi il Santo Abate , fenza 
aver avuto bi fogno dell’ informazione altrui per cono- 
icerli . E merita ben egli più credenza , che un altro 
Scrittore , il quale fiorì alquanto più tardi nel fecolo *■ 
medefinao , cioè Giovanni Sarisberienfe , uomo lepido 
e Satirico , là dove narra derifa da’Franzefi la gente 
Italiana, quafi che fofTero tanti conigli. Ecco le fue paro- 
le nel Lib. i. Gap, 4. de Nug. Curial. JEmilianos , & 
Ligures Galli deriderli , dicentes -, eos tejl amenta con fi- 
cere , vicimam convocare , annorum implorare prefidin 
fi finibus eorum tejiudo immineat , quam oporteat oppu- 
gnati . E pure in quello fìeffo tecolo fecero vedere , fe 
erano sì o no figli della paura nell’ aver foftenuta co» 
tanto vigore la guerra contro di Federigo I. Auguftò , 
potentini nao loro nemico. Altrove lo fteffo Sarisberienfe 
chiama i Lombardi parcijjimos , ne avaros iicam . Inol- 
tre fecondo lui nel Lib. 1 V. Gap. 11. un Nobile Pia- 
centino, uomo di fenno, e pratico del Mondo , preffo il 
quale effo -Scrittore era fiato alloggiato , parlava nella 
feguente maniera > Hoc in Civitatibus Halite ufii fre- 
quenti cekberriinum ejje , quod dum pacem diligunt , 
& juftitiam colunt , O perjuriis abflinent , tante iiber- 
tatis , & pacis gaudio perf uuntur , quod nihil efì om ni- 
no , quod ivi minimo quittem eorum concutiat . Quum 
vero prolabuntur ad fraudes , & per varias injujìitue 
Jemitas fcinduntur in fernet ipfis , Jtatim vel fajlum Ro- 
manum , vel furorem Teutohicum , al lui ve Jlagellunt 
indù ci t Dominus Juper eos. Ma di parer differente lu ben 
Jacopo di Vitiy r che nell’anno 12:0. fcriveva la t>toya 
di Gerulalemme . Ora egli nel Cap. 66 . dopo aver lo- 
dato i Geh vefl , Veneziani e Pijani , come gente la 
più valorofa dell’ altre nelle battaglie di mare, feguita 
a furiare cosi : Homines fiquidem Italici grav/ofes , & 
maturi , O prudenUi , <& compofiti , In cibo farci , in 

poti» 
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pota fobrii , in verbis ornati , £t prolixi ; in confiliis 
eircumfpedli , in re fua publica procurando, diligente s , 
& fluii’ o d ; tenaces, , & [ibi in po/lerum providentes , 
aliis fubjici renuentes , ante omnia libertatem [ibi di- 
fendente* , fub uno , eligmt * Captaneo Commu- 

nitatis fu* jura , ó 1 in flit ut a didi ante* , <Sr firmi ter ob - 
fintante* . Terra Sonda valde Junt neceffarìi non Jolum 
in pregiando , in navali exeriitio , irt mercimoniis •, 
òr peregrini 1 , , 6“ vidhalibus deportanti is ; Et quonianp 
in potu^ù cibo tiìodejli funt , diutiu* in Orientali re- 
gione vivunt , a/iàr Occidentale* regione s. 

Peraltro difendo flati nel fccolo'XlI. e XIII. per 1<1 

£ 'ù gl’ Italiani in guerre , e allevati nell' armi , nelle 
dizioni e- nelle dilcordie civili , non farebbe da ma- 
ravigliarli , perchè ne! lor cofiumi lì foffe tuttavia con» 
fervato del fiero e del felvaggio . Ma non mi lento già 
voglia jìi accordarmi còn Ricobaldo Storico Ferra refe 
del fecolo XII. che lui fine della fua Storia fci rappre- 
fenta una flrana ruftichezza de' cofturhi degl' Italiani del 
fuo ftelfo fécolo sì nell’ abitare, che nel vitto e vefti- 
to. Furono le fue parole prefe per iln Oracolo, e le ho 
vedute ripetute in varie Storie MSce di chi vilfe dopo di 
lui i Tratta egli de tudibus iti Italid , e parlando di Fe- 
derigo Ila Irhperadore circa l’anno 1234. fi lafeguente 
relazione* lunga si, ma che non difpiacerà ài Lettori 
di udirla intera * Per hujui * die' egli * Imperatoria 
tempora rude * erant in Italia ritus * & more s ; Nam 
viri infulas de fquamis ferrei s capite geflabant * infutas 
biretis , quàs appellabant Majatas . In Carni* vitOuxor 
una manducabant paropfide 1 Ufus irìeijoriorum ligneo - 
tum ( Taglieri ) non erant in menfis ; unus'velduo fey - 
fhi in familia erant . Nodìe cénante* lucernis vel faci- 
bus illuminabant menfot , factm tenente uno puèrorutti 
vel Jtrvo : nam candelarUm de febo , vel de cero ufus 
non erat . Viri chlimfiibiì* i pelliceis fine openmento * 
t tei laneis fine pellibu* , O infulis .de Fignolato ut ebani ur, 
Mulieres tutlicis de Pignolato etiam > quando vendane 
ad nuptias viri * fui s conjugau . Vile* tunc erant cui us^ 
*, - / ” T . , v viro- 


I 


• - . 

DISSERTAZIONE VENTESIMI ÀlTtlZÀ I 2^ 

ì ìirorum , & mul’ erudì; . Aurum O argentum rarum 
vel nullttm erat in veflibus ; parus quoque erat vìdus ^ 
Plebei i hofnines ter ih fepdmana cam pus recentibus ve* 
fcebantùr . Tunc pràndio edebànt oleta coda carnibus ì 
C cenam autem ducebant ipfts carnibus frigidis r?fer* 
Vatis l Non omnibus etat ufus r> ni eefiate ; moi icx 
denariorum fumma Je locuplites lxabeba.ni . Parete tunc 
crani cella vinari. Horrea non ampia , promptuariis 
contenti . Modica dote hubebant femirut , quod earum 
cu Zeus erat patciQimus Vitginis in domibus patrum 
tunica de Pignoldto , qu* appellatur Sotanum , & pa. 
Indumento lineo , quod dicebant X occam , erant con » 
teme . Ornatus capita non fretofus erat Virgìnibus , 
atque Nuptis . Conjugat* latis vittis tempora , & ge- 
nas vittabant . V ‘forum tunc pioria effe' in armis & equis 
commodos . Nobiliunì locupletum erat gloria Turres 
habere : quo tempore U'bes Itali a fingulé multis Turri- 
bus inciytee vijebantur i-osì Ricobaldo ) al quale , fe 
delcrive i contadini del Ferrarel’e* fi può dar ragione, 
ìtìa non già è’ egli intehde di favellare delle pérfone ci- 
vili e nobili di quel tempo, perchè narra cole ineredi- 
bili . Prima di quel tempo vien riprovato da S. Pier 
Damiano il lutto negli Ecclefiaftici i vogliamo noi cre- 
dere , che ne tollero fenaa i Secolari ? Sono lue parole 
le feguenti , tratte dall’Opufc. 31 » Cap. 6. dove pari» 
de’ Cardinali e Vefcovi del fuo tempo w Ditari cupiunt , 
iit turrita d api bus lafices Indica pigmenta redoleant ; ut- 
in chryflallinis vafcul-s adulterata mille vina flavefcdnt ; 
ut quocumque^detseniunt prreflo cubiculum operojis ts mi- 
tabiliter textìs cortinarum phale'ris induanl . Sicque parie- 
tes domus ab oculis intuencium tamquam fepeliendum ca- 
daver obvolvànt. Mox edam tapetis prodig ofas imagines 
pr*j ’eveiìtibus fedii’ d Jìernunt ; peripetafmati laqueari 
bus ne quid acci dilli m delaba^ur <, opponunl . Deinde 
clientuin turi>a d vi li ur . Collii fiquidem Dom ; no fuo r<- 
Verenter a/Jiflunt . nutumqiè ejus , fi quid forte jubea - 
tut , curio fa n : mis , velut rimatores ftderum \ ob fer- 
vanone cujlodiunt .. Aggiugne più altre cofe , tra le 

quali 
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quali fcelgo fittamente le feguenti .* Non dffim'iìs & 
ili a creditur effe dementia , dum leflulus tAm opero ft s 
decuffatur impendiis , ut ' ornamentimi facrofandi cujusli- 
bet , vel etiam ipfius Apofìolici , prece Jdt %4ltaris Oc. 
Hoc ergo modo quum Jobrietas foleat commendare Ponti - 
jices , effufis nane opibus fadi funt hdluones . < Regalis 
itaque pur pur d , quia umcolor eji , viVpenditur ; paU 
Ha uro diverfìs fucata nitoribus ad Jublimis [eduli de - 
putantur orna'um . Et quum domefiìci murices no/iris 
mjpedibus fordeant , tranfmarinorum pellet, quia pru- 
gno pretto coemuntur , obledant . O’ ium itaque fìmul 
O agnorum defpiciuntur exuvie . Ermellini , Gebe lii- 
ni , Martore s exqu.runtur , & Vulpes &c. Tale* cete- 
ra vanitati* attexere . non riienla , fed gemenda r' dica- 
la, Fa/lidium ejì, tot ambitionis ac prod gio/e v sfarne 
dinum rare porteria . Papales fcilicet infulas , gemmis 
micanribus , aureifque bradeolis per diverfa loca corru- 
ptas . Imperiale * equo* , qui dum pernice* grejjus- arcua- 
tis cervicibui qlomerant , fefforis fui manus lori* inne- 
xas , indomita ferocitate farigant • O nitto anulos enor- 
mità* adhtbitos margar/tis Pretereo virgas non jam 
auro gernmifaue con/p'cuas , fei fepultas . Numquam 
certe v.diffe me memini Ponti finale* baculos tam conti- 
nuo radianti s metalli nitore contedos > fìcut erant qui ab 
EJ culano atque Tranenfi gefiabantur Epifcopis . 

Ora (e i Prelati Eccìeliaftici sì forte sloggiavano nel 
lufiò , vogliamo noi credere , che foffero da meno i 
Principi e Grandi del Secolo ? Veggafi ciò che fcrive 
Donnone nel Lib. I. Cap. 9 . delle n<#ae.di Bomfario 
Marchefe e- di Beatrice , pofeia genitori della Con- 
tesa Matilda. Anzi fui principiò del fecolo X. in cui 
da un Anonimo fu comporto il Panegirico, di Berenga- 
rio I. Augufto , noi troviamo gl’ Italiani anche allora 
vaghi del lutto e della buona tavola . Introduce egli un 
•JFramefe , che fi fa beffe degl’ Italiani colle leguentì 

parole 

w _ . « Quid inertia bello ■ 

Fedirà, Ubertus ait , duris pretendici* armi s, 
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O Itali ? Potius vobis facra pocula cordi , 

S<epius & ftomachum nitidis laxare faginis , 

Elatafque Domos rutilo fulcire metallo . 

* 

Ecco gl’ Italiani di que’ tempi dilettanti delle gozzovi- 
glie, e fuperbi per la magnificenza e ricchezza delle 
lor cafe . All’ incontro cosi dipigne i Franzefi : 

Non eadem Gallos fimilis vel cura remordet , 

Vicinas quibus ejì Jìudium devìncere ter ras , 

Deprejjuinque larem Jpoliis hinc inde coaflis 

Sujientare - - - - v 

» 

La bella gloria de’ Franzefi di allora confifteva in fem- 
pre voler ingoiare i vicini, in aver cafe bafle , e que- 
lle folamente addobbate coll’ armi tolte ai nemici . Odali 
ora ciò , che lafciò fcritto il fopramentovato Giovanni 
Sarisberienle nel Lib. Vili. Cap. 7. nel defcrivere il , 
convito dato da una ricca perfona di Puglia , al quale 
aneli' eflò intervenne : H*c , die’ egli , Orna ab bora 
dici nona fere ufque ad duodecimam noéìis , & hoc qui- 
dem tempore «eque diali , protraila efl . In banc Canu - 
finus hojpes Conjlantinopolitanas , Babylonicas , *Alexan - 
drinas , Paleflinas , Tripolitanas &c. congejfit delie ias ‘ 
ac fi Sicilia , Calabria ■ , Apulia , Campaniaque non 
Jujficiant convivium injìruere delicatum . Cop 'am rerum , 
Jedulitatem objiquii , minifterii dijdplinam , urbani- > 
tatem hofpitis plenius & tnelius referet Johannes The- 
. Jaurarius Eboraci] nam & ipfe interfuit ■ Non in Roma, 
non da un Principe fu fatto quel convito , ma da una pri- 
vata perfona, e in Canofa . Voglio, che il. Sarisberienfe 
fecondo il fuo«-ftile abbia efagerato ; ma certamente fi 
dee credere funtuofa quella cena . Come dunque Rico- 
baldo ci vien contando tanta mefehinità e rozzezza de- 
gl’ Italiani d’ allora ì Nè so io , a chi egli fperi di per- 
vadere , che prima de’ tempi di Federigo II. gl’ Ita- 
liani cenaflero al lume delle lucerne o di fiaccole ac- 
cefe , facem tenente uno puerorum vel fervo nam can - 
delarum de febo vel d* cera ufus non e rat . Appreflb 1’ 
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antico Columella noi troviamo Candelai Sebare e Stock- 
re-, preffo Araraiano Marcellino all’ anno 359. Jebalem 
faceitì . Apulejo nel Lib. IV. Metamorph Taedis , dice, 
lucemis , cerei s , jebaceis , & ceteris nodarni luminis 
injbrumentis , cUrefcunp tenebrar Che l’ufo di. tali can- 
dele fi {offe perduto, non li può credere ; e certamen- 
te non mancavano mai alle Chiefe quelle di cera . Laon- 
de non di perlòne civili , ma della ciurma del volga, 
dovette parlare Ri co bai do in raccontando, quelle ufanze 
di tanta povertà. Veggafì poi qui forto al Cap XXV. 
dove tratteremo della maniera di veftire degli Antichi. 
Furono anche allora in ufo le nobili e preziofe velti . 
Ballerà qui di rapportare ciò , che ha Landolfo .juniore 
Storico Milanefe , in parlando di Grolfolano , Vicario 
Generale dell’ Arcivefcovo di Milano nell’ anno 1 100. 
Affettava coftui aj peritatela leftitus & cibi ; ma il 
• Prete ILiprando l’andava configliando , ut horridam 
eappam exueret , & convenientem tapto Vicario indàe. 
ree. Non. volea intendere Grolfolano , replicando fem- 
pre , che s’avea a fprezzare il Mondo . E Liprando : 
Quum Jpernis Mundum , rifpondeva , cur venìjìi in 
Mundum > En Civitas iJÌJ Juo more utitur pe'libus va • 
riis , Grixis , Marturinis , & ceteris Pretiofis Ornamen- 
tis , & Cibis Turpe quidem erit nobis , quum. adven 
& peregrini viderint te hi/pidum , & pannotum . Or di- 
ca quanto vuole Ricobaldo dell’èftrema parfimonia C 
rozzezza degl’ Italiani -del fecolo XI li. quando noi tro- 
viamo ben differente il vigere nel fecolo precedente • 
Nè vo’ che mi fcappi dalle mani una controverfia agitata 
. nell’anno U49. fra i Monaci e Canonici di S.. Arabro- 
fìo di Milano , il cui Documento è rapportato dal Pu* 
ricelli ne’ Monum. Bafil. dmbrof. pag. 702. Pretenie- 
vano i Canonici , che andando efli a delinar coll’ Aba- 
te, dovea avere nove diverfe vivande ( vedete che 
belle liti di aue’tempi ), in tre portate . In prima ap- 
pcfizione Puìlos frigidos , Gambas de vinoni che mani- 
caretto foffe quello, noi so dire , potrebbe .eflere lo Zam- 
bajone Milanefe ) , & Cameni porcinam frigidaiti . In 

fecun~ 




\ ' 

V ' V 

, DISSERTAZIONE VENTESIMÀTERZA . 

fecunla , Pullos plenos » Carnem vaccina™ cum Pipe* 
reta , Ò 1 Turtei ùm. de Lavezolo . /n tenia Pullos ro - 
Jiidos , Lombolos cum Paniti o , & Porcellos plenos*- R 
•Pontefice Pafquale II. nel Sinqdo di Benevento dell’ an- 
no iiq8. Vejl menta Specularla , d?* Predo/* in Clericis 
reprobavit , dr tali bus uti inter dixit t come s’ha da 
Piecro Diacono nel Lib. IV. Cap. 33. della Cronioa 
Cafinenfe, 

Nulladimeno affinchè non vacla affatto per terra l’aa- 
torità di Ricobaldo , s’ ha da Supporre , eh’ egli attica- 
mente parlaffe della Plebe , o del baffo Popolo , il 
quale conservava i Suoi ufi , e fi regolava a tenore del- 
la propria povertà . Le Città ancora e i Popoli , che 
non Sentivano odore di Corte , probabilmente non co- 
noscevano quel ladro del luffo . Anche oggidì paliate 
coi vecchioni , e con chi ha udito parlare i fuoi vecchi, 
vi diranno effere Rata al tempo de’noftri avoli altra 
Sobrietà e moderazione di coftumi , di velli , di carroz- 
ze , di banchetti e di limili cofe che oggidì . Al tem- 
po anche di Ricobaldo dovette Seguire non lieve muta- 
zione di vivere . Ne riparleremo al Cap. XXV, Intanto 
merita d’ effere laputo , come Se la paffaffe il Popolo Ro- 
mano nell’anno 1268. in cui fu da elfi fatto un Solenne 
accoglimento, a Corradino Principe , incamminato con- 
tro di Carlo I. Re di Sicilia. E’ deferitta quella fella da 
Saba Malafpina lib. IV. Hijl. nella forma Seguente : 
Tripudiantium militum agmina veflium pret'ofarum , di- 
verforumque colorum de fu per arma varius. habitus dijlin- 
guebat { cioè lu Sopravefte ) . QjoJque magnum ejì , & 
auditU* mirabile , mulierum chorex lu.ientium intra Ur- 
be m in Cymbalis , & Tvmpanis , Lituis * & Violis , & 
in omni muficorum genere toncinunt . Voltncefjue Jua - 
rum pretiojarum return abunianùam , quam plerumque 
Jèquitur voluptas , ojiendere , de domo in doinum in op- 
pa fitum confijlente , jaftatis ad modum arcus aut pontis f 
ckurdis , & funibus , v>as medias defuper , non lauro , 
non ramis arboreti , fed Caris vejlibus , & pellibus va- 
nii ( cioè preiiofe % onde il nome Vajo ) velaverunt , 
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fufpenfts ad cordas fìrophtes , fledìis, dextrocheriis , pii- 
Jcehdìbu? arbitrisi g’artimatis ( credo qui quarti i no- 
mi 4 armillis , fi iftis , & d verforum ac pret io/òr um an- 
nulorum appellitene, diadematum etiam , & jtbularum, 
Jtu monUium , in q^ibus gemma fulgentijfimx relucebant t 
burfis fer cis , cultris tetti s de pinco, o, fornito , byjjo , 
& purpura , cortinis , tovaliis , <jr linteam'nìbus cor* 
textis auro , ftricoque per totum , junttis velis , ór p<*/- 
/il deauratis , dottùs opifex citra & ultra mare da 
diverja , 6* operoja materia , caraque Jbuxerdt . No« 
era già sì grande apparato di ornamenti entrato di fre- 
feo iti Roma; da molti fecoli quivi albergava l’ opuleiv- 
za , cioè la madre del ludo . Ma in altre Città- d’ Ita- 
lia, condannate ad una balla fortuna» fomiglianti pom- 
pe fi cercavano indarno . Intanto non pare lomano dal 
verifimile l’ immaginare, che contribuitte non poco al 
* cambiamento de’ coftumi in Italia , e all' introduzione 
del luffa, la venuta de’ Franzefi nel Regno di Napoli e 
Sicilia col fuddetto Re Carlo I. Conte dà Pro venza.Traf- 
fe egli feco migliaia affaiifime de’ fuoi nazionali / molto 
maggior numero ne tirò poi la fua fortuna . Anche 
allora più galanti e dediti al lutto i Franzefi . Fino Stra- 
bone nel Lib. IV. appelli quelia Nazione amanti degli' 
ornamenti ; e AmmianofMarcellino-nel fecole IV. tcriveva 
de’ Popoli della Gallia : Te> figari dtl genda cuntti ,& mun» 
di ; nec in traóìibus illis y maximeque a pud *// quitanos r 
poterit aliquis videri , vel femina licet perquam pauper , 
ut alibi , frujìis Jqualere pannorum - A tutta prima t 
buoni Italiani con ittupore miravano que’ fi puliti e 
leggiadri ftranieri; e poi ( cofa< ben. facile ) fi rivollero 
ad imitarli t giacché i vizj dolci incantano, ne v’ha 
bifogno di grandi efortazioni per guadagnarfV la grazia 
delle perfone _ Certamente allorché- il. Re Carlo e la 
Regina Beatrice fua moglie fecero nel iq66. la loro 
entrata in Napoli, per iéntimenro dell’ Autore di un 
Giornale da me dato alla luce , quel Popolo andò come 
in efìafi , mirando quattrocento uomini d' arme Franzefi 
ajjai bene addobbati di Joprauefie e pennacchi , t una 
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bella compagni di F re foni pure con belle divi fe . Poi piu. 
di franta Signor^ F rame fi tcn grojje catene d' oro al 
collo ; e la Re na con la carretta coperta di velato cela - 
e tutta di /apra e dentro fatta con gigli d oro y 
tale che a vi r a mia non vidi la piu bella vifìa. Penfo 
io , che rare prifna foflTero le carrozze, per le donne,’ 

S iù rare per gli uomini : fi andava allora a cavallo (3) 
Lolandino ' nel Libro IV. Cap. 9. della Cronica notò, 
che venuto a Padova nell’ anno 1239 Federigo II. Ira- 
peradore, tutto il Bopolo gli andò incontro; ed Altret- 
tanto fecero multce Domina , pulehritudine , & pretio- 
fl* vefliuus refulgentes , Jedentes in pkaletatis , O am* 
bufantibus paiafre dis . : ■ 

Certamente prima de’ tempi di eflo Federigo fi di- 
ftinguevano i Nobili dell’uno e dell’ altro feflb dal baffo 
Popolo nel trattamento della tavola , delle velli , de’ fer- 
vi , de’ cavalli e in altre guile : ma non perciò cono- 
fcevano , e molto men praticavano il luffo , iche fu 
poi introdotto dai Francefi ; ficcome è a’ miei dì avve- 
nuto, perchè la lor venuta in Italia ha vquì lafciato 
delle ufanze , le quali bene farebbe,, che non aveffimò 
mai conofciuto. Ora in ajuto di Ricobaldo io vo’far 
venire un Campione de’ medefimi tempi , che quali 
tiene il medefimo linguaggio. Egli è Dante Alighieri , 
da cut nel Canto XV. del Paradilò fi fa parlare Gaccia- 
gujda , uno de’fuoi antenati colle parole feguenri; 

' Tom, II. ' , C - ’ j Fi®. 


(j") Il P.Vìttorilli y nelle fue addizioni al Ciacconio , nota» 
che fio IV. quali trecento anni dopò quelli tempi, cioè il 1564* 
allèrì in Concilloro, eh’ egli fi ricordava, non cllerft ufate ih 
Roma le carrozze ; averne cominciata l’ iifanza I» Marchefadi 
Mantova ; ed averla poteia imitata le Dame Romane. Ciò egli 
fece per efWrtare i Cardinali a lalciare alle femmine una tati 
coltumanza , per riputazione della loro inaellà Senatoria 
rata da Carlo V. quando fu in Roma, Nota inoltre che un rae- 
fe dopo fimilmenre in Concilloro il di 15. Dccembre del mede- 
fimo anno commendò il Sacro Collegio per aver reditnito il de- 
coro e la dignità allaCorte di Roma, tralalciando Le carrozze, 
e andando tempre a cavallo quando ufcivauo per li Loro a fer 
ri « iodi eiortollo a perfe varare. ’ % v * 
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Fìo'enza dentro de' la cerchia antica , 

Ond' ella toglie' anco a- e Terza e Nona] 

, >. r Si flava in pace , fohrix e pudica : 

Fon acca catenella n: corona , 

Non gonne continuiate non cintura , 

Che foffe a veder più che la per fona. 

- , f Non faceva nafcenio ancor paura 

La figlia al padre , eh V tempo e la dota 
• Non fuggian quinci e quindi la mijura . 

Non ar ea cafe di famiglie vote ; > 

*• / Non v' era giunto ancor Sardanapalo 

A mojìrar ciò , che 'n camera Ji puote &Q. 

Fieli ne on Berti idd'io andar cinto 

Di cuojo e d' offo , e venir dallo /peccalo 
•' La Donna fua jenza'lvijo dipinto. 

£ vidi quel de' Nerli , e quel del Vecchio 
■ .Efìer contenti alla pdle /coverta , 

E Jue Donne al fu/o & al pennecchio &c. 

Tralafcio altre parole di Dante, baftevoli a confermar 
in parte la fentenza di Ricobaldo. Per tanto nel corfo 
eli pochi anni, e nel fuddetto fecolo XIII. crebbe in. Ita- 
lia il luffe, gran divoratore delle foftanze di chi Rotta- 
mente vi fi abbandona . Però i faggi regolatori delle 
Città , cominciando per tempo a conofcere le perni- 
ciofe confeguenze , accorfero al rimedio . Per atteftato 
di Ricordano Malafpina Cap. 199. della fua Scoria, il Bea- 
to Gregorio X. Papa nel Concilio II. di Lione dell’ an- 
no 1274. fra le altre Coftituzioni utili all’ Uni verfità de’ 
Fedeli y proibì gli /moderati ornamenti delle donne per 
tutta la Crijìianiti . Da quello ancora , che la Repub- 
blica di Modena nell’anno 13-7. ordinò, fi può com- 
prendere la riforma de’ coftumi d’ altre Città . Negli 
Statuti dunque MSd di quell’ anno Lib. iV.Rubr. 162. 
fi legge : Pedifequte & al.de /ervientes ( delle donne no- 
bili ) , & qu*cumque mu/ieres parv * coni'tionis , non 
dettane portare aliquas vejles , que tangant terratn . Et 
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tffe peiifeqne non portene in capite aliquod intrez^ato- 
rium de feda . Molto più fi ofiervi il decretato nel Lib. ' 
IV. Rubr. 177. che ci fa vedere parte dell’ apparato 
femminile d’ allora. Nulla mailer nupta , vtl non na- 
fta poffit , nec debeat de celerò portare extra domum , 
vel in domo, aliquatn gonellam , vel guarnachiam , pel- 
lem , vel vejiem aliquam , habeat caudam , 

portet per terram , tangat terram ultra unum bra- 
chium ad brachium Communis. Nec aiiquam coronam , 
circe/ lum , vel Jìltim , ve/ girlandam de perlis , duro , 
vtl argento , i>«?/ gemmis , vel alterius cujufcumque ge. 
neris & materici / aliquem intreziatorium platani , 

vel deauratum , arientatam , nec aiiquam centuram , 
w/ coregiam , qu<e Centura , vr/ coregia valeat ultra de- 
cem librai Mutinenfis , vel burfam , valeat ultra 
quinquasinta foldos Mutinenfes. Nec aliquem cavezium 
ad gonelam vel guarnathiam ^ vel ad aiiquam vejiem 
de auro , argento , gemmisi vel de perlis , quad cave- 
zium fu valoris ultra tres librai Mutinenfes prò quali- 
bet vejìe feu qavezo , Et nullus fartor vel aurifex pof- 
Jit , iW debeat talem coronam, vel càvegaturam , vr/ 
caudam facere, vel ponete ùc. In alrro luogo fon proi- 
bite da quegli Statuti le pompe de’. funerali ^ Ed ecco 
come più di quattrocento anni fono i Modenefi fi Stu- 
diavano di mettere freno alla foga del lutto . Ma colini 
cacciato per una porta entrava per l’altra * nò feri- 
rono pùnto le Leggi e Prammatiche per impedir gli 
abufi ed eccelli , che di mano in mano andarono cre- 
scendo . - , .. r . r ' ■ : • "d. a on;ir 

Diedi la colpa di si fatti mali alla Nazion Francefe, 
avvezza da lungo tempo alla novità delle modè é delle 
Sèmpre nuove foggie di vefti , parendo eh’ etfa iniettaffe 
co’ fuoi riti la moderazione Italiana - Ne venga in prue- 
va anche Giovanni Villani, che nel Lib. XfL Capic/ 4. 
della Storia all’anno 1342. cosi fcrive : E no-n è da U- 
Jtiare di far menzione d' una sfoggiata mutazione d' abi- 
to, che ci recarono di nuovo 1 -Jcrancefchi, ckevenntmo 
ad Duca ui.Firengf, Che. colà dove anticamente il loro 
►. C t ve- 
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v Jìire era il p ii bello , nob'le e onefto , che muri altra 
Nazione , al modo de' togati Romani, Ji venivano i Gio- 

* Tani una cotta , o vero gonella corta e fretta , che non Ji 
pi. tea vefìire Jenz' a/u’o d altri v e una correggia, co~ 
me cingh a di cava to con isf grinta fibbia e puntale , 
e con i<fogg : ara Jcj' fella alla Tedejsa Jop a il petrigno* 
ne , e il cappuccio vèjlito a modo di fcocobrini col battolo 
fino alla cintola ; e più che era capriccio e mantello con 

t molli fregi e intagli ; il becchetto del capucc'o lungo fino 
, a terra . per avolgere a! capo per lo freddo \ e colle bar- 
be lunghe, per mojlrarfi poi fieri in arme. I Cavalieri 
venivano uno forcotto, o vero guarnacca Jìretta , ivi ju- 
fo cinti, e le punte de' rnanicottoli lunghi in fino in ier>-<t, 
foderati di vafo e ermellini. Quejìa inflranianga d'abi- 
to non bello ni on-fbo fu di prefente prefo per ii giovani 
di Firenze , e per le donne giovani di d'Jord nati mani- 

* cottoli, come pe>- mtura Jiamo difpofli noi vani cittadini 
■ alla mutazione de ntiovi abiti , e i frani contrafare , ol- 
tre al modo dell' altre Nazioni , jfempte al difoneflo c 
variua.lt . Aggiungali ciò, che fi legge in un MSto con- 
tenente un Trattato de Generazione aliquorum Civium 
IJrbis Padu* tam Nobilium quam Ignobilium . Quell* 

'Autore Anonimo. pare che fioriffe prima del 1400. La 
diicorre egli dunque così de’ coftumt de’ Padovani : An- , 
le domi nium Ezerini de Romano , & pojì ahquoci te m pus, 
ufque àum Papuani attingebant anno* viginti , ine e de - 
bant cum capite difeooperto . Ho io intefo , che vecchia- 
mente fi. praticava anche in Milano quello rito fino all’ 
anno dodicefimo de’ fanciulli , affinchè s’indurifiero le 
iortefte alle ingiurie delle fhgioni . Seguita a parlare 
quell* Anonimo : Jft ilio finito tempore infulas &■ ga- 
feros F01 ojuliana more incipiebant portare , aut capucia 
cum roflris , ante naxonem plus in alritudinem , quam 
ad de prcffionem tendentibus . Interulas a lateribus frinii 
■faeiebant , <5r d'ploides ex anteriori parte ; tunicas et i a/n 
a lateribus -Jc Jfas , & a parte anteriori . Omnes porta- 

* bant epitog'a . Panno* vejìium emebant ,, quorum bra- 
si akium ad plus viginti confi abat folidis , .Familiam pu 
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tram , bonos equos , & arma tenebant continuo . Socie- 
tates filiorum nobìlium P aditane Urbis in certi* fefbo- ■ 

1 rum diebus a virir nobili bus hanc interdum petebant 
grati am , ut fuis convivio, facerent dominabuv : que a 
nullo valenti homine negabantur facienda . Atque in di e 
ijiorum Jtc orc^ir.atorum convivi or um-, nobiles juvenes , 
caujja ferviendi , fuis adherebant dominahus in prandio ,■ 
aut in caria ; ad domum unius ecnum ob prxndium vel. 

- tenandum veniebant , ut ordinaverant inter fe . Et cum 
prandi derane , vel canaverant , ibant ckorcizatum cum 
eifdem , aut hajìiludia exercebant . Nobiles itti Viri' 
Tìr bis Paduan e in fuis Villis ubi jurisdiéì 'on m habe- 
bant , Curias pulcherrimas faciebant . In diebus feflivis 
Jiiper cani pos Paduanos , pròpinquos Ci vitati <> ducentos, 
aut trecentos Nobiles juvenes equina facientes inrenif « 

f es .1 qui propter cafum ab eqttis , aut fe ledebarxt 

multoties . Et quia amarra loca pojjlrfebant ,. £r poffident, , 
di di a ejì Marchia Amoroja . Quali poi fotte ro l’ ulanze 
Donnefche, cel'fa egli fapere con quefte altre parole 1 
Urbis Padane mulieres, ante quam de potencia Exetini da 
Romano auferretur y & forte per quindecim annos pofì y 
fuis interulis Jingulis girones faciebant ? Earum tunica' , 

& hominum pariter , fupct fpatulas cri fpabantur y qui* 
bus fuigutts girones faciebant ante & retro . Sua quoque 
Epitogia cum fingulis ordinabantur gironibus ante ùrè- 
tra , per ante os Jlomachi , & aliquantulum infra pq/ttis. 
Chlamides tarn tiuple , quam viduatt , cum crijpìs amplia 
unius Jém Jjh pofì illarum fcapulas erant ordinate . Et lue 
chlair.idts grofie dicebantur , quas etiam homines etaiis 
mature porteèant . Tempore nominato Domine loco pigno- 
latorum cottam de tela lini fub'iiifjima portabant ... cri/pa-, 
ta, quarum fin gala quinquaginta vel fexaginta brachia con 
tinebant , ut requi 1 ebani hominum f acuita tes . Nobiliores 
i nfuper mulieres fi chorcam aliquam faciebant ante domi- 
n/uin Ezerini , non fuijjet aufus al quis Popularii illam 
mirare , quia juvenes fitti Nobilium fuper ip forum maxil- 
las quam citius alapas appone bant . Èt Ji aliquis N obi. 
ttum aliquam fofularem dutxifiet , non dufifjet illam in 
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domina rum choream abfque grati* ab illis pojìulat*. 
così quell’ Anonimo . . . 

Chiede ora udienza Frate Francefco Pippino dell’ Or- 
dine de’ Predicatori, il quale nella fua Cronica da me 
pubblicata, e fcritta circa 1’ anno 1313. dopo avere rap- 
portato tutto il paffo di Ricobaldo forma il fluente 
ritratto de’ tempi fuci . Nunc veto profetiti lajcivient* 
*tate multa inhonefìa funt indugia rebus prifcis : veruni 
plurima ad pernìtiem animarum . Mutata ejì enim par fie- 
monia in lautitiam . Vejììmenta quoque materia dr ar- 
tificio exqui/ito , 1 nmioque ornata ctmuntur . Il Ile ar- 
gento rn , auram , margarita \ mire fabrieata phrygia la - 
t'ffima y fulcimenta vejhum ferie * , vel varia , pellibus 
exoticts , idtfì peregrini , idejì pretiofis. irritamenta gu- 
le non de funt . Vina peregrina fiabe ntur . Fere omnes 
Junt potatores. in publico. Oh fonia Jfumtuofa . Forum ma- 
gifiri coqatnarii ha tentar in pretio magno . Omnia ad 
guhe irritamenta O ambitionis queruntur . Ut his fup- 
peditari pojfjìe Y avariti a mi/itat . Hinc ujiirx , fraudes^ 
rapina, ex pi lattone Sy pr*dte ^eontentiones in Republica. 
Veótigatia il licita., irmocentum opprejfiones , exterminia 
ctviu/n , telegationes locupletum . Verus Deus nofìer ejfi 
venter nofìer . Pompi s , quibus renunciav 'mus in Baptif- 
mo,y infifiifnus , fatti adea transfuga? ad hofìem generis 
nojìri. Bene autem Seneca moruin cultor , libro dee la- 
matto pum nojlra tempora detejìatur his verbis • ,, In de» 
?» te i‘ius quocidie res data eft ; omne enim certamen ad 
„ turpia , Torpent ecce ingenia defìdiofse juventutis, 
„ nec in alicnjirs rei honefta? labore vigilatur < Somnus 
„ & languor , ac fomno , & languore turpior ttìalaruBt 
rerum induftria invafit animos. Cantandi^ fa-ita ndi 
„ quoque obfcccna fttrdia elTeminatos tenent .'Gapillui® 
„ frangere , ad muliebres blanditias extenuare vocetn^ 
,, molline corporis Cenare cum feminis , & immun- 
„ diffimis (e excolere munditiis , noltrorum adolefcen- 
„ tum fpecimen eft „ . Così il Pippino dell’ età fu® 
fcriveva . Niun Secolo fu mai lènza vitj , e nè pure fa^- 
rà , Ognun -fa } quale fin. il nofìro . Ma più abbondano* 

•»- i. fi* 
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vi'zj , dove è più luffa e ricchezza. Giovanni Muffo, • 
che circa 1 ’ anno 1388. compilò la Scena di- Giacenza da 
me data alla luce, tenea d’ avanti gli occhi le parole di 
Ricobaldo e le giunte del Pippino. Ora anch’egli fi 
prefe la cura di defcrivere, fin dovefuffe giunto il luf-, 
fo a’ fuoi tempi , e quanta mutazione foffe (eguita ne’co* • 
Itami , fpezialmente dipingendo quei de' Piacentini d' al* , 
lora.'Non difpiacerà ai Lettori di ricevere tutto il luo- 
benché lungo Ragionamento . ’ • .7 ,t 

'' ■ I * 

‘ De Moribus Chium Piacenti * . 

- # * • v • * * % • 

„ Nunc vero in pr*fenti tempore , fcilicet anno Chri- 
», iti MCCCLXXXVIII. fiunt per homines 8c domina*- 
,, Piacenti* lumtuofìffim* expenf* in vittu & veftitu,' 

,, & in omnibur plufquam fieri folet. Nam dominae 
portant indumenta longa & larga de veluto (erico , 

„ de grana , & de panno ferico deaurato , & de panno 
„ de auro , & de panilo ferico tantum , de panno de 
„ lana fcarlata de grana , & de paonatio de grana , 6c de 
„ aliis nobiliffìrais drappis de lana . Qui drappi de gra- 
„ na , vel de veluto , vel de auro , vel deaurato , ve! 

„ de ferico , conftant prò uno cabano , vel barillotto , 

,, vel pellarda , a florenis XXV. auri, ufque infiorano* 

,, five ducatos LX. auri . Quae indumenta fiunt cura 
„ manici» largis per totum tam de fubtus , quarti de 
„ fupra, ita longx,quod ditt* manie* cooperiunt me*, 

„ diam manum i & aliqu* pendunt ufque in terram 
n apert* esteriori tantum , acut* de fubtus ad modum 
feuti Catellani longi , qui feutus eft largus defuper SC 
v ftritftus’ & acutus de fubms -, Et fuper aliquibus ex di- 
„ ttis indumentis ponuntur a tribus ufque in quinque 
» unciis perlarum, valentibus ufque in florenos X. prò 
« quelibet uncia . Et fuper aliquibus ponuntur frifia 
» magna & larga auri circum circa collare guise in mo^ 

1» dum maniferri , quod ponttur canibus circa collum 
.) eorum . Et etiam circum circa in extramitate mani- 
» carum, & circa manicas, quae font fubtus ditta indù* 

•*’ '••• '■ C 4 . k n wen- 
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3, menta. Et portant capucios parvos curri frigiis lar- 
„ gis de auro, vel de perlis circuiti circa diluiti capu- 
3, cium . Et vadunt 'cinctae in medio pulcris cintftoi iis 
„ de argento deaurato, & de perlis valentibus florenos 
n XXV. auri pio qualibst cinctura, & plus & tninus ; 
3, & aliquando vadunt non cindtae . Et quaeiibet domina 
y, communiter habet tot annulos & varetas cum lapidi- 
ìt bus pretiofis , quae valent a florenis XXX. sfuri ufque 
j, in L. Tamen talia indurnenta funt honefta, quia cum 
„ dldtis indumentis non oltendunt mamillas. Sed ha- 
„ bent alia indurnenta inhonelta , que vocantur Cipria- 
„ nae , quae funt largilfìmae verfus pedc-s, & a mediò 
,, fupra Iunt ftridlae cum manicis longis & largis, ficut 
„ alia praedidta indumepta fimilis valoris ; & iuper 
„ quibus ponunt fimilia jocalia , &C fimilis valoris. Et 
n funt impomelatae de antea a gula ufque in terram pò- 
„ mellis argenti deaurati , vel de perlis . Quae Cipria- 
,, nae habent gulam tam magnara , quod oltendunt ma- 
„ millas, & videtur quod didtae mamillae velint exire 
„ de fìnu earum . Qui habitus eflet pulcher , fi non 
n oftenderent mamillas 3 & gulae eflent lic decenter ftri- 
», dae , quod ad minus marnili* abaliquibus non poffenc 
v vidert . Et etiam diche dominae portant in capitibus 
,3 earum jocalia maximi valoris. Videlicet aliquae por- 
„ tane coronas de argento aureato , vel de auro puro 
„ cum perlis , & lapidibus pretiofì» , valoris a florenis 
„ LXX. auri ufque m C. Et aliqu* portant terzollasde 
„ perlis groffìs valoris florenorum C. auri ufque in 
„ CXXV. Et aliquae portant fagiotas de perlis valoris 
9 3 florenorum L. ufque in C. Quae terzollàe vocantur 
9 terzollàe, quia ex CCC. perlis groffis funt fadtae , & 
quia in tribus fìlzis funt conftruift* & ordinatae . Et 
’ etiam dicftae dominae prò majori parte loco trezarum 
’’ de auro, vel de ferico, quas portare folebant contex- 
’ tas, feu interzata* in capillis capiti* earum , nunc 
* portant bugulos , cum aftalonis , live cordibus fericis 
*’ vel deauratis , vel cum aftalonis fericis coopertis per- 
laruni. Et aliquae domili» utuntur mantellis, five 

o chla- 
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„ chlamidibus curda , quae cooperiunt manus tantum , 
„ fodratis de zeqdalo , vel de vainis . Et etiam utun- 
„ tur pulcris filzia Pater nofter de corallo rubeo , vel 
,, de lambro. Marron* , live Domin* antiqua; portant 
„ nobile mantum, five mantellum largum & longunl 
,, ufque in terra m , & rotundura verfns terrai» , & 
„ crii'pym per totum , & apertura de antea ufque m 
„ terram . Tamen eft pomellatum verfus gulam po- 
mellis argenti deaurati , vel de perlis per unam fpa- 
„ nana. Et fiunt prò majori parte cum colare. Et qu*- 
„ libet Domina habet ufque in tribus mantellis ad plus ; 
„ unum de biavo , unum de paonàcia de grana , & alium 
„ de zamelloto undato, fodratos de zendali cum frixiis 
„ aureis ; & aliqui funt fodrati de variis . Et aliqu* 
,, quandoque' portant capuciura , & quandoque non ; 
,, fed portant vellos de feta , vel de bambaxio pul- 
„ eros , fubtiles , St albos . Dominàe viduae portant fi- 
„ milia guarnimenta: tamen omnia de bruna, & fine 
,, auro & perlis, fed folumeum pomellis didtipapnide 
,, bruna tantum. Et utuntur capuciis de bruna , vel 
„ vellis albis de bambaxio, vel de lino, fubtilibus Se 
,, albis . 

„ Similiter juvenes hominea portant cabanos , ba- 
,, rillotos, & pellardas, longos, & largos , langas & lar- 
„ gas per totum ufque in terram , & cum pulchris fo* 
raturis pellarum domelìicarum & falvaticarum ; cm- 
„ nesde panno tantum, & aliquos de ferico &veluto. 
„ Qua; indumenta conftant a florenis XX. auri ufque in 
g , XXX. Et etiam utuntur mamellis magnis Se longis 
„ ufque in terram \ & edam utuntdr de mantellis cur- 
„ tis, qui tantum cooperiunt manus eorum. Komiuei 
i. antiqui portane fimilia indumenta, & capucios du- 
,, plos de panno, & defuper didtos capucios portane 
-a birettas pulcras de grana, non textas , non futas, fed 
„ fadias àd acum . Item didti juvenes portant alia indu- 
ri menta curta & larga , & alia cuita & ftridta , Se fio 
„ curu , quod oftendunt «uedias nate* , five naticas , Se 
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„ membrum & genitalia : tàlvo quod portant caligas de 
,, panno ligatas in quinque partibus ad zuparellos cur- 
„ toa & ftriètos , quos portant de (ubtus alia indumenta, 
,, quse cooperiunt tota* nate*, membrum & genitalia 
„ cura diètis caligis . Et etiam de fubtus habent znra- 
„ bulas lineas rtrièiiffìmas . Nihilominu* oftendunt for- 
„ mam naticarum , genitalium & membri . Quse indu- 
„ menta fic lirièta , aliqua flint de panno lineo , five 
,, aliud fupra; & fupra aliqua ex eis ponunt brodaturas 
„ de argento & ferico ; & aliqui cum pedis , & aliqui 
„ plus, & aliqui minus. Et aliqua ex diètis indumenti* 
„ fune de veluto , vel de fenico de grana , vel de alio 
„ colore, vel de zamelloto. Et d'dta indumenta fic 
,, cuna aliquantulum funt longa de retro, & de antea, 
„ quam a galono. Et aliquando cincfti in medio fuper 
,, omnibus diètis indumentis, & aliquando non - Et prò 
,, raajori parte non portant capucium, falvo quod in 
„ hyeme ipfum portant . Qui capucii funt parvijfimi 
„ cum becho , quali ufque in terram , ita quod omnes • 
,, videntur elle in foza , tic fnnt parvi didti capucii ,i8c 
„ liristi cireum circa apud ipllA . Tamen non funt in 
,, foza . Caligae portantur fblatae cum (carpi* albi* , de 
fubtus dièta* caligas folatas", & insertate &in hyeme; 
„ & aliquando portant fcarpas Òt caligas folatas cum 
„ punètis longis unciarum trium ultra pedem fubtili- 
„ tjus . Omnes alii cives Placentiae tam feminse quam 
„ mafculi , ficut folebant portare fcarpas & caligas fola- 
,, tas fine punta, nunc portant cum prtintis parvi* .*qu* 
„ puntar tam longae, qtiam parvae,funt plense pilorum, 
„ live burse bovis . Item funt plures dominar, & ho- 
,, mine* juvenes , qui pcrtant ad collum torques , live 
„ circlo* ‘argenteo* , five deuratos, vel de perlis , vel 
„ de coralli* rubeis. Et etiam ditrti juvenes portant 
,, barbam rafam , & collum a medns auriculis infra , &C 
„ ab inde fupra portant zazzaram, five cselariem capil- 
5, lorum magnam & rotundam. Et aliqui eorum tenent 
„ unum roncingm, vel equum : & aliqui tenent ufque 
„ in quinque equos lecundura polfe eorum; & aliqui 
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nullum tenent. Et illi qui tenent ab uno ronzino lu- 
pra, tenent famulum, fi ve farnulos, qui famuli lucrarti 
,, tur ottini anno prò quolibet eorura prò eorum ialario 
,, ufque fn florenos XI 1 . auri Pedi fequte lucrantur uf- 
„ que in florenos VII. aori quolibet anno prò qualibec 
„ earum , & ha ben t virtù m , fed veftitura non Si 

offervi, che quefto Autore non dice una parola di 
carrozze : fegno , che non fi doveano per anche ufare 
in Piacenza . v .» 

Lungo è quefto racconto, ma curiofo per la tanta dif- 
ferenza de’ ccftumì di allora dai noftri , che a niuno in- 
trefcerà di leggerlo , fuorché a chi non intende il Lati- 
no . Anzi nè pure difpiacerà d’ intendere ciò , che fi pra* 
ticava in que’ tempi rifpetto al vitto. Si può anche cre- 
dere , che l’ ufanza de’ Piacentini fi ftendefie a molte al- 
tre Città di allora . Così dunque fcrive il Muffo : „ De 
„ virtù omnes cives Piacenti* faciunt mirabilia , &ma.- 
„ rime in nuptiis , & conviviis , quia prò majori parte 
„ dant , ut infra continetur . *Ét primo dant bona vi* 

,, na alba & rubea , & ante omnia dant confertum zu- 
,, eh a ri , Et prò prima imbanditione dant duos cappo- 
,, nes, vel unum capponem, & unam magnarti periam 
„ carnis prò quolibet taiore ad lumeriam fartam de 
„ amandolis & zuoharo, & aliis bonis fpeciebus & re* 

,, bus . Poftea dant carnes aflàtas in magna quantitate-, 

,, feilieet capponimi, pullorum , faxaniorum, perdri* 

,, cum , leporuro , zengialorum , & capriolorum , & 

,, aliarum carnium , fecundum quod tempore anni cur- 
,, runt . Poftea dant turtas , & zoncatas cum trazea zu- 
diari - de l'upra . Poftea dant fluges . Poftea , lotis 
„ prius manibus, adequarli tabu]* Jeventur, dant bi — 
,, bere, & confertum de zucharo , & poftea bibere.Ec 
,, aliqui loco turtarum & zoncatarum dant in principio 
„ prandii turtas, quas appellant tartas, fartas de ovi* 

„ bus , & caxeo , & larte , & zucharo fuper dirtas tar- 
„ tas in bona quantitate . In ccenis dant in hyeme zela- 
„ tinam falvatizinart'm , & capponum , & gallinarum , 
m & vitelli , vel aelacinam -pikigia , Et poli affatufr) de 
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capponibus, & vitello. Et polì fluges. Et polì lotis 
„ manibus , Antequam tabu)* leventur, dant bibere, 
„ & confettura zuchari / & polì , bibere . In adiate in 
,> ccenis dant zelariam de gallmis & capponibus , vitel- 
li Se capredi , Se carnium porci 8e pullorum , vel ze- 
„ laiiam pilcium. Et polì aliatimi pullorum ^ capre- 
dum, vitelli, vei paveri, vel anetris , vel aliarum 
„ rerum , lecundum quod tempora currunt ; & poft , 
„ bibere. Secunda die in nuptiis dant primo Jongotos 
de pafta cum caxeo & croco , Se zibibo , Se fpeciebus. 
„ Et polì , carnea vituli affatas ; Se polì , fluges ; & 
„ polì , lotis manibus , antequam tabulae leventur , 
„ dant bibere , Se confeéìum zuchari ; Se poli , dant 
„ bibere . In ccenis omnes vadunt ad domos eorum , 
quia nuptite finit* funt. Tempore Quadragefim* dant 
,, primo bibere, Se confedìum zuchari / Se polì , bibe- 
^ re ; Se polì ficus cum amygdalis pelatis ; & polì pi- 
,, fces grofios ad piperatam } Se polì menelìram rifi cum 
„ ladìe amygdalarum , St zucharo, & fpeciebus , Se cum 
„ anguillis ialfis . Et poft prtedidìa dant pilces Lucios alfa- 
„ tos cum falla de aceto, vel fenapi cum vino codio, 8C 
,, Ipeciebus ; 8e polì, dant nuces.Et polì, dant alias fluges . 
,, Et polì, lotis prius manibus, antequam tabulae leven- ‘ 
,, tur, dant bibere, & confedìum zuchari, Se polì bì> 

,, bere . Homines Piacenti* ad pr*lens vivunt Iplendi- 
„ de , & ordinate , Se nitide in domibus eorum ^pul- 
„ crioribus, Se melioribus arnixiis Se vafellamentis , 

,, quam folebant a feptuaginta anni» retro , lcilicet ab 
,, anno Chrilìi MCCCXX. retro • Et habent pulcriores 
,, habitationes, quam tunc habebant, quia in didtis eo- 
,, rum domibus lunt pulcr* camer* Se caminat* , bora, 

,, cnrraricia , putei, hcrtuli , jardini , Se folaria prò 
1 majori parte. Et funt plures camini ab igne Se fumo 
,, in una domo, in quibus domibus didìo tempore nul- 
,, lum folebat effe caminum ; quia tunc faciebant unum 
,, ignem tantum in medio domus fub cupis tedìi , Se om- 
„vnes de didta domo ftabant ci rcum circa didìum ignem, 

„ ibi fiebac ccquina . Et vidi meo tempore, ia pi uri- 
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,, bus domibus ; & non habebant puteos in dittis eorum 
„ domibus, vel quali nullos, & pauca folaria & cur-* 
„ tarici*. Et utuntur communiter omnes cives Placen- 
» ti* vinis melioribus, quam antiqui non faciebanr . ’ > 

' ,, Modus edendi prò majori parte hominurti Placen- 
r tiae eft, quod ad primam tabula m comedir dominus 
„ dorous cura uxore & filiis in caminata, \*el in carne- 
y, ra ad unum ignem ; & familia comedit polì eos in 
*» alia parte ad alium ignem, vel in coquina prò raajori 
si parte. Et duo comedunt fuper uno taiore . Etquilifcet 
» habet meneltram fuam , & unum majolum vel duo» 

,, vitri prò (e, unum prò vino , & alium prò aqua \ Et 
„ plures funt, qui fe faciunt fervire a famulis fuis , dum 
„ cultellis vnagnis a tabula , & cum eis incidere carne» 

„ alia coram eis ad dittam tabulam. Et antequam di- 
», tti domini fint acetati . ad tabulam , dant eis aquanr 
„ cum bacino Se bronzino ; & poft prandiura & polì coe- 
,, narri iterum antequam tabula levetur dant efs aquam, 
v & iterum lavant manus eorum * Arnixia,quibus nunc • 
e, utuntur in domibus dittorum civium Piacenti», quae 
„ a paucis folebant uri a ditto anno MCCCXXX retro, 

,, funt nunc prò uno duodecim . Et hoc eventum eft a 
,, mercatoribus Piacenti* , qui utuntUr vel utebamur 
,, in Francia, in Flandria, ac edam in Hifpania. Et 
», primo coramuniter utuntur tabuli* largis unciarum 
» XV III. quae non folebant efie largae nifi unci* XII. Et 
„ utuntur guardenapis , quae a paucis utebantur. Et' 

„ utuntur taciis cugiariis, & forcellis argenti; Sturan- 
ti tur Icudellis & fcudellinis de petra , Se curtellis ma* 
finis a tabula, & bronzinis, & bacinis , & farziis ma- 
fi finis & parvis a lettis, & cortiriis de tela circum circa 
y> ditta letta ; & etiam banderiis de araffia , & candile* 

9» rii» de bronzo, vel de ferro, & torcila rive brando- 
» & candelis de cera, St etiam candelis de febo^ 

oc aliis pulcris arnixiis & vafellis & vafellamentis . 

•» Et- multi feciunt duos ignes, unum in caminata , 8c 
r> «bum in coquina , vel in camera loco carainatae . Et 
m multi ceneijt bona» «oafettionea in domibus eorum de 
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„ zucharo & de melle . Quae omnia funt magnarum ex- 
„ penfarum . Qua de caufla magnae dotes nunc oportenc 
„ dari . Et coramuniter nunc dantur in dotem floreni 
„ CGCC. Se floreni D. Se floreni DG. auri , Se plus.; 

„ qui omnes expenduntur per fponfum in addobbando 
,, (ponfam, Se in nuptiis, Se aliquando plus. Et ille 
t, qui maritat didimi fponfem, .expendic ultra doterà 
„ florenos G. auri vel circa in faciendo de novo aliqua 
„ indumenta fponfae, Se in donis, Se nuptiis . Qua de- 
„ caufla fi debent pofle fieri tales expenfae , ut fupra di- 
„ dtum eft ,, oportet , quod lucra indebita fianc , Et 
,, plures funt ^qni talibus de cauffis funt comfumpti , 
yj qui jyoiunt facete , fi ve oportet facere plus quam. po(- 
„ (unt. Certe ad praefens fi unus habet in fua familia 
„ novem buccas , Se duo» roncinos, expendit omni 
„ anno ultra florenos CCC. auri , valentes libra* 

M CGGCLXXX. Imperialium. Et fio prò rata bucca- 
„ rum, videlicet in vidlu, veftitu, falariis famulorum y 
. ,, gabelli* , taleis , Se aliis expenfis extraordinariis , 

„ quae quotidie eveniunt , quae non poflunt evitari * 

„ certe pauci funt, qui talibus expenfis poflìnt compo- 
„ nere ; Se ideo multi funt , quos tali de caufla oportet 
„ deferere patriara eórutn , Si ire ad llipendium ; vel 
,, prò fanaulis, vel prò mercatoribus , & in ufuris Se c. 

„ Non credat aliquis, quod in fupradictis contineantur 
medianici , fed folura nobiles , Se mercatores , 8c 
,, ahi boni SÌ antiqui cives Placentiae , qui non faciunt 
„ aliquam artem . Qui eriam raechanici faciuntifumtuo,- 
„ fas expenfas plufquam folet, Se maxime in indumen- 
„ tis circa eos Se uxores . Tamen ars femper Se quocumr 
,, que tempore fuftinet omnes, qui volunt cum hono- 
„ re vivere . Ad praefens gentes non poflunt vivere (l- 
„ ne vino, fic funt omnes ufi bibere vinum . 

Potrà ora il lettore confrontare gli antichi riti e co- 
fiumi con quei dell’ età no (Ira , e tirati i conti determi- 
nare , fe v’ abbiano guadagnato o perduto i noftri tempi. 
Palliamo ora ad alcune altre ufanze di qualità di ver fa. E * 
primieramente f Aulico Ticinenfe a che Scriveva circa 

l’ an- 
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l’anno *330. e deferire moki coltomi de’Pavefi, fra 
P altre cote al Cap 4. ha Je feguenti parole : in erpidi- 
ne Pontis veteri f aliquando ereóU e fi pertea , qu«e po- 
tè fi inclinaci deorfum in cujus cacumine ligatum eji vas 
vimineum magnum. Et fi quis ribaldus compertus fue- 
rit Deum aitt Beat aiti Virginem blasphemare , flatim 
vafe ilio impofitus /ubmergitur in Tic.num , O extrahi- 
tur madefaéius . Forte una fornigiiante pena fu in ufo 
preflògli antichi Germani . Così Parla Tacito de Morib. 
German. Cap. 12. Ignavos , O imbelles , & cor pure 
infames , eoe no ac palude injedlos Jupen.crate mergunt , 
Dice che li tuffano , e non già che gli anneghino , cioè 
per correzione , e non per levar loro la vita . Alcoltia- 
mo anche Suetonio nella vita di Caligola' Cap 28. dove 
deferive uno ipettacolo di Lione . Eos autem , qui ma- 
xime dijpUcuiJìent , /cripta fua /pongia lingual e delerc 
jujjos , nifi ferulis objurgari , aut flamine proximo mer- 
gi maluiflent . Tanto è vero, che -nulla di nuovo occor- 
re fotte il Sole. Quefta forte di mortificazione o pena 
in Franzefe fi chiama Cale, della qual parola è da vede- 
re il Furetiere. I Fiorentini ufano la voce Colla per li- 
gnificare il tormento della corda, e di là fi fermò il 
verbo Collare . Sentite che bella etimologia ci rechi il 
Menagio . Colla , <jic’ egli , fieni ficante cordai viene dal 
collo , che vai propriamente Taccio , che Jì mette al col- 
lo. Ma col laccio fi rompe il collo ai rei ; col tormento 
della corda non fi fa male al collo Sarebbe più tolto 
da vedere , fe Colla venifie da Calare , cioè abbaflare , 
tifando anche i Tofcani in vece di Calare il verbo Colla* 
re. Son parole del Boccaccio . Deliberarono di legarlo 
alla fu ne, e di Collarlo nel pozzo. Torniamo al rito 
de’ Pavefi . Fu erto ptaticato anche da altre Città porte 
al lido del mare , o di qualche grotto fiume . Quei dì . 
Marfiglia , per atteftato del Du-Cange , lo chiamavano 
•Accabuflare . Ecco il loro Statuto contro chi nel giuo- 
co prorompeva in beftemmte contro Dio. Etffduode- 
declm denarios dare , & Jòtvere non poter it i accabuffe - 
tur penicus , indutut cum veftibus , quas fune detulerit , 

& in • 


4 & DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

O in fortu M affili* tot vicibus , quot iaraverit . Una 
parola Germanica fi trova in Jccabuffare , comporto 
da A cha. e Buffe , cioè a dire Pena .iell' acqua . Un 
egual gaftigo era preformo dalla Città di Bordeau ai 
ruffiani , alle meretrici , alli beftemmìatori . Anche lo 
Statuto di Ferrara fcritto a penna nel l’anno 1288 ed elì- 
cente nella Biblioteca Eftenfe al Lib IV. Rubr. 68 de- 
termina .• Quod potefias teneatur fitcere fieri unam Cor !• 
èellam in Centrata S Pauli -n Patio , in quant poni fa- 
fiat , & pluries fubmergi in aquam blajpkemantes Deum 
& Beatam Virginem , O ceteros Sanéìos , ft nonpoffent 
, folvere centum foldos Ferrar lenfes . Et fi folvere poffent^ 
non ponantur ad corbellava. Pofcia- alla Rubr. 78* v 1 ha 
quell’ altro Statuto . Quod Jcutiferi non currant equos per 
Givi tate m , quum vaiunt ad aquam O redeunt . Qui 
tontra fecerit , folvat prò hanno viginti foldos Ferrari* 
nos . Et fi folvere non poterit , ponatur ad corbellava . 
In Italia è andato in dilufo quello gaftigo , ma in Vienna 
d’ Auftria dura tuttavia per punire i fornai, becca; , ed 
altri pubblici ladri. In -Inghilterra una volta le donne 
rirtbfe fi gittavano nell’ acqua , cavandole ben bagnate 
di dentro e di fuori. 

Ma giacché fiamo entrati nelle- pene degli Antichi, dv- 
chiamone qualche altra parola . Siccpme altrove accen- 
nai , pochilììmi erano i misfattti , che fi; puniffero colla 
morte. Il cofpirare contro del Re, il muover fedito- 
ne contro del Generale d* armi 1 ’ uccidere il padrone o 
marito, il difertare dall- efeccito , il. fuggire dal Re- 
gno , erano delitti vietaci fotto pena della vita . A chi 
giurava il falfo s’ avea da mozzare la mano . Quali tutti 
gli altri fi poteano rifeattare pagando denato. Che tal 
pratica forte anche preflò i Greci , fembrano indicarlo 
varj efempK. Fra le pene fi contava il divenir fervo. 
Spezialmente i Popoli Settentrionali riputavano gran 
vergogna e gaftigo, allorché ad un uomo libero fi ta- 
„ gliavano i capelli, e molto più fe la barba. Era anche 
in ufo il Frufìara . Liutprando Re de’ Longobardi nel, 
Lib. VI. Legge 88. contro le donne >che aveano morta 
• t v fc» 
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fedizione così ordinò . Publisus ( cioè il Giudice ) qui 
tji in loco , ubi fa dii in fuerit , comprehenJ.it ip/as mu- 
ti eres ór faciat eas decalvari , ór fhijiari per vìcos 

vicinantes ìpfis locis . Antica mente gii uomini libici 
erano battuti con baffoni, i fervi col B igello , o fia colla 
sferza . -Però da Fufle li crede originata la voce Frufta,o 
Fru/ìare ; ma io ne dubito . Ua uomo libero o fervo 
convinto di ladroneccio , fe il frutto arrivava ai decem 
SWquas auri , oltre alla reltituzione della roba rubata," 
era condannato a pagare ottanta Ioidi di oro-. Se non 
potea , v v andava la fua vita . Così determinò il Re Ro* 
tari nella Legge 258. e 259. Quanto agli altri ladri , 
convien offej-vare la Legge 26.. del Lib- VI. del fuddetto 
Re Liutprando . De furonibus , die’ egli , a nufqui/que 
Judex in /ua Civitate faciat carcererà fub terra . Et quum 
inventus fuerit fur cum ip/a furto , ip/um furtum compo- 
rta* . Et comprehendat ipfum furonem & mittat in ipjb < 
carcere ufque ad annos duos vel tres ; & pajìea dimittat 
eum /unum . Et fi tali* - per fona fuerit , ut non habeat-, 

. mnde ipfum furtum componere pojjk , debeat eum Judex 
dare in manu ipjius , Fui ip/um furtum fecit ; 6* ip/e de 
eo faciat quad volueril . Et fi paftea ip/e iterum in furto 
tentus fuerit , decalvet eum , & ctedal per ..di/ciplinarn , 

Jicut decet furonem , ór ponat fignum in fronte , ór in 
facie . Et fi fic non emendaverit po/i ip/as nijiriflionas ■ ' s 

in furto tentus fuerit, vendut enti judex foris Provin- 
eciam ( cioè fuori del Regna ) , ór habeat fibi pretium 
ipfius . Ma Carlo Magno nella Legge Longobardica 44. 
determinò per conto de ladri, ut prò prima culpa non 
moriantur i fed octtlum perdane-, de /munii nà/us ipjius 
latronis capelletur , fvJe ab J's nd.it ur \ de ter da vero , 
fi fi non emend.iverit. , moriatur . La pena importa agli 
uomini ledizioii. dalla Legge 65. di Lottario I. Augufto , 
era la feguente: Auttores fatti inter ficiantur . •• Adfuto - , 

res vero eorum finguli alter ab altero flagellentur , & 
capillos J'uos vicijjim & na\es fuas inuicem precidane . 

Del refto come altrove oflervaramo, all’ omicidio non 
era impolta la pepa della, vita , ma $ì bene una condan- 
:• yV/flr U» O na . 


Digitized by Google 



I 


•50 delle antichità* italiane * 

na pecuniaria ; e quel che bene ftrano fembrerà , anch$ 
uccidendo un Velcovo, Anzi pare, che prelibi Longo- 
bardi o niuna pena determinata fofle , o non fofie diftin- 
ta la pepa di chi uccideva Ecclefiaftici , da quella degli 
uccilòri di altre perfone . Si afcolti Arigifo Principe di 
Jjenevento di Schiatta Longobardica , il quale circa 1 * 
anno 7 So. formò un Capitolare, pubblicato da Camillo» 
Pellegrini . Hiàienus ( così egli parla ) Religio forum 
homi ridia, eo q itoci aut inerme genus , aut in omnibus 
tven-ranlum hnberetur , nullius c ompofìtionis aperta le * . 
ju. 1 ; riali calcititi claruit . Et fi quondam for/itan lonti- 

■ giffet, aut Job oflenfu legalis negligenti i, va obliti ra- 
■tionis omittebutur ; aut illai , ut cuique libitum erat y ■ 
decernebatur , Pertanto egli ordina, che fé in avveni- 
re alcuno ocdder'n Monachum , vel Presbyterum , aut 
Jjiacomrm primatum tenentem , comporne f cioè paghi 

*nl fòco) Ducentos Jolidos , q pure , fe cojì piacerà al 
Principe, ujque ad trecentos . - Per conto degli altri Éc, 
clefiattici viventi fuori del Palazzo , 1’ uccifore è con- 
dannato a pagare cento cinquanta foldi , ficut de laide 
qui txercitalibus mti/àant armis . Ecco una lieve pena 
per sì qualificato delitto. Accrebbe dipoi quelìa condan- 
na pecuniaria Carlo Magno , conte appartfee dalla fua 
Legge 10 1 e durava anche la medefima taflfa nell’ an- 
no 1055* perciocché in un Diploma di protezione conce, 
duto ai Canonici di Parma da Arrigo fra gl' Imperadori 
Secondo , fi leggono quelle parole : Si qnis igitur eoe 
t^rriùepifcjpus , Epifcopus , Marchio , Comes , Viceco- 
mes vel qui [uh his funi , Cler ci, vel Laici , afidi ir e , 
vulnerare , vel oecitere qui ferie Oc prò morte vitep 
fui pcenam , prò ceteris Jf cen'um librjs auri ex iquo 
par.ien ias nobis , fibique , compofitUrum agnojeat , 'Se il 
reo non pagava , lìendeva il ptfcd le fue griffe fopra- i 
di lui beni; nè apparifee, fe tali omicidi patiflèra lun, 

' ga prigionia-, Della Confi camion sabbia mo la purova ip 
un Decreto di Corrado I tra gli Augufti , per e fiere 
« itaio uccito irrigo Diacono Cardinale della Chiejk ài 

■ Cremona da uu certo Adamo, «eJl’anqQ 1037. Quivi ir* 

C - *3 ■ A, COIRTI 
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eoropenlazione del grave danno per tal cagione patito 
dalia Chiefa , viene ordinato , cheio/nm’i* predi 4 , qua 
pr<ef(*tu$ Adam infra Civitatem Cremonam , ù extra per 
totius Kpifcopatus J patta habere vide tur , O ovine m rem 
mobilem 0 immibilem , 'quxm pqfjederat , prelibate 
Santta Cremo ranfì Ircele fie , per hujus nofìri Precepti 
paginam proprietario jure kabenda O definendo, concedi- 
mus E perciocché nel fecolo XI. invaile 1’ efecra,birufò 
de veleni , o- di altri mezzi per levare fegreramence' 
la vita ad altrui, fu da Arrigo II. Augnilo- intimata a 
quello misfatto la pena della morte , come corta dalle 
Leggi Longobardiche . Ma negli antichi fecoli un curia- 
le) cortame merita di «fiere ortèrvaro Chi dopo avere • 
uccilo un parente fi rifugiava in Chiefa , potea fottrarfi 
al gaftigo, con fare la feguente penitenza > che gli ve- 
niva importa dai Preti . Cioè cinco di legami di ferro, 

’l e mezzo nudo, o pure in. altro abito di penitente , do- 

vea andare io pellegrinaggio ai Luoghi Santi , cioè do- 
ve pofavano i corpi de’ più rinomati Santi . ballava 
quello per foddisfare alla Chiefa e al Re . Nell’ Appen- 
dice alle Forinole di Marcollo prefiò il Baluzio fi vede 
Trattoria prò itinere peragendo. In erta è raccomandato 
. > a tutti i Vefcovi il pellegrino . Qui injiigante aiverfx- 

fio , peccatis facientibus , proprio filili fuo , vel f rat rè 
fuo , five ne poti inteifecit ; O nos prò lue califfo fecon- 
dimi Con/uetudinem vel Canonicxm injiitutionern disdica- 
vi mus , ut in Lege Peregrinormn tpje prefatus vir annis 
tot in peregrinatione ambulare deberet Oc. - Perciò Dau- 
ferio Nobile Beneventano per la morte data a Grimoaldo 
Principe di Benevento, petnitentia duttus , fine mora in 
Hierojolymim efi profettus mi rum in moiuin , & re fei- 
Licet inaudita. Ulne enim iens , & inde Beneventani re- 
dimii j non valde exiguum lapiiem in ore geftavìt , & 
■tancummodo , guoties ebum potumque fumebat , ilio ca- 
re bat i Sono parole dell' Anonimo Salernitano ne' Pa- 
ralipomeni da me dati alla luce . Così Radekhifo Conte, 
per arredato di Erchemperto Cap. 9 . reo di ansimile 
«Disfatto, catena, cervice tenui vinttus * Cqtnobium Bea- 

d 2 ti 
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ti BenediCii , Chrifio mititaturus , adiit . Raccontatili an- 
cora vari miracoli delle catene di coftoro prodigiofa- 
mmte l'pe zzateli da per se ai Sepolcri de’ Santi ; Ne 
nddurtò qualche efempio . Nel Libili .de Gejì. SanCìori 
Rothonenf un Diacono nel Moniftero di Spoleti avea 
ocello un altro Monaco nell’ anno 850. Andoffenecollui 
a Romaa prendere la penitenza , e gli fu ordinato ferro 
figari per collutti , ti brachia , Jìcut in Lega parricidi - 
rum cenftur ,.e di portarli ai Luoghi di maggior divo- 
. zione, finché ottenere il perdono da Dio . Capitato nel- 
la Rretagna minore al Moni Itero Roconenfe,e proftra. 
to al Sepolcro di San Marcellino, ecco da se romperli 
le catene : per lo che libero ed aflbluto fe ne andò . Uh 
altro foraigìiante prodigio fi racconta all'anno 65 6. Pa- 
rimente nella vira di Santo Appiano Monaco di Pavia, 
ieppellito. neila teiera di Comacchto , prefl[o-i tìollandiftt 
fi i tgge , che Qujedim f emina venir de Francia ad Ec- 
clefwn Beata 1 Virginia Jujìina qux portabat in fin fìro 
bracino circuium ferreum pio paiùtentia ab Eoìfcop > fibì 
ìndi’um ; ti caro brachii in tantum jam fupercrefcebat , 
equ od circutus pene totus carne erat cooperùus . Venuto 
che tu 'alla toniba di Santo Appiano , fèatìm ferretti 
confraChs ejì circulus , O brachium ita jànatum quòd 
numquam melius fuit . Così nel Lib. Miracul. di Sah 
Bonomo Abate di Lucedio nel Verbellefe , correndo il 
lécolo XI. Homo quidam fratricida pantera , qui habe- 
bat mucroium , cuoi quo peremerai fratreilt , fixum in 
circolo ferreo circuin dextrum brachium fìriCiius po/ito f 
cuce ti carne jam juper K imminente , pr dentato al Se- 
polcro di San Bonomo , vide crepare quel cerchio di 
ferro. Veggafì ancora la Vita di San Teobaldo Romito, 
'morto nel. Territorio di -Vicenza negli Annali Bened. 
del P. Mabillone . * - , . . 

Ma Cario Magno Principe di mirabd Cenno, come fi 
raccoglie da un tuo Capitolar^.preiTa il Sirmondo e Ba- 
luzio , riprovò si latto coltume con dire : Ut ifìi man - 
gones ti coti nes , qui vagabundi vadunt per ijiam ter - 
rata non /man tur vagari , ac deceptionea hominum ago- 




r* 


DISSERTAZIONE VENTESIMÀTERZ A . ,53 

re . Nec ijil nudi cam ferro , qui dicunt , fe dati p de rit- 
te ntia ire vagante s . Mtlus vldetur , ut fi aliquod in- 
co nfuetum & capitate crìmen commi ferir, tt , in uno loco 
permaneant laborantes , & feruientes , & "Oenitentìam 
agentes , Jecun.htm quod Canonice fibi impofitum fu . Fa 
intendere quefta Leggè, che in quefta forte di pellegri- 
naggio e penitenza doveano effere intervenute frodi ed 
im^ofture, ed efferfi fcoperto , che ralvolra per arte, 
e non per miracolo, s’ erano fciolte quelle catene. Ciò 
non ottante , per alcuni fecoli ancora continuò quefta 
ufiuiza , malfimamence -in Francia .. E (Tendo mancato di 
vita San Leone IX. Papa nell’ anno 1054. e (decedendo 
varj miracoli al Tuo fepolcro , Venie quidam vir da 
Francia , qui habebat corpus fuum ferreo cingulo coari, 
diatum , ita ut per gyrom corporis James . multa decurre- 
ret in terram . Quod videntes qui aderant , nxres Jibi pr <* 
nimio pavore 0 foto re obturaverant , deprecane es Do j 
minum ut per Sandìi Leonis mer.ta mi fero iili fuceur - 
rere dignaretur . Res mira f Jìatirn ferrum crepuit , Cf 
multa fu fa fanie homo redditus eji penitus finitati: Legf / 
gonfi di (òtto due fimili prodigiofe avventure . Tralafcio 
altri cali di quefta forte. Sarebbe temericà il dubitare 
di tutti ; ma potrebbe effere anche talvolta occorfo 
qualche inganno , perchè allora ancora abbondavano i 
furbi , e più la gente poco maliziofa ed accorta . Nel- 
la Cronichecta di Subbiaco da me ftampata fi legge la 
Vita di Giovanni Abate trentèlimo fecondo .Sottodi lui 
Quodam tempore venerunt in Itali am ex Francia homi - 
nes in/ani , qui dicebantur Confufi , qui circumquique 
per gente s , per Campaniam & reliquas Provincias c a la- 
ma atìs tantx incutiebant ■ timo rem . Conùgit , ut tres 
ex ipjts advenerint Sublacum , agitando fine intermijfio- 
ne caput , injana fadia agendo . Quumqus ibi per dies 
aliquot morarentur , primus eorum in prxfata eji Jana - 
t us , Domino juvante , Ecclefia . Pojìea vero tei: qui 
duo ibidem addudii , gratia Dei J ino capite exierunt t 
lau James , & bened centes Dom rium . Quibus jam di- 
dìus Domnus Abbas Johannes plurima beneficia largitus 


‘54 ’DÉLL^ ANTICHITÀ* ITALIANE 
*fi\ & fic ad fua rem fit cum gaudio . Ma voglia Dio, 
che que’ Confa fi non confondeflero la prudenza dell’ 
Abate . Oggidì non fi farebbe tanto corrivo ; ma allora 
troppo felice fi riputava , chi nelle lue Ch'eie vedea 
farli delle prodigiose cofe , fenza badare fe tutto era 
miracolo. Bada r e a quel plurima beneficia largitus eji . 

Di quelli andava a caccia la gente furba . 

Torniamo alle pene una volta ufate . Da’ Franzefi è * 
Suevi fu portato in Italia un Rito di pena militare , 
impofta ai Nobili delinquenti , e delcritta da Ottone 
. Frifingenfe Lib. i. Cap. 28. de Oe/l. Frider. 1 . ficcome' 
ancora da Guntero. Anche Arnolfo Storico Milanefe Lib.t. 
Cap. ly/fcrive , eflere fiati il Marchefe .Manfredi , e 
Odelrico Vefcovo d’ Afti , obbligati a chiedere pace ad 
Arnolfo Arcivefcovo di Milano ; e P ottennero- colle 
feguenti condizioni . Quoi veniente Medìolanum tertio 
ab Urbe millurio , nudis incedendo pedi bus , Epi/copus 
cndicem , Marchio canem kajalans , ante fores Ecclefit 
Beati Ambrofiti reatus proprios devotijjime cor.ficerentur . 

11 lignificato di tali Riti lalcerb' indovinarlo ai Lettori. 

Di un altro fa tnenzione lo Storico Wippone nella Vita 
di Corrado il Salico . Aveano i Romani commofia una 
fedizione contro di eflo Augufto ; ma pentiti e impauriti, 
po fièra die ante Imperatorem venientes , nudatis pedibus , 
Liberi cum nudis gladiis , Sersi cum torqu.bus vimineis 
circa collum , quaji ad fu/penfionem preparasti , ut Impe- 
rator jujjit , Jatisfaciebani . Cioè portavano i Liberi la 
Ipada nuda , con cui fe avelfe voluto l’Imperadore , 
poteano elfere puniti, perchè il taglio della tefta conve- 
niva alle psrfone Nobili . All’ incontro i Servi fi inoltra- 
vano degni di eflere impiccati' per la gola : che quello 
era il loro gaftigo. E di qui poi nacque la fofmola tut- 
tavia ufata di chiedere perdono colla corda , 0 fila col 
cape jl> 0 al collo , per inoltrarli degno di morte pel delitto 
cOmmeflb'. Perciò i Cremonefì , che s’ erano ribellati 
nell’anno 13I1. ad Arrigo VII. Augufto, laqueis ad col- 
lum pofitis , gli andarono incontro , implorando mi)eri- 
cotdw , come s’ ha da Bomucontro Morigia J-ib.Ii.Cap 3 . 
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della Cronica. E per- teftirnonianza di Leone Odiente 
1 Lib. IL Cap. 2. Adenolfo GaftaWo di Capoa , attediato 
dal Principe di etta Capoa , vìdens, je non pofle Princi- 
pi s manus evadere , funem in collutti fuum mifit , & per 
manu s conjugis Jute ad Princìpi s pedes Je traili pr.eeepit. 
Anche i Milaaelì forzati nel 1158. a renderli a Fede* 
' rigo I. Augufto-, abjeéia vefie , p iibus nudi? exertos 
Juper cervices gladicts habentes , jefe Imperatori Jiiterunt, 
come lafciò fcrttto Radevico Lib. I- Cap. 42. E Ottone 
da San Biagio aggiugne, che anche la plebe a lui li pre- 
fentó torque collo uinexo. Per implorar mifericordia , ed 
aiuto andarono ad etto Imperadore in altro tempo gK 
fteliì Milane!» ', portando Croci in mano, o nelle fpallev 
Ma che anche i Nobili talvolta chiededero col la corda al 
collo pietà, non mancano efem pii . Da un Documento 
dell’ 1158. apparifce , che uddenulfus de Aqua putrida , 
pojì longam , ór diutinam obfiiionem Capitaneorum ór 
Romanorum peditum , quarti Domnus Papa juperCaJìrun 
pr<eceperat fieri &c. nudis pedìbut , ligatus per collutti 
projèravit je ad pedes Domai Papr tre. Per maggiore 
obbrobrio contro dei rei s’ introduce di menarli fopra un 
«lino colla faccia rivolta all 1 indietro , e col tenerne la 
coda in mano. Tale (pettacolo vide Roma 1 * anno niu 
in Burdino Antipapa prete da Papa Callifto IL E il 
Popolo di Nepi nel 1 13 1.' fece intagliare in marmo uà 
Decreto contro di chi volefle rompere la Società ftabilita 
fra loro : Sufiineat mortem -ut Cylo , qui juos tradidit 
Socìos ; non e/us fit memoria ; jet in jfjèìla retrorfum 
fedeat , tf caudata in manu teneat . Divenne ancora co- 
mune per Italia un immaginario gaftigo dato ai traditoti 
della Patria, che n’ erano fuggiti , cioè di far impicca- 
re la loro llatua * e di far dipingere in luogo pubblico 
. la figura di elfi impiccata : del che è da credere che 

S ue’ rei fi ridettero. Vegganfi le Stòria, di Firenze, la 
Ironica Romana di Antonio di Pietro, e le Croniche 
\ di Bologna. - > ■ 

> Per conto de 1 Funerali v’ erano i funi regolamenti 
• varie GanftwtudiBi . t' Aulico Ticinenls nei G^p.jg. 
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de Latti. Papié così ne parlava circa l’ anno 1330. Con- 
fu etti do omhium funeralium talis efl • Quia quìcumque 
moriatur - penfata tamen cgnditione fui flatus poft 
Cruces , quarum aliquando multas portane , fequuntur 
laici Uni , illic per prrconem fepe vacati \ de in de Cle- 
rici , & Sacerdotes , quos tamen Religiqfl precedunt , fi 
ad funt V 'cati. Poftea fequitur funus in ledo cum calci - 
' tra y & linteaminibus , O coopertorio * fub quo poji. urn 
efl indutum vefiibus fui flatus 1 >el ordinis , ut ab omni- 
bus vìdeatur . Pojìremo fequuntur Mulieres ex quibus , 
prop nquiores defu nòlo a duobus viris lune inde fuften - 
tentar j Et ita procedunt ad Ecclefiàm cum luminaribus 
& Jonita Campanarum . Laici vero intrantes Ecclefiàm 
recedunt , remanentibus cum funere in Ecclefia , & uf- 
que ad fepulcrum procedentibus Clericis , Sacerdotibus , 
Malie ribus . Nane audivi ab hujufmodi procejfioni-f 
bus F emina s inter didas . In qualche Luogo i cadaveri 
degli uccifi fi lòievano leppellire ftnza lavarli . Peraltro, 
«ome fi -fa oggidì , anche negli antichi fecoli li lavava- 
no i cadaveri ; e ne abbiamo gli efempj de’ Greci in 
Omero/ e de’ Giudèi e de’ Romani preifo altri Autori. 
Particolarmente i corpi de’ gran Signori e Martiri , e 
d’altri Santi, ufo era di feppellirli con unguenti odo- 
v riferì td aromi. Però i fecoii rozzi , allorché fi co- 

leri eano le icr facre offa per tralportarle , fentendo 
l'pmarida effe un fòave odore, l’ attribuivano a miracolo 
lènza peofare ali' antico faddetto rito . Si colìumò an- 
cora di condurre al fepolcro i cadaveri de’ ricchi defun^ 
ti, velini di vefìi predio fé : ufo che fu riprovato dai 
fanti Padri . Ma ne’ fecoli più antichi , allorché cefsò 
il bruciare i cadaveri . ( cola fpezialmetue proccurata 
da’ Cnfiiani ) folevano quei de’ più ricchi edere fep- 
|>el!it! non fidamente con preaiofe velìi , ma ancora con , 
anelli , collane , ed altri ornamenti d’ oro e d’ argen- 
to. Vedi la Legge ultima ff. de auro & argento % do- 
ve è, quella parte di tefiamento.-i r u«e><ir/ me amb irlo 
’ viri mei volo O inferri mihi quecumque fepultuie mee 
caufja ftram ex ornamentis , lineas duas ex margarita % 

• v» ■ ¥ u - & Vi- 
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& viriolas ex Jmaragdis . -Più non fi badava alle Leggi 
delle dodici Tavole . Di quà poi venne , ~ che tanti e - 
tanti nel fecolo IV. fi diedero a rompere i fepolcri per 
cercar que’ veri o fognati te fori , contro de’ quali ufci- 
rono varie Leggi degl’ Imperadori , e fi sfogò S. Grego- 
rio Nazianzerio con affai verfi da me dati alla luce. Nè 
i foli Gentili, ma i Criftiani (ledi , tanto Romani che 
Barbarii tifarono di chiudere ne’ lor fepolcri dei rie- j 
chi ornamenti . Nell’anno 1717. in un fepolcro di Pe- 
rugia fi trovò un piatto d' argento , una fibbia , orec- 
chini ed anelli d' oro . Indarno pretefe Monfig. Fonta- 
nmi, non effer ivi feppellita altra perfona , che uni 
Goto, perchè i Goti e gli altri Popoli della Germania 
folevano cum thefauris , & opibus fuis cadavera buina- 
re . Ma torno a dire , che cosi praticarono anche i Ro- 
mani e Greci , come fi ricava da Quintiliano , Fedro, 
Santo Zenone , Sinefio , Gregorio Magno ed altri . 
Pare, che ceffaffe cotal frènefia a’ tempi d’effo S. Gre- 
gorio . Ma noi troviamo Gregorio Turonenfe , che fio- 
riva allora, e che ne] Lib. Vili. Cap. ai. della Storia 
all’ anno 590. (crive . come una parente della Regina; 
Brunichilde mortua fine Jìliis , in Bafilica Urbis Met enfia 
• Jepulta ejì cum grand bus <or namentis , tt multo auro t 
die da lì a pochi dì rallegrò gli affaffìni de’ fepolcri ,i 
Che duraffe quella perfecuzione anche a’ tempi de’ Re 
Longobardi , fi deduce da qualche loro Legge contro 
di chi commetteva quello delitto. - •- ♦ • 

Andavano alla fepoltura le perfone di baffa sfera , 
veftite coi lor foliti abiti , come anche oggidì fi pratica 
da’ poveri in Italia , e forfè ancora fi praticava da altri di 
più alto flato ai tempi di Durando, il quale nel Libro 
VII. Gap. 5?. n. 4. del Razionale ferine.- A lec debtnt 
iniui veftibus communibus , prout' in Italia fit . Fors’egli 
parlò così , perchè fra alcuni Popoli della Francia fi usò 
d’involgere in un lenzuolo i corpi morti , fecondo il 
coftume de’ Giudei , e coll’efempio del Signor noftro. 
Anzi agciugne lo fteffo Durando : Et , ut qùidam s di - 
eunt t debent habere caligas cirqa tibias , u jotulare* 

. s * in 
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in pedìbus 1 , ut per hoc ipfos effe pa>atos ad judicium re • 
prefentetwr : quafichè fenza fcarpe in piedi non fi an- 
dafle al giudizio di Dio. OiTervò il Du Cange nel Glof- 
Tario , che fopra i fepolcri tanto de ’ Santi , che de 1 No- 
bili fi metteva un tappeto o altra fimil coperta : in 
pruova di che cita il Tit. 17. Cap. 4. della Legge Sali- 
ca , dove fi legge : Si qu's Ari fiatone Ai Juper hominem 
mortuum cip riaverli , Jèxcenùs Denari* culpabìlis ju- 
dicetur . pretendendo, che 1” <Ar; fiatone folle una coper- 
ta di panno o di feta. Ho io ^addotto qualche ragione 
indicante , che più tofto ivi fi parli di un edificio , o fia 
coperchio di legno . Del retto è da offervare , che il 
coftume noftro di ferrar gli occhi ai defunti , e di metterli 
velliti co’ piedi volti verfo la porta della cafa , è fopra- 
modo antico. Odafi Perfio Satira III. 

^ l 1 

. . , j < { m 

- - - - tanlemque beatulu* alto 

Compojitus Ledio , crijjifque la tatù s automi* 

In pjrtam rigirio s Calces extendit - - - ! > 

L’ufo del letto T abbiam Veduto di (opra. E 1 fucceduta 
la Bara , ó fia il Cataletto : la qual’ ultima voce , come 
dirò al Cap. 33. pare derivata da elio letto . Al fune- 
rale de’ gran Signori , infigniti dell’ Ordine della Mili- 
zia, interveniva una mano di perfone veftite a lutto j 
cavalli a mano con gualdrappe fino a terra , ìnfegne, 
feudi coll’arme del defunto . Fra le Lettere del vec- 
chio Vergerio da me pubblicate -fi vede il magnifico fu- 
nerale di Francefco I. da Carrara , Signore di Padova. 
Ma fopra tutto ammirabile fu quello di Gian Galeazzo 
Vifconte primo Duca di Milano, fatto nel i/i02.dicui 
ho data alla luce la deferizione . Ma perciocché la va- 
nità e la gara avea introdotto l’ufo delle Orazioni fu- 
nebri , non folo per li Principi, ma anche per le per- 
fòne private ; venne quello vietato in alcune Città . Ne- 
gli Statuti MSti .della Repubblica di Modena dell’anno 
1327. Lib. II, Rub. 46. intitolata de non concionando prò 
Mortuis ( òccafion di tracciare una frotta di bugie J* 
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è“ decretato , che nulla $ debeat rejponiere concionando 
ad Mortuos , fivè ad Domum , fwe ad Ecclefiam , quivi 
anche fi aggiugne .* ut nullus debeat ire ad Septimas , 
nec de Jua parentela , nec de aliena . Alle pecione in- 
clinate al ludo non ballava la gran pompa , il confumo 
di copiofa cera e l’invito di tanta gente nel giorno del 
funerale.- fi voleva anche rinovar tutta la {cena nel gior-, ' 
no fettimo e trentèlimo con grave difpendio degli uni, 
ed incomodo degli altri . Quel eh’ è da ridere, gli eredi . 
del defunto nello fteflo giorno del fùnerale , acciocché la 
triftezza non nocelle alio ftòmaco di tanti parenti ed amici, 
che v’ erano intervenuti, gl’ invitavano ad un lauto ban- 
chetto , o co’ bicchieri alla mano facevano tornare in cafa 
l’allegrezza. Vi fu mefib del temperamento nello Stà- 
tuto di Milano Parte II. Gap. 471. con dire : Po/i mor-' 
tem alicujus ad Exequias , tei Septimum , vel Trigefi « 
mum , in Civitate nec Ducata Mediai ani , non fit lici- 
tum alieni Jìare ad comedendum cum familia defunti^ 

\ vel defunti#, nifi fuerit agnatus vel cognatus u/que ad' 
quartum gradum inclufwe . Preferitelo ancora alcuni 
Statuti il numero delle Croci , o fia de’ Religiofi , e 
delle torce di cera* ne’ funerali . Dal fuddetto Statuto* 
Milanefe Cap. 447; fi ordinò , che i cadaveri fodero 
coperti tanto in cafa , che in Chiefa : rito riprovato in 
altrq Chtà, le quali vollero, che di tutti fofie feoper- 
to il volto , per ovviare a qualche frode , che poteffe 
occorrere . - 

E’ cofa nótiflìma 1 ’ ufo delle Prefiche ne’ funerali 
preffo gli antichi Romani , cioè di donne pagate , che 
con efdamazioni , con finte lagrime , col moftrare di 
lirapparfi i capelli , e con lamentevole canto accompa-^ 
gnato dalle tibie , o al letto de’ moni , o al portarli al 
rogo , formavano un lugubre fpettacolo . Son parola 
di Lucilio predo Nonio Marcello: < 

- • - - * Mercede qu et +* 

Candutit fieni alleno in funere Pr#fic # , 

Multe O capi ila s femdunt , & elamant inagir. 

Che 
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Che anche i Giudei tenefiero quella ufanza , pare che-, 
fi ricavi da Geremia Cap. 9, dove fon chiamate Lanieri-, 
tatrices . A me par credibile , che gl’ Italiani per più . 
fecoli confervalfero quello ridevole fpettacolo .. Anche 
Omero ne fa conofcere la pratica al fuo tempo . Per 
attediato di Falcone Beneventano nella Cronica , avendo ' 
terminato i fuoi dì Guglielmo Duca dL Puglia , nipote 
di R aberro Gui leardo , Continuo ejus uxor grinta fuos , 
quos pulcros , & fuaves nutrierat , eor.tm omnibus , 
qui aderant , totonait , & lacrymis madent'tbus , voci- ‘ 
bufque ad afìra levatis , Juper Qucis defunéìi ptélug 
pròiecit ( di quello Rito s’ è fitta menzione al Gap XX ) 
Populus quoque crinibus genifque evulfis , Patrem io- 
rum & Dominum mirabiliter iwocàbant . Ne’ fecoli 
balli li chiamavano Cantatrici quelle donne . Ma pa- 
rendo a‘ nolìri Maggiori fuperltizioia una tal pratica ; e 
movendo, per quanto io credo, il rito le loro fmorfìe 
« falli urli j e venendo lodati tanto i degni , che gl* 
indegni: giudicarono meglio di proibirla . Ne’fuddettf 
Statuti di Midena del' 1327. Lib. IV. Rub 172. fi legge: 
Nulla per/ona au ledi extra domum , in qua fuerit alì- 
fùis mortuus , plorare fortiter Vel piane : ncc palmas 
five manus ad invicem percutere , vel difeariare , nec 
in Ecclefia , nec per viam , eundo ad Rcclefìam , Lo 
Stanato MSto di Ferrara del 12 6p determina : Quod 
lumini de Civitate Ferrari * , feu Bu-gis , liceat levare- 
eorruptum ( dura tutavia fra noi fare il Corrotto , lo 
Hello che lo Scor uccio ) feu piangeri alta voce , propter 
aliquod corpus mortuari j , poftquam ipfum extraélum 
fuit de domo , £r portabitur , feu portatum fuerit ai Ec - 
clefiam . Et quod alìqu* Mulieres non pojfmt nec de - 
beant /equi aliquod corpus , nec ire ad Ec clefiam , quan- 
do portabitur , feu portatum fuerit ad Ecclejiam . Qui 
levare eorruptum , lèmbra più tolto lignificare il far 
voci lamentevoli e fchiamazzi di dolore , come lì ufava 
ne’ funerali. Anche in Milano nell’anno 1292. per at- 
teftato di Galvano Fiamma nel Minip. Fior. Cap 331. 
fuit erdinajtum , quod Muderei funeri non fequeremur . 
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Ma perchè chiamar cantatrici si fatte donne ? Perchè 
con alcuni verfì rimati imparati a memoria cantavano le 
lodi del morto, e co’medefimi appagavano l'ambtàon 
di ognuno, attribuendo a 1 morti quelle virtù , che mai 
non aveano praticato , e fors’ anche aveano conculcato 
con vizj contrari . Predo il Du- Cange fi truova un bel 
pezzo , tratto da’ MSti di Buoncompagno Fiorentino', 
pubblico Lettore in Bologna nel 1213. Ducuntur , dic’egl». 
Rotine qua i am femina pretto numerario ad plangendum 
fuper carpirà defunótorum , qua computatrices vocantur , 
ex eo quod fub Jpecie Rhythmica nobilitates , divitias , 
formas , fortunas , & omnes laudabiles mortuorum actius 
computane Jeriatim, Sedei namque Computatrix aut in- 
terdum rèda , vel interdum prociivis fiat fuper gema cri* 
ni bus diffolutis & incipit praconia voce variabili juxtct 
corpus defundii narrare ; Jemperìn fine clau fui a oh quei 
ih promìt voce plangentis . Et tane omnes ad flantes cum 
ipfa flebiles voces emittunt . Sed Computatrix producit 
lacryinas pretti non dotorlt. Sembrano indicar tali parole, 
che quelle femmine fi appellaflero Contattici , e non Can- 
tatrici ^ dal contare i fatti del defunto. Vedemmo proi- 
bito il fuddetto piagniftero nelle ltrade , e Chiefe fola* 
ménte. I Reggiani nei loro Statuto Lib. VII. Cap.21. lo 
vietarono anche nelle cafe ; ne per 4 liquam perfonam in 
Domo defundi vel in via &c. fieret planctius vel ululatus 
aliquis cum clamore , & alta voce , vel fortiter percuo- 
tere cum palmis elsvatis &c. Inoltre decretarono , che 
non foffe permeffo agli eredi o parenti del defunto fie- 
ri facere per Civitatein aliquod praconizamentum de eun~ 
do ad ipfum mortuum , feu ad fepulturam ipfius mortai . » 

• Non fo , che in Lombardia refti più veftigio dell’ufanza 
fuddetta . Solamente mi vien detto, che nella Carnio- 
la tuttavia s’ufi il pianto e lamento delle fanciulle al 
funerale de’ fuoi , che poi lo ripetono nel giorno ottavo, 
e in queft’ arte fono ben’ aramaeftrate per farlo con gar- 
bo. Fra' Turchi dur% l’antico cofturas di pagar ‘don- 
ne , che accompagnano i cadaveri con urli orrendi e 
lagrime, framifcbiando le lodi del mono con tale ftrepi- 
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to, che infaltidifcono chiunque le afe olia., Me ne affi- 
cura Cornelio Bruyn ne’ tuoi Viaggi . 
v Chiunque è pratico della Erudizione Ecclefìaftica , fa 
quanto ne’ primi (ecoli della Chiefa folle abbonita la 
Bigamia, cioè il pillare alle feconde nozze , quafichè 
quello forte indizio d’ intemperanza ; e tuttoché non fqf- 
fe veramente peccato, pure veniva biafiraata , e, da erta 
è poi provenuta , e tuttavia fi mantiene 1' irregolarità , 

,b fia un impedimento agli Ordini fàcri (4) . Forfè di 
quello rimane qualche yeltigio in alcun luogo d’Italia, 
come io Modena-, dove (e un vedovo della plebe fpota 
..lina vedova, non gli manca un folenne complimento 
d ile perfooe della l'uà contrada , che loro fan plaufo 
.Slrepitofo con filchj , motti pungenti e, vafi rotti gircati 
dalle fineftre. Anzi da gran tempo è in ufo un aggravio- 
"in dahari importo alle doti d’ elfi, vedovi , da pagarli ai 
palafrenieri del Principe; tanto, è vero , che alcune 
ufanze inveterate n,e’ popoli fi mantengono vive 1 ai di- 
spetto degli anni . Che anche in Francia lùlfirteffe que- 
llo cortame, lo inoltrano alcuni Atti , pubblicati nel To- 
mo IV. Anecdota de’ PP. Alartene e Durand. Chariva- 
fis fi appellava da’ F rame lì lo ftrepito popolaré contro 
di tali nozze ; e dura tuttavia quello vocabolo . Aggiun- 
go altre colette , come la memoria mi detta. Familia- 

-, - . , V- . > 
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„ , (4) Eller la bigamia nel Clero impedimento perafeendere ag» 
Ordini lacri, non natte dall aborrimento, che li avelie nepnmi 
' fecoli della Chiela alte feconde nozze , argomento chiaro d’ in- 
■ continenza . Molto prima della legge di Grazia iddio la proibì 
.« Sacerdoti , e S. Paolo Apoltolo fui bel principio della Chiefa 
rinnovò la Divina proibizione . Cosi in legna S. Si rido nella 
prima delle Decretali comunemente ricevute . U t taceamus qu»d 
alt<u' julpicainiir , ubi ttlud efl , quoti Deus no/ler , data per 
Moyjen le gè , confutati ditemi Sacerdores mei fenici nubant ? 
Et alio loro , bacerdo* uxorem virginem accipict > uon viduam, 

, non repadivam > non meretricem ? Qtiod jecutus Apoflolus ex 
fcrfe<utore predkator , pnius uxoris virum tam S,icerJotem ,) 
quan Diaconu ai fieri de ber e mandati it ( Ad Himer- Tare ac c 8. ). 
& profegue decretando la medefitna cofa , come fece S. llàrio 
f f£pe t- tap. 4. ), e i Concili Arelatenfe III. con. a. Agathen. 
(pij. 1. Tol- 1, tatù ]. Sic. Quella è erudizione Ecclciialtica. 
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riflimi furono i Bagni al tempo de’ Greci e Romani , c 
fra’ popoli Orientili fi adopera con 'frequenza il bagnar- 
li ; anzi fra’ Turchi è obbligo di cofcienza . Anche ne* 
fecoli barbarici lappiamo , che l’Italia ed altri popoli di 
Europa ritennero quefto coliume , che oggidì ira noiè 
andato in di Tufo ; e forfè con decapito della finità , 
potendoli privare , che dalle bagnature lì pòffono ritrar- 
re molti benefìzi . Secondo le Leggi Longobardiche , 
morendo il padre , egualmente fuccedevano nell'ere- 
dità i figli ; perciocché allora non v’ erano primogenitu- 
re, maggiorafchi e fideicommilfi , che sì gran palco* 
lo danno oggidì al Foro , effendo quelli mercatanzia de* 
fecoli pofteriori 1 . Dicefi , che i Franzefi o Salici fi fC- 
golaffero diverfamente : non fo fe con ficuro fondamento. 
Però fuccedeva, che ne’ feudi , cafiella e liabili indi- 
vifibjii , uno pottedeva la metà , o pure la terza o qit*r-„ 
fa parte ; e i figli fuoi per altra divifione ne godettero 
la decima , ed anche la vige/ima parte , E quella appun- 
to fu la principal cagione , per cui i gran poderi e bo- 
cchi fi andarono dividendo; e di mano in mano Tempre 
più trinciandoli , arrivarono a minute particelle ; e ciò 
con grave danno del Pubblico ; malamente potendoli 
lavorare quelle minutaglie di campi potteduti da varj 
padroni. Per rimediarvi ecco il ripiego prefo dal Popolo 
di Modena , come colla da un fuo Decreto dell' an.iMj. 
Furono eletti Ejìimatori , incombenza de’ quali era di 
obbligar tutti i poliìdenti a vendere i lor campi minori 
al vicino pottettore di campi maggiori , o di permutarli, 
di maniera che fi venittero a formar dei giulti e forti 
poderi, e pon facoltà ancora di raddirizzare i campi e 
fotti , come tornava il meglio . Non farebbe fe non bene 
jl rinovar quello Recipe anche per U tempi correnti, 
giacché il ben pubblica ha da prevalere al privato . Sa- 
rebbe ancora da parlare de Titoli ul'ati ne’ vecchi feca- 
li , moho ben diverti dai nollri ; ma perchè troppo ia 
junoo menerebbe quefto argomento, ne lafcerò ad altri 
la cura. ,v . •. . ■ ' - ' - ' . . 
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DISSERTAZIONE VENTESIMA QUA RTA. 

Delle Arti degl ’ Italiani dopo la declinazione 
Dell 1 Imperio Romano. 

I N quale flato foflero l’ arti in Italia , allorché qui' 
regnò la barbarie , s’ ha ora a vedere . Altre fon far- 
ti necefiarie all’ uomo t altre che fervono al comodo fuo; 
,ed altre inventate per fuo piacere . Per conto delle pri- 
me, e di buona parte ancora dell’ altre, s’ha da tener 
per fermo , eh' effe non ceflarono mai in Italia ; e le non 
ei foffero ltate , feco le avrebbero nottate iconquiftato- 
ri , tuttoché barbari , di quelle Provincie Perciocché 
non v’era allora paefe alquanto colto in Europa, che 
ignora fle , e non praticale ì mefiieri, de quali abbi(ògna„ 
la vita degli uomini , e che non araafle le comodità e ì 
piaceri del corpo e dell’ animo , Di quelle. arti non 
verrà mai meno 1 ’ efercizio I, finché durerà la Terra . . 
‘Ne’ tempi barbarici adunque non è da dimandare fe qu| 
.fi trovaffero fornai * tenitori , calzolai , fabriferrari , 
muratori , barbieri , orefici , fortori , vafaj e limili . 
Particolarmente fi offervi, che i muratori al tempo de’ 
Longobardi erano particolarmente appellati Magijlri Co- 
macini , come apparifee dalla Legge 144. e leguente 
del "Re Rotati. Non merita attenzione Ugon Grazio, 
«he deduce la parola Comacinus , Tonificante a fuo ere. 
dere Architetto dal Tedefco Gemach , che vuol dir C«- 
j fa . Il Lindenbrogio , e il Du-Cange con ragione trafle- 
jro tal voce dal Luogo , a Comacina fotte Infula in Roma - 
i nula , ubi Langobardorum avo periti Architetti fuerint. 
Senza fallo fu prefa quella denominazione da un Luogo, 
non già dal Luogo pollo in Romanuia , o fia RomaniiolaZ 
oggidì Romagna , e anticamente Flaminia ; ma bensì 
dalla Città e Contado di Como. Quel Lago ne’fecoli 
.di mezzo era appellato Lotus Comacinus , Infula Coma- 
fina. Perchè malfimaraente da quella contrada fi pren- 
devano una volta i muratori più abili ( e né vengono an- 
che oggidì ) , però venivano chiamati Magijlri Cera acini. 
i v » ' . Noi 
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Noi tuttavia diamo loro l’ onorevol titolo di Ma/iri , o 
Matflrì . Parole fon di Matteo Villani Llb Vili. Gap. 58. 
della Storia. Tutti majchj e femne , piccioli e grondivi 
furono per Maejìri , Manovali Oc Per la lìdia ragione 
di proccurare il vitto agli uomini non mancò m ai l’arte 
neceffaria dell’ agricoltura , nè li delìderarono contadi- 
ni e ortolani pratici del loro meAiere, p£ gli Atumen- 
ti neceflarj a tal profeffione. Isella Cronica di Voi turr- 
ito all’ anno 779. anche i RuAici vengono regalati del ti- 
tolo di MaeÀri , leggendoli cosi in un Documento : Nunp 
& Magijiros, hoc eji Villanos , qui cum rqannarias Juas 
Jòliti fuerant in fuprajcripta Curte Magijler 'uim facere , 
iiejl Lupati & c. Da Magijicriuip , o da Miniflerium , è 
venuto il noAro Mejiiere . 

E qui a me lìa lecito di offervare , che noi abbiam ri- 
cevuto dai più antichi lecoli ,• e ritenerli tuttavia dai 
coltivatori della campagna varie forte di grani e legu- 
mi, che copfervano l’antico nome, ed altre , che 1’ han- 
no mutato , finq a trovarli difficoltà in ben combinarle 
colle mentovate dagli antichi Latini t F ors T anche ab-' 
biam grano nop coqofciuto dai più remoti iècoli , quale 
appunto fi credei! chiamato dà noi Frumentone , fai Mi- 
lanefi Mei pone , e da altri Grano Turco , o Frumento In- . 
diano . Maiz lo chiamano gl’ Indiani . Imperciocché 
poi abbiamo del Frumento groffo e minuto , di cui anche 
fi truova menzione nelle vecchie Carte . Parimente ab- 
biamo le fpecie dj varj grani, conferenti l’ antico lor no- 
me , come 1 ’ Orzo , Miglio, Panico , Fava , Farro , Ceci 
di varie ione , Feccia , oVezz* ; del Ri/o, appellato Ori- 
%a dai Latini ; la Cifercin. chiamata anticamente Citar * 
cute ; 1 F agiuoli di molte fpecie; la Lente , la Segala. 
chiamata dagli Antichi Siligo , fe s’ha da Credere al Mat- 
tjolo , ripugnandovi lo Scaligero; i Lupini , la Vena , 
e 1 come fi chiamano io Roma ààPi/ts della Lin- 

gpa Latina . I Modepefi appellano qneAo legume Rudea,- 
di cui abbiamo un’altra fpecie appellata dai no Ari Vii- 
lain e dalli Spagnuoli Arveja, e da’ Fiorentini Rubi- 
gli*, voce che il Mepagip malamente traile da Lupna. 

. Tom. li. *5 ' ’per- 
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dissertazione ventesimaquarta. 

• > . i 

: - ( Delle Arti degl' Italiani dopo la declinazione 
Dell' Imperio Romano. 

r . ■ 1 V ' : 

I N quale flato folfero l’ arti in Italia , allorché qui' 
regnò la barbarie, s’ha ora a vedere. # Alcre lon l’ar- 
ti necelfarie all’ uomo ; altre che fervono al comodo tuo; 
,ed altre inventate per fuo piacere . Per conto delle pri- 
me , e di buona parte ancora dell’ altre, s’ha da tener 
per fermo, ch'effe non celarono mai in Italia ; afe non 
■ci follerò Hate , feco le avrebbero poetate i conquiftato- 
ri, tuttoché barbari, di quelle Provincie Perciocché 
non v’era allora paefe alquanto colto in Europa, che 
ignoraffe , e non praticalfe 1 meftieri, de quali abbilògna* 
la vita degli uomini , e che non aroalfe le comodità e i 
piaceri del corpo e dell’ animo ■, Di quelle arti non 
’ ''verrà mai meno 1 ’ efercizio , finché durerà la Terra . 
Ne’ tempi barbarici adunque non è da dimandare fe qui 
# fi trovalfero fornai , tenitori , calzolai , fabriferràri , 
muratori , barbieri , orefici * fortori , vafaj e limili . 
Particolarmente fi offervi, che i muratori al tempo de’ 
Longobardi erano particolarmente appellati Magiflri Co- 
macini , come apparifce dalla Legge 144. e feguente 
del Re Rotari. Non merita attenzione Ugon Grazio, 
che deduce la parola Comacinus , lignificante a fuo cre- 
dere sArchitetto dal Tedefco Qemach , che vuol dir Ca- 
fa . Il Lindenbrogio , e il Du-Cange con ragione tralfe- 
ro tal voce dal Luogo , a Comacina forte In/ula in Roma - 
% nula , ubi Langobardorum avo periti Architetti fuerint. 
Senza fallo fu prefa quella denominazione da un Luogo, 
non già dal Luogo pollo in Romanu la ,ofia Roman diolaf 
oggidì Romagna , e anticamente Flaminia ; ma bensì 
dalla Città e Contado di Como . Quel Lago ne 1 fecoli 
.di mezzo era appellato Lacus Comacinus, In/ula Coma - 
«ina . Perchè mammamente da quella contrada fi pren- 
devano una volta i muratori più abili ( e né vengono an- 
che oggidì), però venivano chiamati MagifiriCom acini. 

Noi 
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Noi tuttavia diamo loro 1 * onorevol tkplo di Mojiri , o 
Maijìri. Parole fon di Matteo Villani Lty Vili. Gap. 58. 
della Storia- Tutti mafckj e /emine , pitelo li e grandi vi 
furono per Maeflri , Manovali Oc Per la llelia ragione 
di proccurare il vitto agli uomini nqn mancò mai l’arte 
neceffaria dell’ agricoltura , nè fi defiderarono contadi- 
ni e ortolani pratici del loro melliere, n£ gli linimen- 
ti neceflarj a tal profeffione* Nella Croqica di Volturr 
no all'anno 779. anche i Rullici vengono regalati del ti- 
tolo di Maeftri, leggendoli cosi in un Documento : Nunf 
& Magifiros, hoc efì Villano s , qui curn n\annarias Jua$ 
filiti fuerant in fuprajcripta Carte Magifierium facere , 
iiefi Lupari 0 *f- Da Magifierium , o da Miniflerium , £ 
venuto il noftro Mcfiiere . v . 

£ qui a me (ia lecito di offervare , che noi abbiam ri- 
cevuto dai più antichi lecoli ,• e ritenerfi tuttavia dai 
coltivatori della campagna varie forte di grani e legu- 
mi, che copfervano l’antico nome, ed altre , che f han- 
no mutato , lino a trovarli difficoltà in ben combinarle 
colle mentovate dagli antichi Latini» Fora’ anche ab* 
biara grano non coqofcroto dai più remoti lecoli , quale 
appunto li crede il chiamato da noi Frumentone , fai Mi- 
laneli 1 YLelgonc, e da altri Grimo Turco,o Frumento In- 
diano . Mah lo chiamano gl’ Indiani . Imperciocché 
poi abbiamo del Frumento grojfo e minuto , di cui anche 
lì nuova menzione nelle vecchie Carte . Parimente ab- 
biamo le fpecie di vari grani, conferenti f amico lor no- 
me , come 1 ’ Orzo, Miglio, Panico , Fava, Farro , Ce ci 
di varie lotte , V eccia , o Vezzo, \ del Ri/o, appellato Ori* 
K a dai Lati qi ; la Cifercia,, chiamata ^liticamente Citar » 
cute ,* i F agiuoli di molte fpecie ; la Lente , la Segala , 
chiamata dagli Antichi Siligo , fe s’ha da Credere al Mat- 
t;olo , ripugnandovi lo Scaligero ; i Lupini , la Vena , 
e i Pifelli , come fi chiamano io Roma da Pijis della L in- 
epa Latina . I Modeoefi appellano quello legume Rude 
di cui abbiamo un’altra fpecie appellata dài noftri Vil- 
lani e dalli Spagnuoli Arveja , e da’ Fiorentini Rubi - 
gli*, voce che il Menagi# malamente traile da -£«/ no, 
Tom. IL £ pcf- 
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•perchè proba òi! mence viene dall * Ervilla di Vairone » 
li Monaco di Bobbio, che circa l’anno 9 o. fcrjvevai 
Mirateli di San Colombano prefTo il Mabillone ne’Str 
coli Bem d. - Ieri v' e cosi ; Legameli Pif ( leppo Pi/i) 
q <'.d Rufìici fìtflriHqm vecant . Da Idei bilia venne 
Rubi glia , e i Modenefi pe formarono Erviglia , pofeia' 
Erveja , o Arveja . Inoltre noi abbiamo la Spelta , 
chiamata dai J^attni Zea . Altre forte ancora poflediamo 
«fi frumento, che fi poficma credere. note agli antichi 
Latini, giacché Columella , e Plinio Scrivono erterci flati 
Tritici genera co nplura . Ma non fo dire , fe effì co» 
pobbero anche, la Scatidelta , la Melica , il Moco ( forfè 
£rv: m anticamente ) , e il £orgo\ che fi femina nelle 
campi gne di Verona e Vicenza , ed altre fpecie da me 
non vedute , e thè mi vien detto efiftere. S* incontrai- 
no prefib i Latini certi altri nomi di legumi, co’ quali 
non è inverilìmile che fieno dilegnare quelle altre fpei- 
eie . Trovò il Du-T'ange in uno Strumento di Papà 
Alefiapdro Ili. Scandela Contiti s XIII. Solidos, ficco-? 
tre altrove il nome di Scanddla , ma lenza intendere , 
ci che fi parlafie . £’ dunque la Sbandella una forta d| 
grano forre la vena , l’orzo, la fpeita , yeliito di una 
buccia terminante in due punte Chiamali anche dai 
Modenéfi M nuota. perchè fi femina nel Mefe dj Mar- 
io . Nel libro di Agricobura del Crefcen zio, tradotto in 
Italiano, fi [ergeva ,• L' Orzo Marzuo/o , chea Bologna 
Jt chiama Marzolla , h /emina per tutto il Mefe di Marzo. 
Sentite la beda Ica la adoperati dal Menagio nelle Orig. 
delia Linpua^fiaiiana: Mars , Ma'tis , Martius. Mart'vo- 
lus . fi ardioius: Marziotu. , Margolus , . Murzola') Mar- 
gol/a . Ma non ci e - mai fino Ma goda . Nella Traduziot» 
del C reteerzio* fi- a ve a da Icnvcrc Mai sola ,0 Matzuo-' 
la . come tuttavia i Bclogrefi e Modenefi clnamanQ 
quello grano , che ’fotlé è Hordeum Cantherinum men- 
tovato dagli, antichi Scrittóri Rei Rujtcg. Trovò inol- 
tre il Du-Oanpe in una Carta di Papa Innocenzo IV. 
quelle parole : Ibi Frumento , fioreleo , Faba , Milieu , 
ò alia Biava ( poi col nome dì biada abbracciamo ogni* 
- -4 . •*■;-'** forta 
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forta di grani e legumi ) & Leguminìbus . Dubitò elio 
valentuomo della' voce MWca , e foggiunfe an Miliufnì 
Ma si ha ivi da leggere Melica , e non già Milium , aven- 
do egli dimenticato di avere fcritto altrove Milicam 
grani Ipepiem de qua fajjìm veteres Chartue Italie * . il 
Mattiolo ftimò . elfere la fàll.ca Milium Ind cu/n , e 
pare che in quella opinione concorrano le parole di Pli- 
nio . Chiamali in Tofcana Saggina . Certamente s’ in- 
gannò il Bacchino con altri, che immaginarono effere 
una (le(fa cola la fàllica e il Sorgo . Troppo diverii 
fono di forma e colore quelli due grani . Il l'or go for- 
ma i Tuoi a guifa de’ ceri \ Raterio Vefcovo di Vero- 
na, circa ottocento anni fa nell’ Opufc. de Monachis a- 
mandati* predo |1 Dachery , g 1 in legna , che il S ,rgo 
era latinamente detto Suricum con dire- Milium mo da de- 
ceva \de S urico madia Jècem\ deV.no modia dujdecim Fifo 
dal Mattioli , -le non m’ inganno, yien chiamato Frumm- 
tum Saracenicum ; , : > 

Avendo parimente il fuddetto Du-Cange trovato ini 
una Carta del Re Delìderjo , rapportata dal Margarino. , 
C *in un’altra delja Conteffa IV^acilda, la parola Oplunts al- 
bero, (limò che quello voleffe dire un Pioppo ,• qaa G p'.ns 
-agl’ Italiani è Oppio , albero al pari dell’olmo adopera- 
to per follener le viti , e ben diverfo da Populus . Ne 
fanno anche menzione 'Columella e Plinio . Sono anche 
parole di Varrone Lib. I. Cap.3. Ut Mediolanenfes fa- 
ciunt ip arboribus , qua* vacante Opulos. Che poi jl Jon- 
ffono , il Bacchino , il Nfenagio , ed altri fcriyano, effe— 
re 1’ Oppio una fpecie di Cerro , e lo regi Urino fra gli al- 
teri Nuc'tfer \ , fanno ben conol'cerp di non aver mai ve- 
duto Oppi in Italia < Dell- agricoltura de’ lècoli barba- 
rici reflano molte Memorie nelle pergamene di allora, 
dove fi affittano, o fi concedono a livello terre. In uno 
finimento Ferrarefe dell’ anno 1083 . fi legge, doverli 
pagare al Monilterq delle Monache di San Sii veltro.- de 
Grano td Sica ( vuoi dire Sica/a ) in campo Capa quarta 
trahen.ia de area fy tr ; tq!atum ■ Faba m area Modi? 
quarto . Ordeata in area Modio omnem alio majori men- 
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(e. a minuto ( in alrre Carte ho letto de omn atto mtje- 
if. r/tn ne O minuto) , atque Legumina in urea Modio Jexto . 
Lino marni A Jexta . V ino Amphora quarta. Duabus vici- 
bus arbore pcdlo ponendo , Ó* dejìorcendo &c. & fi vi- 
neam plantaverim , de ufquequo plantaverimus , ujqut 
ad annit quinque , ' & pojiea reddere debeamus vinum . 
Nelle Carte di Ravenna , affatffinie delle quali fi confer- 
vano nell’ Archivio Eftenfe , lovente fi rruovano taffete 
quelle penfioni di frutti naturali. In upa de} 1 1 34. leg- 
go così : Et reddere debeamus Terraticqm de pr*d fio, 

■ terra . De Grano & Segale quartam partera . Faba , Ù 
Tritico quinta'm . Vino tertiam portemi toti^m redditum 
tritulatum & rtéìum per nos in Cajlro vejìro Argenteo. 
In altra del 1123. De grano Jlarium unum, & Galli - 
nem unam , & de Lino gramolato le/ineo triginta Ji- 
gnum , O alia fervida vobu facere debeamus , In altra 
-del ti 74. fi veggono triginta btfancaté Lini grammula - 
ti. E in una Carta di Landolfo Vefcovo di Ferrara , 
ifcritta nel uoó. debbpno i Livellari pagare ogni anno 
, Terraticum de Grano in campo Capam quartam . De Si- 
tale in campo Capam quintam , trahenaas ai aream Fjf 
trìturatas per vos petti ores . De Faba in area modium 
quintum . De Mixtura ingranata , & de Fri fico , Mi- 
leo , & Panico , atque Legumina in area modium [ex- 
tum . De Lino manna... De Vino arnpkoram tertiam ■. 
■Duabus vie. bus Arbore petfio ponendo Oc. Et prò ve- 
fì>o Cafale dabitis annuali ter ex/enium Pullumunum , & 
ma qitinque , & operas tres cupi bovibus , & operas trai 
cum manìbus . 

• Quello che 3’ è detto degli agricoltori , dee anche 
dira di altre arti necefiarie al vitto e comodo de’viventi* 
e di altre ancora fpettanti al loro diletto. Carlo Magno in 
un fuo Capitolare deil’anno 8 eo- prefiò il Jìaluzio coman- 
da , Ut unu fq uijque J udex ( cioè il Governatore della t^ittà) 
in Juo minijierio bonos habear i/frtifices , ide/iFabros Fon. 
tarios, Cf xAurijices , vel Argentarios , Sutores, Tornatores, 
Carpente nos , Scutatores , Precatores , Accipitores , idejè 
Ance liato res , Saponai in , Sueratos , idefì qui e ervi- 
• - , Jiam, 


DrS$ÈH*Àfe. V'ÉSfESIMAQ.UARTA <Sf 
vH portiarium , fruì piratium Oc. faccre /ciane s 
Rijiores , Retiatbres Oq. Ciò che Solamente mancava 
a molte dell’ arti efercitate in gue’ fecoli ignoranti , 
era la leggiadria e perfezione ufata da’ Greci e Ro. 
inani ; e rìnovdta in quelli ultimi fecoli . Per riem- 
pio, fi fabbricarono facri Templi e cafe in ogni tempo ; 
ina dappoiché cadde l’Italia in mano de’ Barbarica loro 
barbarle pafsò anche nelle fabbriche ; Purché le cafe 
balia fiero a cohtenere chi v’ avea da abitar ,e foflero la- 
vorate con forte muro , fcala e tetto , colle neceifa- 
fie camere , il maeftro avea fatto il fuo dovere . Ma 
quivi di rado fi oflervava quella proporzione diparti, * 
quegli ornamenti , comodi ed altre prerogative , che 
li truovano oggidì in tanti palazzi e cafe si delle Città , ' 
che delle Cartella e Ville . A formare edifizi fodi, ogni 
perfona alquanto addottrinata in quella proiezione è at- 
ta ; ma à farli con fimtnerria, con vaghezza e bel com- 
parto di comodi, vi bifogna un aler’ arte , cioè quella 
degli archittetti » Ma quella s’ era infiacchita di, troppo ' 
ih qde' rozzi tempi , rtè curavano punto i Barbari di ftu- ^ 
diare la nobil’ architettura Gieca e Romana; e però in 
vece di quella fe' ne introdulfe un’ altra affai rozza e grof- 
folana , che durò per più fecoli non folo in Italia , ma 
anche ih Germania, Francia ed altri nobili Regni di 
Europa . Tale architettura , ficcarne accennai nel Cap. 
precedente , noi fiara foliti a chiatharla Gotica , ma fea- 
za buon fondamento , perchè non appari fce , che dopo la 
venuta de’ Goti in Italia nel lecolo fello fcadefie l’ar- 
chitettura in quelle contrade , nè che effa f offe allora di- 
verfa dalla Romana. Abbiamo anzi una buona teftimo- 
nianza del contrario in Cafiìodoro ; il quale nel Lib,IV. 
Epilt 30. induce il Re Teoderico , che fcrive nella fe- 
guente forma ad Albino Patricio. Ondi hot qui Urbem 
nitore cupitrtus fdbrìcarutn furgentium componi ,, facul- 
totem conci di mus pojìulatam 1 ita tamen Ji tes dut utili- 
tati publice non offici t a ut decoti . Quapropter rebus fpe - 
ratis Jecui us innitere , ut dignus ROMANI Sfabricis ha - 
bitator appareat , perftéìumque opus faum laude t audio - 
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tem . Nulla enlm res ejl + per quarti tnelius pojfit agaotf 
& prudenti ingeniti m , & largì tatù ejfedivs. Ma più dif- 
fulàm nte colla fiorita prodigalità del luo Siile fi stoga efiò 
Caffiodor© nel Lib.jVIl su quello argomento , colà dovè 
ci porge là formoli della cura del Palazzo al num.V. e 
fcorre nelle lodi dell’ Architettonica con dire fra V altre 
cole: Quapropter quicquìd ad te pertinel ita decenter , ita 
Jìrmiter voltami s ex pi icari ut ab opere cerei um foladiftet 
navitas fabricd'um .■ la fatti non poche fabbriche $ cioè 
Templi ed Opere pubbliche per ordine di Teóderico fu- 
rono /arte iri Ravenna admirabli Jìruéìura, come Scrive 
il Rcifi nella Storia di quella Città* e loconferma an* 
che 1 ’ antico Scrittore Agnello nel Lib. Pontifìc. Altret- 
tanto fece egli jn Pavia . E perciò con ragione l’Anoni- 
mo Valefiano il chiamò amatorehi fabricarum tejlaura • 
torem Cìvitatum * coll’ accennare i palazzi * le terme f 
gli acquedotti e gli anfiteatri da lui fabbricati in Ra- 
venna , V erona e Pavia . Quefìa medefima lode a lui 
fu data da Ennodio nel di lui Panegirico , Da che viei 
dunque, che da noi fi attribuisce ai foli Coti la rozzi 
èrchirettura per più fecolt ufatà in Italia $' 

Pertanto è da dire , che per inganno' e per altro abù* 
fo cominciarono i notòri Maggiori a chiamar Gotico tut- 
to ciò, che avea colore di barbarie e rozzezza , fia tal difetto 
proceduto dai Longobardi o pure dai Franchi, o Germani# 
£ veramente regnando i Longobardi, gente ruftica e alle* 
vaca fenza coltura d’ingegno, farti deftinate al comodo 
e dtL-tto de’ mortali*' patirono una non lieve ecliifi * nè 
più fi vide quella leggiadria e vaghezza , che compari* 
va ne’ coliumi , nelle fabbriche , e- nelle àaiom de’ Ro- 
mani dominanti . Non fi tralafciò- già nè Sotto i Longo^- 
ba’rdi, nè Sotto i F ranchi di fare in Italia delle grandio-? 
fe fabbriche di Templi é palazzi e cafe ; ma non com- 
pariva in effe quel buon gufto e quella perfezione, che,, 
iì -mirava nelle- antiche Romane e Greche. Avrei noo-. 
dimeno veduto io. volentieri alcuni lór magnifici edifi-* 
zi*? Se il tempo non fe gli aveffe ingoiati. Scrive Pao» 
lo Diacono Lib.V.Gap.34. «he Rodeiiuda Regina ^ mo- 
a | m . > - gli? 
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glie di Bertarido Re de’ Longobardi , Bafilicam Sa> dì* 
Dei Genitrici s extra muros Civitatis Ticinenfis , qu.e ad 
Perticas appellatur , O pere Mirabili cendidit , ornànen- 
tijque tnirifieit decoravit * Anche il Re Liiltprando, co- 
me racconta il medeiìmo Storico Lib. VI; Cap. 58. In 
Oloiinx fuo prohafìió , Mirò Opere in honòrem Saitdiì 
Anaflafii Ma tyris * Chrijio domicilium Jìatuit , in qua 
& Monajìerium ferie . Oh, direte, agli occhi, di paolo 
Longobardo dovettero parer mirabili quelle fabbriche. * 
tuttoché forniate cqn goffa architettura . Ma Paolo Dia- 
cono , che aveà veduto tante iafigni Antichità * tuttavia 
confettate a’fuói tempi in Roma , potea ben giudicare , 
fe foffero o non fodero maravigliofe e lodevoli quelle 
de’ Longobardi* F01V anche noti mancava qualche ar- 
chitetto * che prófitcaflTe delle magnifiche e beile Memo- 
rie di Roma. Lo Scrittore della Cronica del Volturno * 
deferì vendo la Bàfilicà fabbricata dall’ Abate Giosuè ^ 
l’ammira colle leguenti parole .* Certe nos , qui natte vi - 
denius , vel qui tane illis vidtti temporibus , Jatis mira- 
ti non pofj'umus illius Ecclejìte magtìitudinem vel pul- 
chritudinetn in his tegionibus . Col tempo nondimeno 
prevalendo l'ignoranza anche iti Roma t quivi fi Ibernò 
di molto la perizia della migliore architettura , di mo- 
do che volendo Defìderio y Infigne Abate di Monte Ca- 
lino } che fu pòi pfomofio al Pontificato Romano , fab- 
bricare nell' anno ioó< 5 * una funtuofa Bàfilicà in eficf 
Monte Calino* non prefe da Roma gli architetti ernae- 
itt i ; ma còndudìis ptotitìus periri/siniis Artificibus tdnt 
Anialphitatlis , quam & Lanlbardis , & jadtis in Chri - 
Jii nomine futiddmentis , cOepit ejuj detti Ba ftUcx fabricam* 
Così Leone Olìienfe Lib. HI* Cap«a8. Chron. Cafin.il 
quale poi ci dà là detcrlziòn di quel magnifico edifizio* 
Altre fabbriche In quel medefnnò fecolo XI. e ne’ l’ufie- 
guend * furono fatte- si profane che facre con incredibili 
lpefe , gran fodezza , e copia ancorai di marmi . Sópri 
tutto ‘fon da vedere certe rocche eV torri « fabbricate 
do^>o il Mille , e che fi fon falvate finóra dalle ingiurie 
de tempi j nelle quali fi ammira 1’ altezza* la valuta e 
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la groffezza de’ muri ; ma non già la nobil delicato»?* 
delle antiche fabbriche Romane . Gran magnificenza è 
quella del Duomo di Milano, di San Marco diVenezià; 
della Certofa di Pavià e di altri edfizj de’ fecoli rozzi; 
e ne ftupifce l’occhio ‘del volgo ; ma gli lìudioli della mi- 
gliore architettura non truovann ivi 1’ ordine e la bel- 
lezza , che converrebbe , e fertibrano loro quelle grati 
moli più tofto caricate , che ornate di ornamenti. Lo 
fìeffo è da dire dell’ architettura della Germania, Fran- 
cia , Inghilterra e di altri paefi dèlia Criftianità di Oc- 
cidente , che dappertuto feppe di barbaro. Però abbia- 
mo a rallegrarci , che da circa tre fecoli in quà col ri- 
fòrgimento delle Lettere è anche riforta la più lodevo- 
le architettura , per opera maflimamente degl’ inge- 
grtolì Fiorentini, e di Giacomo Barocci da Vignala mia 
Patria . Solamente farebbe da defiderare , che nè pure 
fi fprezzaffero varie nobili Memorie de’fecoli rozzi , che 
refìano in piedi } mancà ad effe, è vero , la finezza Gre- 
ca e Romana; ma non lafciano di fpirare una veneranda 
naefìà e magnificenza . 

Similmente fi vuole aggiugnefe , che mai non perì la 
Mafie* in Italia. Il grave Canto Ecclefiaftico non lolo 
a’ tempi di San Gregorio Magno , ma anche ne’préce- 
denri fecoli fu adoperato dal Popolo Criftiano . Che an- 
che fi ufaffe qualche parte della Mufica Cromàtica ed 
Enharmomaca , 1 ’ hannò provato uomini eruditi . D'effa$ 
oltre ai Greci ci lafciarono precètti anche i Latini , 
cioè Santo Agoftino , Marziano Capella, Boeiio, Caf- 
fiodoro e Beda. Fu anche illuftrata la mufica da Gui- 
do Aretino circa il toss. come li oflerverà al Cap.43*. 
z cui lì dee aggiugnere Ermanno Contratto' , che fiorì 
eirca l’anno 1534 e Coftaritino Monaco Cafinenfe perito 
d’ effa arte nel lècolo medefimo . Nè pure venne mai 
meno 1* ulò delle cetere , delle tibie o pive , e d’ altri 
muficali linimenti o di fiato o di corde * Credefi che 
lblamente nel fecolo Vili, e IX. venilfero gl’ Italiani e 
Franchi in cognizione degli organi da fiato, come fi può 
dedurre dalla maraviglia che ne fecero 4 allorché finuli 
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ordirli furono portati in Francia a’ tempi di Pippino « 
Carlo Magno e Lodovico Pio , del che ha parlato nelld 
Annotazioni al Poetila di Ermòldo Nigello . E pure 
Cartìodoro e Santo Ifidoro fanrió menzione degli Organi. 
Ami Venanzio Fortunato , Poeta Italiano pacato in tran- 
cia , nel Lib. II. Carni, io. ad Cltrum Parifiacum , pare che 
conofcefie gli organi nella ftelfa Francia circa 1 ’ anno 580. 
«ioè tanto tempo prima del Re Pippino . Scrive egli così; 

Hinc Puet exiguis attemperai Organa cannls , 

Inde Sinex (armeni radiai ab ore T ubam . 

Cymbdlicé voces celam i mifctntur acutis , 

Difparibu fque tropis Fi fluì a pulce fonat &c. 

E Giona italiano. Monaco di Bobbio , che fiorì nei 
tecdo rtledefirao di Venanzio Fortunato , nella Prefazione 
alla Vita di San Colombano, ferivi ; Plerofque Organi 
fei licei , Pfalterii , Cythara rtielos aures oppletas , mo/- 
lis Jfpe Averta modulamini auditum accomodare . Eccq i 
snufieali ftrumenti di que’ tempi . Ma noi non fappiam 
bene, qual cofa fo fiero gli Otgàni accennati dà Fortu-, 
nato e Giona . Forfè erano picciole fiftole , o firinghe, 
compofte Caitnis exiguis , come ufarono i Greci, fonate 
colla bocca , e però divertì dagli orgàni portati in Fran- 
« eia dai Greci . Infatti lì feorge, che il fabbricarli non fi 
fapeva fe non da elfi Greci nel fecolo Vili, e eh 1 eflì 
cultodivano con gelofia quello fe greto . Ma Giorgio Prete 
Veneziano, avendolo ad elfi rubato, Io portò aH’Im- 
peradore LòdoVicò Pio , come notarono gli 'Annali de 1 
Franchi all’anno 81 6. Ma che prima di, quel tempo 
fapeflero i Romani fonar gli organi , pare , che lì porta 
‘inferire dal Monaco Engolismenfe nella Vita di Carlo 
Magno àlF anno 787. preflo il Du Chefne . Vo’ rapportar 
tutto quel parto, affinchè s’intenda quanto allora foffero - 
eccellenti nella facra mufica i Romani. Era in quell’an- ' 
no ito a Roma quel rinomato Monarca, e in cale occafìond 
Otta ejl contentio inter Cantotes Romanorum & Gallo -* 
rum . Dicebant fe Galli melius cantare & pu/crius quanti 
Ronfani . Dicebant fe Romani dodifftme cantilenai Ec- 
clefiaflicas prof erre &c. Galli Romanie txprobrabant : hi 4 
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contro, appetì ab ant eos jftultos , rujlìcos ■> & indottos ,* 
te! ut bruto ammalio ajfìrmabani ; & dottrinarti Sancii 
Gregorii pr*f' ebani nifi citati torum * l’.u ioito aggio* 
grl r - i Orrines F ancia? Canterei didicerunt | Notarti Roma- 
nam ì quarti nane vocant Notarti C ranci fCam , txcepto 
quoi tr emulai ( vuol dire i trilli ) » vel tihmloi ‘ , fiv* 
colli Rb lei , vel Jecabìles voca ( forte vuol lignificare il 
Diètìs e Ì1 B molle ) in cantu noti poterant perfette ex* 
prime e Franci naturali voce barbarico . frangenies iti 
gutture voces pot'ius quatti expr menta , Finalmente 
aggiugne i Similiter erudierunt Romani Cantores Jiipro- 
ditti Captores Francorum in arte Orgatiandi. Se s bada 
attendere 1 ’ autorità di quello Monaco, e fe le tue parole 
indicano il faper tonare l’organo, non iftarà falda 1 opi- 
nione del P. Mabìllode , che negli Annali tìened. all 
anno 757- fdrive : Organar um u furti fub finem SecuL IX, 
àpu.l Itàlos, ex Germanio Primum aCceptuiti fu Jfe colli* 

Ì imiti ex Epiftola Joharinii Pap£ Vili, ad Annotiem 
Zpifcopum Frij:iigen/eiti . Le parole di qilefto Papa preuo 
il Baluiio Mrtcellan. Lib- V. Precamur autem , Ut òptimum 
Organum culti Arti fice , <fji hoc meierón » ( G 
oriinem modulationis ejjùaciam pojfit , od nifi) uCUotitM. 
Mafie* Di [cip Iti* nobis out defera r, aui pittai. 

Ma eflèndo partati tanta familiarità t pratica fra i 
Romani è i Greci dominanti per tanto tempo in Roma, 
appena ft può cadere, che il. tardi forte introdotto ne 
Templi de 1 Romani l’ufo degli organi . Perche 1 miglio* 
r i artefici di tali macchine fi truccavano allora in Ger- 
mania « come avviene anche oggidì * e che meglio là- 
«eanO fonar d’organo , però il Pontefice he defiderò.- 
L> - dal che non fi può con ficurtMà inferire » che 
prima non averte Roma adoperati gli organi , Ho anche 
oflervato, che Pubblio Optavano Pdrhnò , che fiori 
fatto Coftantino Magno cima l’anno 3 2 0 ; nel luo Pane- 
girico in verfi , dati ut Idee dal Velfero , fi fa chiaramen- 
te menzióne degli Organi, che fi fonavano co Dantici. 
Nè fi dee tacere aver creduto il Du-Cange , avei e avu- 
to la chiefa di Verona l’aio degli organi } vi vente^Car lo 
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Magno, perchè in due Strumenti di quel tempo fi truova 
Porta Organi . Ma che una Porta avefle tal denominazio- 
ne e ii può anche aggiugnere * che ivi appreffo foffe • 
fabbricato il Moni fiero Santi* Mari * ad Organa m : 
nulla ha quello che fare con gli organi delle Chiefe 
Oltre di che gli Antichi fotto notte d’ Organi cómpreferó 
fili fttutnenti mulìcali . Anzi alcune macchine da 
guerra Venivano chiamate Organi , pet atrellato di Vi- 
truvid , che. fcrive nel Lib. X. Gap. i, Iritér Machinas 
& Orgdnd ià videtur ejje difcrimen quod Machia* &c. 
Organa vero umus ope % utì fcorpionés ver/aiituf . final- 
mente i fecondo la tellimoniariza di Columellà , Organi 
fi chiamavano alcuni ftrumenti da mifuràre . Vedi Li- 
bro Ifl. Cap. 13. E però riorì lappiamo , perchè quelli 
fofle appellata Forti Organi , Se poi la mufìca di molte 
voci nella lìcffa dilcordia confortanti ^ che chiarniàrnò 
Contrapunto, coltivata oggidì cori grande fludid , foffe 
praticata dagli Antichi , lafcerd deputarne al Meibo- 
mio* allo Zarlino, all’ Angelini e ad altri 4 Fu di pa- 
« re *«l Kirchoro Gefuita nella Mufurgia Tom.I. Lìb V* 
die On do Prendila autior etiam .fui» Injìrumentorurri 
polypletioruin -, uti Junt, Clavicymbald , clavichordid i 
Jvmtia<jjj: quod & ipfa Dedicatoria ìnnuit , dum ad 
cintimi adhibuìt Monochordunt quoddam harmonice con~ 
Jitutiuni . Ex duibus concludo , Guidonem extitilje Ili - 
vehtufem potyphon* Mafie* , quum ante ejus tempori 
ex nullis Peter u m moniimentis pojjit còlligi i id genus 
Mafie* apud V eterea fuijje in ufu Anche f Angelini 
perugino adottò quella opinione . A me nòtt tocca digiu- 
dicarne , Solattente apgiugrierò Una particolarità , cioè 
che Giovanni Sarisberienle circa V anno 1 170. rie! Lib.I.t 


~ ^ Zi " • • • • r T è,” *"'’*jw^quoa ante 

■conjpetiuni Domini in ipfu penetrahbus Sctntiuarìi là - 

JCiVientif vocis luxù < qua.iam ojìentatlone jui , mùVt- 
br bus' màdia notarum a>tìculorumqae c*Jurls Jìuptn- 
tea animutas emolfrc niluntur . Quum pr*cÌtieMÌum 
* ' . • " * ~ 1 , £ fa 
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& fùcclntntiutn , cinentium , & decinentium , ìnteirti - 
rientìum , & occinentium pronto Ites Modulationes alid e 1 
ris : Sirenarum concentui credas effe &c. Ka figuidem ejì 
àfcendendi defcenderìdique facilitai , ea /eòlio , vel gemi- 
natiti notularum , ea replicano articulorum , Jingulorum- 
que confolidatio , fic acuta , w/ acutifftmà gravibus & 
Jubgravìbus temperantur , ut auribus fui judicii Jubtralia- 
tur auòloritas Oc. Se tali parole lignifichino , come pa- 
re , la mufica fi gufata , ne rimetto la decifiorie a cftis’ 
intende di sì fatti ftudj , ed ama l’ erudizione . Ma che 
avrebbe dettò il Sarisberièrife , fe aveffe udita la mufica 
dfe’ noltri tempi ? Per qualche fecolo dopo Guido Are- 
tino fa ben lontani la mufica dalli feienza e perfezione 
d* oggidì tanto hel canto thè ne’ fuorii . Nel fecolo 
XV. cominciò efTa ad effert coltivata , e Tempre pii! 
crefcendo è giunta allo flato prefente , in cui ammiria- 
mo con iftupore e diletto il mirabil concerto di tante 
voci e finimenti. Ma forfè non è tanto dà rallegrarli di 
tale acqtiiftò. Àbhìam lafciata la rriufied virile e grave 
degli Antichi , è fdftitiiitarie un’ altra , che fpira la mol*- 
lèzza , 1’ efFemrainatezza e la corriitela de' collimai . 
Non mi Occorre dirne di più . * 

Vengo alla Pittura . La perizia infgne de’ Greci in 
eTfa è efaltàta dagli Antichi , e da loro pàfsò a’Romani. 
Poco ne refta d noi per pdter beri giudicare di tante lòdi 
e miracoli, dei quali parta il Giunio de Pittura zieterunt. 
Reftano nulladimeno tante fianfe , medàglie , cam- 
mei , biffi rilievi, ed altri pezzi di antichità, con talé^ 
fquifitezzà di lavoro formati, che di là fi può con fon- 
damento argomentare , qual foffe anche la loro eccellen- 
za nel dipingere : giacché palla tanta fratellanza fra la 
pittura e la fcoltura. Ma da che fi fcaricò lapiena delle 
Nazioni barbariche in Italia , quell’ àrte , e infieme la 
Statuaria , diedero Un- fiero crollo , pochi efercitatìdo- 
le, e quelli per lo piti anche fgrazlàtamente . Peraltro 
niùn tempo ci fu lenza pittori . Teodei inda Regina de’ 
Longobardi circa l’anno 592. in Monza ' Juum Palatium 
cendidic in quo ah quid & de Langoiardorìim geflis depìn- 

gt 
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^gi fecit . Ermoldo bigello nel Poema de Gejì. Ludov. 
Pii Lib. IV. defcrive il Palazzo e Tempio d’ Inge- 
Iheim, fabbricati da Carlo Magno, e le cofe ivi dipinte, 
fecondo Ini , fidar a infigni . 

Inclyta gejla Dei , feries memoranda Viroritm 
Pidura infigni quo relegenda patent . 

Così Giovanni VII. Papa per attefUto di Anaftafio circi 
1’ anno 70 6. Fecit Imagines per diverfas Ecclejias , quas 
quicumque noJJ'e defiderat , in eis ejus vultum depìéìum 
reperiet . Bajfilicam itemque Sanfìce Dei Genetricis , quce 
antiqua vqcatur , pidura decoravit . Anche il Pontefi- 
ce Gregorio III. fece dipingere la Chiefa di S. Maria 
d’ Acjuiro . E Papa Zaccheria in Lateranenfi Patriarchio 
fecit triclinium , quod Cfc . fi pidura ornayit . Trala- 
fcic altri pafiì , e ripeto che in ogni fecolo lì trovarono 
pittori e (cultori ; rpa quali, Dio ve lo dica . Nè già 
fi perdè 1 ’ jdrte del Dijegno . Si truovano monete e fi- 
gilli de’ fecoli barbarici , dove miriamo ben efprefle le 
tcfle degl’ Imperadori . Così vi erano bajji Rilievi , im- 
pagini fofmate d’ oro e d’ argento , e ne parla fovente 
il fuddetto Anaftafio Bibliotecario . Si vede anche meni- 
zianato Opus interi afile , che non so fe voglia lignificare 
l’ incidere figure , come ne 1 figlili . Oflerviamo ancora 
che fino al Mille durò in moiri Luoghi la Caligrafia , o 
vogliam dire la buona e vidofa Scrittura , come fi puh 
vedere in molti Diplomi, Bolle e Codici allora fcrit- 
ti . Dopo il Mille peggiorò la maniera di fcrivere : del 
che fan fede molti Marmi e Libri feri tri a penna con 
abbreviature e caratteri sformati , che fenza ragione 
chiamiamo Gotici . Statue e baffi Rilievi in alcune Cif- 
ra , e particolarmente in Roma, furono fatti con tolle r 
rabili lavpri ; in altrj Luoghi muovono a rifo. La con- 
ci ufi o ne è , che fidamente nel fecolo XlV. cominciarono 
qnefte arti ad alzare alquanto la teda , e crefcendo 
tempre più ne' fufleguenti , fon pervenute a quella per- 
fezione , che oggi miriamo . 

. s * . - - - Non 
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Non fi dee pèr quello negare a’ i'ecoli rozzi , dì aver 
coltivata l’arte de’ Mqfaìci . T7n pezzo ha , che quella 
non è conofciuta, ? molto men praticata , fe ne eccet- 
tui Roma e Venezia, che a’ poltri tempi l’hanno ri- 
fufcitata, e con taj vantaggio, che i lpr lavori fi laici a- 
po {fi molto indietro quei degli fatichi . Si fegpalà 
anche per qqefta cura il Pontefice Clemente XI. imitato 
poi da’ SqccefTori , mirandoli ora con iltupore gl’ jnfir- 
gni nuovi Mutuici della Pafilica Vaticana, JVTa ne’yec- 
chi fecoli jn Rima, Ravenna , Milano , Monte Ca- 
lino e in altri Luoghi li {rov/ayapo maeftri di quefV 
arte , che lafciarono varie memorie , tuttavia confer* 
vate ed eli Itemi . Divsrfis coloribut minutifque yitreis 
lapillis , fa'vo auo faperteiVs opere Miu folto ( .leggi 
Mufeo, o Mufileo ) , fu ornata la Clpela di S- Giovanni 
Battiila in Siponto da. v , Lorenzo Velcovo di quella Cit- 
tà, come s’ ha dalla fqa Vi:a preflb il Bollando al di 7. 
di Febbri iq . Nota quel yitreis lapilli s , perchè v’ha 
Mufaici comporti con pezzi minutifiìmi di vetro colorato, 
come i fuddetti moderni di Roma ; ed altri formati con 
piccipliflìmi pezzi di marmo di vari colori .• Ora con 
gran diligenza fu elercitata quell’ arte dagli antichi Ro- 
mani . Pretto il Prppoltp Gori Lib. 1. Cap. 8. fi legge 
un" Ifc-’zione , in cui è nominata Camera OPERE 
MVSEO e;ornata. Se ne fa menzione dagli Scrittori della 
Storia Augulta, e molto più da Anaftaiio pelle Vite dpi 
Papi. Cori nel Secolo VI. Papa Simmaco Cantharam 
Beati Pet i cum quairiporticis mvmoribus ornavit , & 
ex Mujeo agnos , O cruces , & palma's ornavit . Nel 
fecolo VII Onprio I. Papa fccit Abfidatn B afeli- 
c* Be Hte Agnetis ex Mufibo . Severino fuo tuc- 
cefToré renova.it Abfilam Beati Petri Apojìoli « 
Jd ufi 0 . Sergio I Mufivum , quod ex parte in 
fronte Atri i Bu filiere Salvatoris fuerat dirutum , i nno- 
vavit . Giovanni Vii. nel fecolo ottavo fabbricò un 
Oratorio , cujus parietes MuJÌlo depinxit • Perciocché 
Torto nome di Pittura venivano anche i Mufaici ,econ 
ragione . Ma qui mi ferma Leone Oltienfe , che fembra 

v. ' nega- •* 
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negare a que’ fecoli la gloria di quell’ arte , con dire 
Lib. III. Gap. 09. della Cronica, eh? Defiderio Abate 
di Monte Calino volendo ornare di Mufaici la nuova 
fua Baltica , ne chiamò artefici , non da Roma , bensì da 
Colìantinopoli nell’ anno 1070. Kcco lé fue parole: Legftaf 
faterei Conjiantinopolim ad locanda A^tifices defìinat t 
peritos utique in Arte Mufivaria , & Qu udrai aria . E* 
quibus videlicet a Hi Ab/idam , & arqum , atque ve fifa 
bulum majo/is Bafilic <e Mufivo (Qmerent Più lòtte 
aggiugne .• Quarum Artium tunc ei 'de flirtati Magìflrì , 
cujus perfeàt onis fuerfat , in eofum e/i operi bus exi/U- 
marì ; quum & fa Mufivo anirnaias feras autumet qu'.Sr- 
que Figuratasi & quoque virenti a cernere , & in mar- 
moribus omnigenujn color um fiores pulcra putet diverft- 
* tate vernare. Ecco Opere dj que’ tempi degne anch$ 
delle nollre lodi . Vien commendato ancora l 1 Abate 
Defiderio , perchè Artium ifì.irum ingeniti m a Quingen- 
tis & ultrA^am Annis mag /ira. Latinitas intermi ferat , 
& fitfdio hujus , in/pìrante ù cóoperanre Deo noflro , hoc 
tempore recuperare promerut , ne Jane id ultra Itali* 
deperirei , jìuduit vir totius prudenti e , plero/que de 
MQnaflerii puer's diligenter eijdem A* tibus er udiri . Ma 
come, o buon Leone, da cinquecento e piti anni perdi? - 
ta in Italia l’arte de’ Mufaici? Una frotta di teltiraon| 
ho io in pronto da opporti . ’ Prima di farlo , Tentiamo 
come P Abate Angele? dalla Noce illufìri nelle Annotazioni 
quello paffq. Scite , die’ egli , a Qu'ngenris & u'tra , 
riempe a tempore Thieoderici , qui omnes bonas Arte* 
eliminavi ah Italia , quarum ipfa Magiflra fuerat . Gof- 
famente in vero ; perciocché , come abbiara già fatto 
toccar con magò, Teoderico a tutto ‘potere confervò , 
e fomentò le buone artj in Italia:, nè occorre {opra ciò 
aggiugnere altro . 

Che poi per molti fecoli dopo Teoderico durafle in 
quefte Provincie I3 profelfion de’ Mufaici , oltre agli 
efempli aceermati , lo confermeranno i feguenti . Malfi- 
nfano Arcivefcovo di Ravenna dopo Teoderico , ficco- 
jne abbiamo da Agnello nella fua Vita, Ecclejìam <edi- 3 
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ficavit b-atì Stephani a fundamentis mirti magnitudi- 
ne Oc. Ad latera. ipfuis Battile £ Monajieria par. a Jub- 
junxit , qu£ omnia novis TeJJellis aurati s , Jtmulque pro- 
mi/cuis aliis calci infixis mirabiliter appatent . Con egual 
cura Agnello 4 rclve fcovo di quella Citta riftorò la 
Chiefa di San Martino, quf vocatttr Ccclum aureum , & 
farietes de imaginibus Martyrum Virgnumque Teflellis 
decoravit,' O pavimentum Lithojlratis unire compojifit . 
Ecco i Mufaici di vetro e di marmo. Gli* ultimi erano 
chiamati Lithoflrata > Quefto Tempio 1 ’ avea fabbricato 
da 4 fondamenti il Re Teoderico , come il tpedeiìipo 
Agnello attefta , i} quale anche nella Vita dell' Àrcive- 
fpovo Pietro feniore fcrive d’aver veduto in Pavia 
Palatium TJ]eoderici & Tribunalis Cameras TeJJellis 
prnatas . Colta inoltre , che nella ft^lfa Città, di Ra- 
venna , imperando Giuftiniano I. e il li. i Templi 
di Santo Apollinare , vecchiq e nuovo , e di Santa 
Maria in Cofmedin furono qrnati di Mqfai# , e quegli fi 
mantengono ancora oggidì. D'altri parla Agnello , ed 
affai più Roma ne conferva , la maggior parte de’ quali 
fu raccolta e illuftrata da Monfig. -Ciampini . Anzi fi 
può dire, che in niuno di que’ fecoli Roiqa fu priva di 
tal' arte; e ('penalmente lì mirano tuttavia i lavori fatti 
per ordine di Adriano I. JLeone III. e Pafcrualè I Circa 
poi l’anno 848. Papa Leone IV. intra BaJiUpam beati 
Patri Àpojioli Oraculum m'r£ pulcritudmis fummique 
decoris conjlruxit , quod pulcris marmoribus circumdans 
fclend'de comfit ; abfiiamque e'jtfs ex Mqfivo , aureo 
Juperindafto colore, glorifice decoravit . Del pari Bene* * 
detto IH." Papa circa l’anno 856. ab [idem majoremEc- 
clefir Beat£ Dei Q'nitricis trans Tiberim erexit ad me - 
liorem ftatutn : fenejiras vero vitreis coloribus , O pi- 
ti ra Mufivi decoravit. Se reftaftero le V'ite de’ fuffe- 
guenti Pontefici , forfè ne troveremmo altri elempli . 
Di fopra vedemmo eretta da Liutprapdo Re de’ Lon- 
gobardi la Balille a di Santo Anàftalio in Olonna circa 
l’anno 725. o più tardi, miro opere . Ma ivi ancora fpic- 
efvano gli ornamenti di Mulaico, come apparisce da tm’ 
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Ifcrizione del Gruferò pag. i 2 < 58 . eh.’ è languente* 

4 ■ .. . . • > , ■ V • 

Ecce domus Domini perpulchro condita textu • 

Emicat , & vario fulget dijìinda metallo , 

Tdarmora cui pretio/a dedita Mufeumque , Colum- 
'* ' nas &c. 

Ci fon Letterati , che riferifeóno tale Ifcrizione alla j 
Chiefa di /S. Anaftàfio di Roma , e'' fra gli altri il Du- 
Cange alla voce Mufeurn , con errore manifè fio ; perchè 
fabbricatore di quel Tempio è chiaramente appellato 
LEVTBRANDVS , ficcome ancor vide il Cardinal Ba- 
ronio» Anche inJVIilano la Bafilica Ambrofianaci fa ve- 
dere un Mufaico fatto circa l’anno 856. nel fuoGoro. 

. Ne inoltra parimente la Cattedrale di Capoa un altro , 
compiuto circa Tanno 900. Leggefi ivi : Vìtreum dedit 
Ugo decorna-. Penfa il Du-Cange -, che tali parole in- 
dichino le vetriate delle fimfire . Non farebbe fiata co- 
la degna di menzione . Vo credendo io , che vi fi parli 
di Mnfaico , formato con pezzolini di vetro di varj colo. 
.ri. Da Pietro Manlio, che circa T anno 1170. trattava 
della Bafilica Vaticana , vien mentovata Bajilica Sandl 
Angeli mirifico Mujìbo laqueata ^ 4 uro , & Vitro . E di 
qua vien luce ad Apollinare Sidonio , che nel Lib. II. 
Jipift.io, deferiva lo Scuvuolo. della Bafilica di Lione con 
dire: . * " 

Et Jub verficotorìbus figuri s x 
•• Ver nans hèrbida crujìa , faphyratos- , 

Fleéìit per prajinum Vitrum lapillos. 

1 • . . >! t . .... Jt ■ . 

Angelo dalla Noce , comentando 1’ Oftienfe, ci fa fa- 
pere , Mujivum opus ex fedìlìbus parvijque varii colo - * 
ris crufiis & lapillis Compadum & teffeltatuin , omne 
gerius imagi num repr*fentare . ^Sembra , eh’ egli non 
eonofceflfe il Mulaico di* vetro . Di quello parla Agnello 
«iella Vita di Maifimiano Arcivefcovo di Ravenna con 
lodare laChiefa di Santo Stefano da Uii fabbricata y e 
ornata in gyro mirifica Opere Vitreo . Truovanfì ancora 
Aquifgrana e in altri luoghi della Francia Mufaici 
■ ~ ' ‘ ‘ Tomo IL F fatti 
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fat i prima ciei Mille.. Abbiam fatta menzione rie 1 Liti»* 
fira i , cioè de’ pavimenti fatti a Mufaico con pezzoimi 
di marmi di varj colori ( In Roma in quelli ultimi tem- 
pi fe r.'è trovato un pezzo , che mi vien fuppofto di mi-/ 
rabil delicatezza e perfezione . Per quanto racconta 
Targmaro nella Vita di Berwirdo Vefcovt) d’ Hilde- 
sheim Cap V. egli Mufivum in pavimenti ornandis fiu- 
ti um propria indufirìa , nullo mostrante, compo/uit . E 
1 ’ Anonimo Salernitano, che fioriva circa 1 ’ anno 855^ 
ne’ Paraliyom , da me dati alla luce di Bernardo Vefcovo 
di Salerno, racconta , che Eccleftim inibì mine pulchri - 
tudinis confìrui fecit , & pavimentum parvuhs TeJJellis 
in vario colore componi jujsit. Anche l’ Aulico Ticinenfe 
Cap. n. de Laud Pavi* Ieri ve : PLures Ecclefi* pavi- 
■mentum habent minutls Lapillis ftratum , ex quibus ver 
dherfis colore i tìifioriales imagines & Li t erte Junt for- 
mai* . Probabilmente queft’ arte non venne mai meno 
in Italia neftcoli barbarici; e però molti vaghi Litho- 
ftrati fi mirano in Roma e Venezia. Il pavimento del 
Coro della Cattedrale di Trivigi ha quefto ornamento, 

! e una Iscrizione poco fa (coperta lo dice compiuto nell* 
anno ii4i- t ^ > / . . . »/ ^ v $ . . v. - . a s -v 

' . . .Plana pavimenti fic ars variavi t liberti , 

» Impenjàs ( C-ves ) rexiebant Tarvijuni. 

Sar forum opus fu chiamato quefto làvoro dagli Anticipi,. 
Ne parlano Gafliodoro , Gregorio Turouenfe ed altri . 
Leggiadri fori due verfì di Ennodio Lib.II. Cairn 91. 

r • v' (tl V l .'X 

Vrutm de vniis fpeciem componete frufiis 

Qui potuit , Jaxum duxit in objequium • ... . • 


• / ~ • ■* t ’ • + f • ; c. j 

Ecco dunque, fe averte ragione TOftienfe di fcriyere, 
che da cinque cento anni é più fino al 1070. in Occiden- 
te fi forte fmarrita l’ arte de’ Muffici . Noi per l’ mfìgne 
progrefiò, che han fatto 1 ’ arti in quefti ultimi Tegoli , 
ci figuriamo , che i fecoli barbarici giaceffero in .tra e- 
itrema iiupidità ed ignoranza , e foflero privi d’ ogni 
nobile ornamento. Ma nè pure allora mancò l’ingegno 


v 
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■é molte arti fi. coltivavano affai bene. Fors’ anche avea- 
fio qualche i'egrero , che a noi manca oggidì . A quello 
propolìto ho io pubblicato un curiofo pezzo dell* Anti- 
chità barbarica , tratto da un Codice dell’ infigne Capi- 
tolo de’ Canonici di Lucca , che il P. Maglione tanto 
per la forma de’ caratteri , che per le Vite de’ Papi ter- 
minate in Adriano I. giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno. Quel Latino è fcurilfimo per tante voci 
ftraniere, forfè accrefciute dall’ignoranza dello Scrit- 
tore; e vi fi lente in molti luoghi anche la Lingua Volga- 
re d’ allora. Trattali ivi della tintura de’Mufaici, delle 
pelli' &c. della maniera d’ indorare il ferro, ed altri me- 
talli / di fcrivere con oro ; di varie decozioni , e di 
fimili altri ufi e fegreti di que’ tempi . lo metterò qui 
/blamente alcuni pòchi di que’ Titoli-. Qetid io omnium 
Mujii-etrum . De inoratione Mujìborum . De Mofibum de 
Argento . De Smurettas tabulai . Decoéìio Plutnbi . 
De' Pelle alitili ita tinguere . De tìnéìio Pellis Prq/inis . 
Tinèllo ojjuvrum , & omnium Comorum , & omnium 
tignorurn. De Petalo auri. De Ferrum deaurare . De fila 
aurea facere Chryfographia . Inaurai io Pellis . Quomodo 
aramen in colore auri tranfmutetur . De Crifocollon . De 
compojitione auri picmenti . De Littargirium . De tiélio 
petalorum . De compojìtiq Cinnabarim Oc. Non ho io 
veduta fcrittura de’ fecoli remoti , ove fi fenta più 1’ 
andamento della nollra Lingua Italiana - E di qui poi 
ricaviamo, che i fecoli barbarici ebbero più documenti 
dell’ arci di quel che crediamo * Non Tappiamo fin 
dove fi liendeffe il loro fapere ed industria , perchè ò 
fon perite fe loro Memorie , o poche ne fcrilfero per 
F ignoranza delle Lettere , il luddetto celebre Abate 
ii Afonte Calino Defiderio non (blamente proccurò di 
rimettere ’in Italia Tane de’ Mufaici , come fcrive 
’ Oftienfe Lib, IH. Cap. 29. Sed O de omnibus arti ficii.^ 
'luecumqut ex auro , vel argento , are , ferro y vitro , ebore , 
Lgno , gipfo , vel lapide patrari poffunt , jhidiafifjimos 
'rorjus rtij\<es de Juis)Jibi paravit . Si può credere , 
he in ciafeunu di tali arti anche anticamente nonman- 

F a caffè- 
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. enfierò artefici valenti e di buon gufto . Leone III. ft* 
pa, fecondochè s’ha da Anaftafìo , circa l’anno 8 cm. 

■ a Kcolefum Reati Petri Apofìoti fecit in Tr 'clinio 
malori Mira Pulchritudinis decoratam Afpfidem de Mufi- 
vo ornata*» ; d Abfidas duas dextra Ltvaqut fa per mar- 
tore d pittura fplsndmtes, . Il medefimo Pontefice fe- 
iielbas Ecdejì <e Beati Apojìoli Paul- Mira Fulcri. u'inis 
ex metallo cypfino, decoeavit de. Fecit Cyborium cum 
Col umili» fuis Ji-per Altare Miree Magnitudi nis & Pul- 
ce tudinis decoratimi , ex Argento purijfimp , ptnfans Li - 

* bras duo millia & quindeoiin E a propolìto di orefici 
ed argentieri , che in que' fecoli ancora ve ne foflero 
de. li eccellenti, che nobili fatture formavano di que* 
m© a Ili , poflìara provarlo coll’ autorità di Lupo Aba- 
■te Ferràriente in Francia nel fecolo nono . Così egli 
fcrive nell’Epift. 22. Vefiram opinatijjìmam fiagito libe- 
ralità tem , ut duos nojiros famulo . r a vejiris Fabrts , quos 
Peritijjimos vos habere longe Uteque Fama, vulgavit , 

? %Auri d Argenti operibus eruditi jubeatis . 

Chiunque legge le Vite de' Romani Pontefici nella 

i Raccolta di Anaftafìo, vi truova innumerabili lavorieri 
d’oro e d’argento così lodati, che almen fi può crede- 
9e , che averterò qualche pregio d’ eccellenza - , come 
immagini di Santi , lampadi , calici , corone f ed al- 
tri vali deferitti come opere di mirabil' artifìcio . Per 
efempio fece Leone III. fabbricare 1 ’ Immagine di San 
Pietro Apofìolorum Principia in Porta Virorum , ex 
Aiuto purijjimo , & gemmi* PretìofìJJ'imis Mira Magni- 
tudini is d Pulcritudims , penfantem Libras decem <d no- 
vem & uncias tre* . Inoltre In Ba filica Statori* 
appellatur Conjiantiniana , fede Cyborium cum calu- 
mnellis fuis quatuor ex Argento purijjimo , diverfts de- 
pi Cium tìijìoriis , cum cancellis d columnellìs fuis Mira 
Magnitudini* d Pulcritudinis decoratum , qu<e pen Jix 
bone fimul Libras mille ducenvas viginti feptem . Al aree 
tanto lì legge di Papa Pafquale Le d’altri Sommi Po n 
tefidi , eh' io tralafcio . Ma non fi vuol già omniettere cì< 
che fcrive Eginardo in fine della Vita di eCarlo Magr 

t i co 
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et>lle feguenti parole: In ter ceteros the/auros acque pe- 
tti hiam tres Menjas argenteas , &- aurtam unam p-xci- 
pux Magnituiinis , & ponderis ejjè conjiat . De quihus 
flatuit acque dtcrevit , wna ex e/j , qux forma qua- 
drangula dejcriptionem Urbis Con/ìantinopolitanx conti- 
net , inter cetera donarla , qua t ad hot: 'deputata junt A ' 
Romani ad BifUicatti beati Petri ^fpoftoli defèratùr . Et - 
altera , quxjorma rotunda , Roman* Urbis effigie in/i- 
gnita eft , Epifcopo Ravennati Ecclefix conferatur . Ter- 
tiam qux ceteris & operis Pulchritudint , & ponderis * 
gravitate multum excellit , ex tribus orbibus con - 
* nera , totius Mundi deferiptiomm fubtili ac minuta figu.- 
ratione compì edìtur , & auream illarn -, yz/.e quarta 
effe di da ejl , zn fer?/* , òr /nfer heredes J'uos , 
atque in elecmofy narri dividendi parti? ejie conjlituit . 

La preziofuà del metallo fece guerra a quelti lavori , nè 
li lafciò pervenire ai porteti . Varrebbono una Città , fe 
averterò potuto confervarfi fino a’dì noftri ; e noi proba- 
bilmente troveremmo di che ammirare 1’ indurtria di 
quegli artefici, oltre al piacere di mirare in sì bel pez- 
zo --d’ antichità la Topografia di quelle Imperiali Città, 
e delle parti del Mondo d 1 allora. So.che fi dirà , eflere • 
fembrati maravigliofì que’ lavorieri agli occhi di que’ 
tempi, avvezzi ad un gufto barbarico; nè io intendo di 
foftenere, che in erti comparirti? quel vago difegno, • 
ordine e finezza, per cui furono sì commendate l’ Opere 
de 1 Greci e Romani antichi. Ma nè tu pure potrai pre-* 
tendere., che non potettero anche allora ufcir dalie ma* 

«i di quegli artefici delle fatture eccellenti, e martima- 
mente in Roma,, dove prima del Mille eliltevano tanti 
più monumenti , che oggidì , della bella antichità ne’ 
Templi, nelle cafe , ne’ fepoicri , ne’vaft , fìatue , 
pitture , mufafcì , vetri , marmi , colonne , ed altre 
opere di • fquifito lavoro , le quali poteano fervir di mo- 
• dello agl’ induftriofi artifti d’ allora. Nella maggior par- 
te dell’ altre Città fi può ben temere , che fotte perita 
l’ idea della vera maèrtà , leggiadria e bellezza , Si può . 
anche aggiugnere , «he alcune arti mantenute • con 
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■ onore fino al Mille, andaffero da lì innanzi fcaqe 
per cagione delle tante rivoluzioni e guerre civili, che 
fconvolfero l’ Italia . Noi troviamo molta rozzezza ne f 
marmi, .nelle fabbriche e nelle monete dopo il fecolo 
X. Dell’arte di teffere , e delle opere di lana e leta 
parleremo nel Cap. feguente. . > • 

Intanto merita rìflelfione', che anche ne’fecoli barba- 
rici fiorirono ingegni tali , capaci di trovar nuove inven- 
zioni . Ne accennerò io alcune poche , potendoli 
• fofpettare , che di altre o lìa perito l’ufo , o per dtfet* 
to di Scrittori fe ne ignori l’origine. Riferirò io del. 
Cap. XLIII. l’Epitaffio di Pacifico Arcidiacono di Ve- 
rona, mancato di Vita nell’anno 846. Fra gli altri tuoi, 
meriti fi legge il feguente : * • ’ 

- ' - | v 

Horologiivn noéìurnum nulìut ante rider at . 

En inventi argumentum , & primus fundaverat . 

' Horologìoque c armiti Jper<c Cali optimum ^ 

P tura alia Grafìaque pruderti invemet . 

Pare filano, che 1 ’ Autore di quella Ifcrizione affermi 
non eiTerfi prima di quel tempo veduto Orologio nottur- 
no ; perciocché quali un fecolo prima , cioè circa Tan- 
no di Crifto 7«;8. Paolo Romano Pontefice , come fi 
raccoglie dall’ Epift. 05. del Codice Carolino, aveva in- 
viato a Pippino Re di Francia Horologium noéìurnum . 

„ -Forfè il Veronefe fu di altra forma, e di maggior per- 
fezione ; ma non per quefìo l’invenzione era affatto nuo- 
va ed ignota ai tempi precedenti . Cofa poi lìgnificaf- 
fero allora col nome di Orologio da notte , non ardirei 
io di determinarlo . Se qui lì vole fiero indicar gli orologi, 
che con ruote di ferro, molfe da contropeli , battendo 
una campana indicalfero Tore .• perchè chiamarli Not- 
turni , quando fanno lo fteffo ufizio anche di giorno? Ne- 
gli Annali di Bologna da me dati alla luce troviamo, che 
nell’ anno 1356. fu pofto nella Torre pubblica di quella 
Città un orologio , la cui campana battuta annunziava 
l’ore;.. e quefìo fu il primo Orologio , che cominci affa 
mai 4 fonare per JoComun di Bologna . Preffo le privata 

per- 
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S rione molto frulla lì ubavano lomigliant- ur.uofi . 

ante nel Cap. 54. del Paradito accenna quei 'chVrano 
modi da ruote. Se così antico ne forte flato l’ aio, non 
lì sa intendere, perchè sì tardi ne avevTero prc.fi tato-Ie 
Città . Creder forfè fi potrebbe , che il Veronefe fo.Te 
orologio da polve* o da acqua , da cui l’orè della none 
fi moffraflero o col lume della lucerna , o col ròcco di 

S ualche campanella. Ma fe gli attribuivano il battei e, 
i nuovo fi chiede, perchè fi appellale notturno ^quan- 
do avea da battere anche di giorno i Negli Annali de’ 
Franchi all’anno 807. fi legge, che Aaron Redi P’rfia 
inviò in dono a Carlo Magno, Horologium ex -Aurical- 
cho arte mechanica co tifi flit m , in qua diodecim horuruq 2 
eurfus ad Clepjydram vertebatur , cam tonica tereis pi- 
lulis , qu<e ad compleflionem korarum decidcbant , C/ 
cafu Juo fubje fluiti f ibi cymbalum tinnire faciebant . Se 
fu una Clepftdra , pare che folle orologio da acqua , o " 
pure da polve ; ma non fu certo da mettere con gli oro- 
logi da noi ora ufati . Per atteftato del P. Mabilione l’Ano- 
nimo, Autore del Libro intitolato ReguU Mjgifìr\fi ) ri 
prima dell’ anno 700. In quel Libro Cap. 54 lì legge : 
Cum advenifie divinarti horam per:u[Jus in O atorio In ietc 
monjìraverit . ,Cap. 55. Cum forni 'rii Index . Parole 
tali -fembrano denotare orologio , che batteva Tore. 
Che l’invenzione della Buffala nautica colla calamita 
fia da attribuire più tolto ad un Giovanni da Amalfi, 
che ad Inglefi o Fiamminghi , l’infegnano Scrittori eru- 
diti, cioè Flavio Biondo , il Palermitano , l’ Orcellió 
ed altri . Penfano alcuni ciò accaduto nel 10321, mi 
non mancano motivi dì credere , che verfo la metà del 
fec^ precedente , ed anche prima , folfe noto quello 
mirroile ed utilirttmo arcano della Natura. Noti iliaró 
io a rammentare la celebratilfima inyenzione della Stam- 
pa , e l’ altra maravigliola infieme. e diabolica della 
polve da fuoco, perchè fcoperte degli ultimi fecali' , e 
nate fuori d’ Italia . • , , ■ 

Quanto all’arte di far il vetro , non folamente gli 
Italiani , ma anche i Franaefi anticamente ia conobbero, 
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e praticarono. Abbiamo la teftimonianza < 3 i Beda , che 
il Santo Abate Benedétto Bifcopo circa 1 anno 680. 
mifit Legat arios Galliam , qui vitri faéìores , artifices 
videlicet Brirannis eatenus incognito s , ad cancellandas 
Ecchfus , porticuumque & cecnaculorum e'jus feneflras 
adduc erent . F atìumque ejl , O vcncrunt . Net / ohm 
pofìuixtum opus cornpleverunt , Jed & Anglorum ex eq 
gentem hujufmodi Arùficium no/} e ac difeerc fecerunt . 
Della maniera di fare il vetro vien parlato ancora nel 
fopraccennato antichiffimo Codice Lucchefe , dove fi 
contengono varj fegreti del fecolo Vili. Pier Damiano 
fcrive nella Vita di Sant' Odilone , che gli fu donato 
da Arrigo I. fra gl’ Imperadori Vas holovitreum valde 
pretio/um , & Alex anir ini operi S arte compojìtum . Più 
di fòtto egli rammenta Vitrea i a/cu la analypha fufilitaie 
ceciata. Dilettaronfi gli antichi Romani , e l'opra tutto i 
Chrifìiani dei vetri dipinti , il quale argomento chi defi^ 
dera di vederlo dottamente trattato , vegga un Libro del 
Senator Fiorentino Filippo Bonaroti , che raccolfe molti 
bei frammenti dell' Antichità Criltiana . Son’ anche da ve- 
dere gii altri Scrittori , che hanno illuftrate le Catacom- 
be Romane . Per moltiffimi fecoli fi continuò il dipin-_ 
pere i vetri delle fìnefire delle Chiefe , e tuttavia in al- 
cune di effe antiche fi muovano con fervati . Oggidì non 
fi mira praticato un tale ornamento . Di quefti parla 
Anaffafio Bibliotecario con dire, che Leone Ili. Papa 
circa l’anno Ì02. Feneflrasdt Abfida B afille# Conflati - 
tini enee ex Vitro dìverjis coloribus conclu fit atque deco. 
ravit . Oltre ai vetri fu negli antichi tempi ancora lodatp 
l’ufo degli Speculari , col mezzo de’ quali’, come fi fa 
oggidì con lafìre quadre o rotonde di vetro , era traman- 
data la luce, e difefii Templi dall’aria efterna Ir dal 
freddo. Lapis Speculari troviamo appellata quefta pietra 
da Plinio Lib 36. Cap. 22 dove fcrive.- Faciliore mul- 
to natura finditur in quàmlibet tenuim cruflam . Da’ 
Modenefi è chiamata Scajola , Talco > ed è lo Ite fio che il 
gettò , di cui nè pure mancano a noi le miniere . Perciò 
quelle finelìre , che prefiò gli Scrittori de 1 fecoli rozzi 
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fono appellate Gypjitr, con lift avario ne’ fuddetti *S pecun- 
iali de’ quali ha parlato a lungo il Salmafio fdpn So- 
lino. Leone Oftientè nel. Libro III. Cap. oflervò 
Fenejìras vitro tam gyp/o\ quam plumbà injìgniter Libo- 
ratas . E. nel Gap. 34. Fenejìras , qure in porticibus funt, 
syp. feas quidan , pari vero decori conjlruxit Predò f 
PP. .Cappuccini, profc fiori, della povertà, fe ne truccane» 
clernpli . Sappiamo che la più remota Antichità ebbe in 
ufo gli Specchi, , e quell’ arte non è mai venuta meno . 
Ma la fabbrica d’ eflì forte per più fecoli in- Italia non 
la praticò fe non l’.inclita Città di Venezia. S’ è poi in 
quefti ultimi tempi dilatata per altri paetì . Siamo anche 
tenuti ad un Gentiluomo Veneto, cioè a Marco Polo, 
per efTere Itato il primo a darci ragguaglio del vailo e 
noritiffimo Imperio della. Citta , fìccome al Colombo , 
e ad Americo Vefpucci per la feoperta dell’ Indie Oc- 
cidentali ,, 0 iia dell’America. 

Dell’ ir.duftria ancora de’ fecoli barbarici ci può efTere 
buon teftimonio Galvano Fiamma Milanefe, dell’Ordine 
de’ Predicatori , il quale fiori nel 1340. Scrive egli così 
in un Opufcolo da me dato alla luce . Anno MCCCX LI. 
Oc. fub Dominio duorum Fratrum ex Vicecomitibus , ve- 
nerabili •/ ohannis Epifcopi Novarienfis , tf nobilis Mi - 
litis Luchini de Vicecomitibus . In Civitate per Domino* 
dure novitates funt inchoatte . Prima ejì , quod ad.nvene- 
run t facet e Molendina , qute non aqua aut vento circum- 
ferunt , fed per pondera cantra pondera , fi cut folet 
feri in Horologiis ( il che, fa conofcere , che era triviale 
]’ ufo degli orologi da ruote ) , & fune ibi rette multate 
arti fida [ubtilia multum . Et non efi opus , nifi unius 
pueri . Et moliti nt continue quatuor modiàs tritici meli' 
tura optima n\mis . Nec umquam in Italia tale opusfuit 
adnventum Oc et per multos annos exquifitum , Secun- 
da novitas fuìt , quod adinvenerunt facere in Tìcinetlo 
navigium . Et.fuerunt Ulte . navts didite Ganzerete . Et 
portat una navis quingetitos , vel Jéxcentos homints -Ar- 
matos . Et funi nimis utiles prò Communitate Medio! ani , 
quia pofj'unt ire ujque Venetias , 0 ‘ vifitare Ciiitates po- 
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& fùccìntntiutn. , cinentium , & decinentlum , ìnteirtì- 
rientium , Gt occinentiutn pnemoltes Modulationes atid 'e- 
tris : Sirenarum concentus credas efó &e. Ea fiquiìem ejl 
àfcendendi defcenderldique facilitai , ea fedì io , vel goni- 
natio notularum , ea replicano articulorum , fingulorum- 
que confolidatio , Jic acuta , vel acutijftmà gravibus & 
Jubgravibus temperantur, ùi auribus fui judìcii fubtralia- 
tur audìoritas &c. Se tali parole lignifichino , come pa- 
re , la rtiufica fi^ul-atà , ne rimetto la decisorie a chi»’ 
intende di si fatti ftudj , ed ama 1* erudizione . Ma che 
avrebbe dettò il Sarisberièrife , fe aveffe udita la riiuficà 
de’ noftri tempi ? Per qualche fecolo dopo Guido Are- 
tino fu ben lontana la mulìca dalli fetenza e perfezione 
d* oggidì tanto iiel carito thè ne 1 Tuoni . Nel fecolo 
XV. cominciò effa ad eifere coltivata , e Tempre pili 
crefcendo è giunta allo ftato prefente , in cui ammiria- 
mo con iltupore e diletto il mirabil concerto di tanté 
voci e finimenti. Ma forfè non è tanto dà rallegrarli di 
tale acquiftò. Abblam lafciata la riiuficà virile e grave 
degli Antichi , é fdfticditane un’ altra , che fpira la mol- 
lèzza , l’ effeiriminatezza e la corrutela de' collimai . 
Non mi Occorre dirne di più . • 

Vengo alla Pittura . La perizia infine de’ Greci iti 
eTTa è efaltàta dagli Antichi, e da loro pàfsò a’Romani. 
Poco ne refia d noi per póter beri giudicare di tante lòdi 
e miracoli, dei quali pafla il Giunio de Pittura veteruni. 
Reftano nulladiraeno tante fiatile , medaglie , cam- 
mei , baffi rilievi, ed altri pezzi di antichità, cori tal* t 
fquifitezza di lavoro formati, che di là fi può con fon- 
damento argomentare-, qual foffe anche là loro eccellen- 
za nel dipingere : giacché paffa tanta fratellanza fra la 
pittura e la fcoltura . Mà da che fi fcàricò lapiena delle 
Nazioni barbariche in Italia , quell’ àrte , e mfieme la 
Statuaria , diedero Un- fiero crollo , pochi efercitando- 
le, e quelli per lò pii! anche fgrazlatamente . Peraltro 
niun tempo ci fu lenza pittori . Teodei inda Regina de’ 
Longobardi circa l’anno 592. in Monza ' fuum Palatiun 
cendìdic in quo ali quid O de Langobardorum ge/lis depìn- 
* - .gì 
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.gì fecit . Ermoldo N'igeilo nel Poema de Gefì. Ludov. 
Pii Lib. IV- defcrive il Palazzo e Tempio d’ Inge- 
Iheim, fabbricari da Carlo Magno, e le cofe ivi dipince, 
fecondo Ini , pittura infignì . 

Jnclyta gejlq. Dei , ferles memoranda Viroryrn 
Pi fìura. infigni quo felegenda patent . 

Così Giovanni VII. Papa per atteftaco di Anaftafio circi 
1 ’ anno 70 6 . Fecit Ipiagines per diverfas Éccle/tas , quas 
quicumque nofj'e de/iderat , in tis ejus vultum depittu m 
reperiet . Bafilicam itemque Saudite Dei Genetricis , qu<e 
antiqua vqcatur , pittura decoravit . Anche il Pontefi- 
ce Gregorio III. fece dipingere la Chiefa di S. Maria 
d’AcJuiro .* E Papa Zaccheria in Lateranenfi Patriarchio 
fecit triclinium , quod &c . O pittura ornayit . Trala- 
fcic altri palli , e ripeto che in ogni fecolo lì trovarono 
pittori e lcpltori , rpa quali, Dio ve lo dica . Nè già 
fi perdè 1 ’ drte del Di/egno . Si truóvano monete e fi- 
glili de’ fecoli barbarici , dove miriamo ben efprefle le 
tette degl’ Imperadori . Così vi erano bajjì Rilievi , im- 
pagini formate d’ oro e d’ argento , e ne parla fovente 
il fuddetto Anaftafio Bibliotecario . Si vede anche men- 
zionato Opus interi afile , che non so fe voglia lignificare 
l’ incidere figure , come ne* figlili . O (ferviamo ancora 
che fino al Mille durò in molti Luoghi la Caligra fia , o 
vogliam dire la buona e viftofa Scrittura , come li pu$ 
vedere in molti Diplomi, Bolle e Codici allora fcrit- 
ti . Dopo il Mille peggiorò la maniera di fcrivere : del 
che fan fede molti Marmi e Libri Scritti a penna con 
abbreviatine e caratteri sformati , che fenza ragione 
chiamiamo Gotici . Sfatue e balli Rilievi in alcune Cit- 
rà , e particolarmente in Roma, furono fatti con tolle- 
rabili lavpri ; in altri Luoghi muovono a rifo. La con- 
clusone è , che fidamente nel fecolo XI V. cominciarono 
qnefte arti ad alzare alquanto la tetta , e crefcendo 
fempre più ne’ fulfeguenti , fon pervenute a quella per- 
fezione , che oggi miriamo . 

"T- v * ’• . Non 
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Non fi dee pèr quefto negare a’ l'ecoli rozzi , di aver 
coltivata l’arte de ’ Mitfaici . Un pezzo ha , che quella 
non è conofciuta, e ipoito ipen praticata , fé ne eccet- 
tui Roma e Venezia, che a’noflri teippi l’hanno ri- 
fufcitata, e con ta| vantaggio, che i lpr lavori fi laici a- 
P.Q fli molto indietro quei degli fatichi . Si fegnalà 
anche per qnefta cura il Pontefice Clemente XL imitato 
poi da’ S pece fiori , njirandot] ora con iftupore gl’ infi ?- 
gni nuovi Mufaici della Rafilica Vaticana, ^Vfa ne’yec- 
chi fecoli jn Roma, Ravenna , Milano , Monte Ca- 
lino e in altri Luoghi fi jrovayarjo piaeftri di quel? 
arte , che lafciarono varie memorie , tuttavia confer- 
iate ed efiltenti . Divsrfts coloribus minuti fque yitreis 
lapillis , fu ! vo au o fuperted : s opere Miti folco ( .leggi 
Mufeo, o Mujileo ) , fu ornata la Chiei’a di S. Giovanni 
Battifla in Siponto da. Lorenzo Vefeovò di quella Cit- 
tà, come s’ ha dalla fqa Vica predo il Bollando al di 7. 
di Febbraio. Nota quel vìtreis lapillis , perchè v’ha 
Mufaici compofli con pezzi minutifiìmi di vetro colorato, 
come i fuddetti moderni di Roma ; ed altri formati con 
piccioliifimi pezzi di marmo di varj colori .• Ora con 
gran diligenza fu elercitata quedt’ arte dagli antichi Ro- 
mani . Preflo il Propotlp Gori Ljb, K. Cap. 8. fi legge 
un" Ifc 'zione , in cui è nominata Camera OPERE ' 
MVSEO exornata. Se ne fa menzione dagli Scrittori della 
Storia Auguit.i, e molto più da A naltalìo pelle Vite dpi 
Papi. Co?i nel Secolo Vi. Papa Simmaco Cantfiarum 
Beati Pet i cum quairiponicis mi'moribus ornavit , fir 
ex Majeo agnos , O cruces , & palmas ornavit . Nel 
fecolo VII Ònprio I. Papa fecit Abfidim Bajìli- 
ce Be 'te Agnctis ex Muftbo . Severino fuo luc- 
er fiore renova At Abfì.iam Beati Petri Apojloli «f 
Ma fi 0 . Sergio I Mujìvum , quod ex parte in 

fronte Atrii Bifilice Salvatoris fuerat dirutum , inno- 
• vavit . Giovanni VII. nel fecojo ottavo fabbricb un 
Oratorio , cujus parietes Mufuo depinxit ■ Perciocché 
fotto nome di Pittura venivano anche i Mufaici ,econ 
jagione . Ma qui mi ferma Leone Oltienfe , che fembra 

v. ' nega- * 
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negare a que’ fecoli la gloria di quell’ arte , eoa dire 
JJb. III. Qip. 29. della Cronica, eh» Defiderio Abate 
di Monte Calino volendo ornare di Mufaici la nuova 
fua Baltica , ne chiamò artefici , non da Roma, bensì da 
Coftanrinopoli nell’ anno 1070. Beco lè fue parole: Legutot 
intere A Confhntinopolìm ad locanda A'tifices defiinat t 
ptfitos utique in Arte Mufivaria , & Quadrai aria . E* 
quibiis •viadìeet alii Abfiiam , & arcarti , atque vefii- 
bulum mijons Bufili:* Mufwo corner enr Più lotte 
aggiugns .• Quarum Artium, fune ei desinati Magifiri , 
cujus perfetti onis fuerint , in eofum e/i operibus exifìi- 
marì quum & in Muftvo animatas feras auzumet quo- 
que Figurata j, O quoque virenti*, cernere , & in mar - 
mori bus omnigenu/n colorum fiores pulcra putet diverfì- 
v tate vernare. Ecco Opere d| que’ tempi degne anch? 
delle no lire lodi . Vien commendato ancora P Abate 
Defiderio , perchè Artium i fi. 'rum ingenium a Quingen - 
tra & ultrcdijam Annis mag (ira. Latinitas inter mi/erat , 
O JÌ14JÌ0 hnjus , in/pirante ù cooperante Deo qojiro , hoc 
tempore recuperare prorneru t , ne Jane id ultra Itali * 
deperirei , jìuduil vir totius prudenti e , plerofque de 
Mqna/ieiii puers diligenter ei (detti A'tibus eruditi . Ma 
come, o buon Leone, da cinquecento e più anni perdu- 
ta in Italia l’arte de’ Mufaici?' Una frotta di teltimon| 
ho io in pronto dq opporti . ” Prima di farlo , Tentiamo 
come P Abate Angele? dalla NToce illultri nelle Annotaiioni 
quello palpo. Se ite , die’ egli , a Qu'ngenris & u'tra j 
nempe a tempore Theoierici , qui omnes bonas Art et 
elim'mavit ab Italia , quarum ipfa M agi f Ira fu eroi . Gof- 
famente in vero ; perciocché , come abbiati» già fatto 
toccar con mano, Teoderico a tutto potere confervò , 
e fome'ntò le bbnne arti in Italia :,nè occorre (opra ciò 
aggiugnere altro . 

Che poi per molti fecoli dopo Teoderico durafle in 
quelle Provincie la profelfion de’ Mufaici , oltre agli 
efempli acceiTUatt , lo confermeranno i feguenti . Malfi- 
m : ano A civefcovo di Ravenna dopo Teoderico , ficco - 
pie abbiamo da Agnello nella fua Vita , Ecclejtam <edi - ‘ 
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ficai rie b j ati Stephani a fundamentis mirti magnitudi- 
ne Oc. Ai latera ìp'fìus Bafilicte Monajieria par. a Juk- 
junxit , qutt omnia novis Tejjellis auratis , Jimulque pro- 
mijcuis aliis calci infixis mtrainliter appatent . Con eguai 
cura Agnello 4 rc,ve fcovo di quella Citta riftorò la 
Ghiefa di San Martino , qu* vocatur Ccelum aureum , O 
farietes de imaginibus Martyrum Virg.numque Tejjellis 
decoravìt,' O pavimentum Lithofiratis mire campo juit . 
Ecco i Mulàici di vetro e di marmo. Gli- ultimi erano 
chiamati Lithoflrata • Quello Tempio 1 ’ avea fabbricato 
da 1 fondamenti il Re Teoderico , come il rpedeiìqao 
Agnello attella , il quale qqche nella Vita dell’ Àrcive- 
fcovo Pietro feniore fcrive d’aver veduto in Pavia 
Palatium Troierie i & Tribù iialis Cameras Tejjellis 
penata $ . Colla inoltre , che nella ftpffa Città di Ra- 
venna , imperando Giuftiniano I. e il li. i Templi 
di Santo Apollinare , vecchio e nuovo , e di Santa 
Maria in Gofraedin furono qrnati di Molai* , e quelli fi 
mantengono ancora oggidì. D’altri parla Agnello , ed 
affai più Roma ne conferva , la maggior parte de’ quali 
fu raccolta e ili u (Irata da Monfìg. «Ciampini . Anzi li 
può dire , che in niuno di que’ lecoli Rorqa fu priva di 
tal' arte; e fpezialmente li mirano tuttavia i lavori fatti 
per ordine di Adriano I. JLeone III. e Pafruale I Circa 
poi l’anno 848. Papa Leone IV. intra BaJiUfam beati 
Petri ÀpoJÌ'ìli Oraculum m ree pulcritudmis fu m inique 
éecoris conjlruxit , quoi pulcris marmoribus circumdans 
fplend'de comfit ; abflìamque ejus ex M ufi va , aureq 
Jkperindufio colore , glorifice decoravìt . Del pari Bene* ' 
detto IH. Papa circa l’anno 856. ab [idem majoretti Ec- 
clefir Beat * Dei Q-nitricif trans Tiberim erexit ai me- 
liorem jiatutn : fenejiras vero vitreis coloribus , & pi- 
di ra Mufivi decoravìt . Se reltafiero le Vite de’fuffe- 
guenti Pontefici , forfè ne troveremmo altri elerapli . 
Di fopra vedemmo eretta da Liutprapdo Re de’ Lon- 
gobardi la Balille a di Santo Anàflalio in Olonna circa 
l’anno 72^. o più tardi, miro opere. Ma ivi ancora fpic- 
cavano gli ornamenti di Mulaico , come apparitee daW 
" * ■ * " "" " ‘ * Ifcri- 
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Iscrizione del Grutero pag, izóQ. eli è laTeguence ' 

< / ; > \ 

Ecce domus Domini perpulchro condita textu ■ 

Emicat , & vario fulget diJìinSa metallo , 

Marmora cui pretto fa dedit , Mafeumque , Colum- 
v ‘ . nas ò’c. .. > 

Ci fon Letterati , che riferi (cono tale Ifcrtzione alla 
Chiefa di/S. Anaftafio di Roma , e'- fra gli altri il Da- 
Cange alla voce Mufeum , con errore manifefio ; perchè 
fabbricatore di quel Tempio è chiaramente appellato 
LEVTBRANDVS , ficcome ancor vide il Cardinal Ba- 
ronio . Anche inJMilano la Bafilica Ambrofiana ci fa ve- 
dere un Mufaico fatto circa l’anno 856. nel fuoGoro. 
Ne moftra parimente la Cattedrale di' Capo» un altro, 
compiuto circa Pannò 900. Leggefì ivi : Vitreum dedit 
Ugo decorm-. Penfa il Du-Cange, che tali parole in- 
dichino le vetriati delle fineflre . Non farebbe fiata co- 
la degna di menzione. Vo credendo io, che vi fi parli 
di Mufaico , formato con peazolini di vetro di vari colo, 
.ri* Da Pietro Manlio, che circa 1 ’ annodi 170. trattava 
della Bafilica Vaticana , vien mentovata Bajilica San di 
Angeli mirifico Mujìbo laqueata * 4 uro , & Vitro . L di 
quà vien luce ad Apollinare Sidonio , che nel Lib. II. 
Lpift.io,. d$ feri ve lo Scuruolo. della Bafilica di Lione con 
due: . - 

Et fub verficolorìbus figuri s 
- Vernans herbida crujia , faphyratos- \.‘ • . 

FleS.it per prajìnum Vitrum lapillos . 

‘ ■ ■ 

Angelo dalla Noce , comentando P Oftienfe, ci fa fa- 
pere , Mujivum opus ex feSilibus parvijque varii colo - 
ris crufiis & lapilUs compaéìum & teffellatum t omne 
genus irnaginum reprecfentare . _ Sembra , eh’ egli non 
eonofceflfe il Mufaico di vetro ^ Di quefto parla Agnello 
«ella Vita di Maffimiano Arcivefcovo di Ravenna con 
lodare iaChiefa di Santo Stefano da lui fabbricata y e 
ornata in gyro mirifici Opere Vitreo . Truovanfi ancora 
<kn Aqui (grana e in altri luoghi della Francia Mufaici 
Tomo IL F fatti 
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fat i prima dei Mille.. Abbiam facra menzione At'Lìtho* 
frati , cioè de’ pavimenti fatti a Mufaico con pezzolmi 
di marmi di var> colori, In Roma in quefti ultimi tem- 
pi fe r.'è trovato un pezzo , che mi vien i'uppofto di mi-v 
rabil delicatezza e perfezione . Per quanto racconta 
‘Iargmaro nella Vita di Berwirdo Vefcovt) d’ Hilde- 
sheira Cap V. egli Mufivum in pavimenti s ornanti r fu- 
d um propria indufrla , nullo monj frante , compo/uit . E 
T Anonimo Salernitano, che fioriva circa 1 ’ anno 855* 
ne’ Paraliyom, da me dati alla luce di Bernardo Vefcovo 
di Salerno, racconta , che Ecclefìim inibi mine pulchri- 
tudin's confìrui fecit , ór pavimentum parvuhs TeJJellis 
in vario colore componi juJsit.A nche l’ Aulico Ticinenfe 
Cap.11. de Laud P avite Ieri ve : PLures Ecclefe pavi— 
■mentum habent minuti s Lapillis ftratum , ex quibus per 
diierfs colore i tiiforiales imagines & Liter* junt fon 
matte. Probabilmente quell’ arte non venne mai meno 
■in Italia neftcoli barbarici; e però molti vaghi Litho- 
firati fi mirano in Roma e Venezia. Il pavimento del 
Coro della Cattedrale di Trivigi ha quello ornamento, 
e una Ifcrizione poco fa icoperta lo dice compiuto nell* 
anno 1 141. d . t v. - . a 

'■ Plana pavimenti fc ars variarti Uberti , , 

* lmpenjas ( Covai ) re.tdebant Tarvi/iani. 

SarforLm opus fu chiamato quefio làvoro dagli Ant-icly. 
Ne parlano Càlfiodoro , Gregorio Turonenfe ed altri . 
Leggiadri fon due verfi di Ennodio Lib.ll. Carnap 1. 

. . • * • \\ t . , . , \ • t * J . ’X 

Unam de viriti fpecicm c r mponere fruflis 

Qui potuti , Jaxum duxit in objequium % . ■ 

■ / • • • > 1 

Ecco dunque, le avefie ragione TOflienfe di feri vere, 
che da cinque cento anni e più fino al 1070. in Occide»» 
te fi fotte Imarrita l’ arte de’ Mulaici . Noi per l’ infignè 
progreffo, che han fatto 1 ’ arti in quefti ultimi Tegoli ^ 
ci figuriamo t che i fecoli barbarici giaceffero in un 
ftrema flupidità ed ignoranza , e foflero privi d’ ogni 
«ohile ornamento . Ma nè pure allora mancò l’ingegno ; 

,y. .. e^mol- 
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t molte arti fi coltivavano affai bene. Fors’ anche avea- 
so qualche fegreto , che a noi manca oggidì . A quello 
propofito ho io pubblicato un curiofo pezzo dell’Anti- 
chità barbarica , tratto da un Codice dell’ infigne Capi- 
tolo de’ Canonici di Lucca , che il P. Maglione tanto 
•per la forma de’ caratteri , che per le Vite de’ Papi ter- 
minate, in Adriano I. giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno. Quel Latino è (curi (fimo per tante voci 
flraniere, forfè accrefciute dall'ignoranza dello Scrit* 
tore; e vi fi lente in molti luoghi anche la Lingua Volga- 
re d’ allora. Trattafi ivi della tintura de’Mufaici, delle 
pelli' &c. della maniera d’ indorare il ferro , ed altri me- 
talli i di fcrivere con oro,* di varie decozioni , e di 
limili altri ufi e fegreti di que’ tempi . Io metterò qui 
lesamente alcuni pòchi di que’ Titoli*. De tiéìio omnium 
M ufiv-orum . De inorai io ne MuJtBorum . De Mojibum de 
Argento . De Smurettas tabulai . Decodiio Plumbi . 
De' Pelle alitili ita tineuere . De tinótio Pellis Prajinis . 
Tìndiio ojjuurum , & omnium comorum , & omnium 
tignorum. De Petalo aurì. De Ferrum deaurare . De fila 
aurea facere Chryfograplùa . Inauratio Pellis . Quomodo 
ara me n in colore duri tran/inutetur . De Crifocollon . De 
compojìtione auri frementi . De Littargirium . De tidiio 
petalorum . De compojìtio Cinrubarim Oc. Non ho io 
veduta fcrittura de’ fecoli remoti , ove fi Tenta più T 
andamento della nofira Lingua Italiana ..£ di qui poi 
ricaviamo, che i fecoli barbarici ebbero più documenti 
dell’ arti di quel che crediamo ■» Non Tappiamo fin 
dove fi ftendefie il loro fapere ed industria , perchè o 
fon perite 4e loro Memorie , o poche ne fcrilfero per 
L’ ignoranza delle Lettere , il luddetto celebre Abate 
di Monte Cafino Defiderio non (blamente proccurò di 
• rimettere ‘in Italia l’arte de* Mufaici , come fcrive 
l’ Oftienfe Lib. III. Cap. 09 . Sed & de omnibus arti ficii.^ 
qsuecamque ex auro t vel argento , are , ferro , vitro , ebore, 
tigno , g pfo , vel lapide patrari pojjunt , fkidioftffimos 
prorfus *s4rtij\<es de Jùis[fibi parauit . Si può credere , 
•die in ciafeuna. di tali arti anche anticamente nonman- 

F a cade- 
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. catterò artefici valenti e di buon gulto . Leone III. ft* 
pa, fecondochè s’ha da Anafìatto , circa l’anno Scw. 

-, Jux'a Ecc'efum Beati Petti Apofloli fecit in Triclini o 
malori Mire Pulchritudinis deeoratam Apfidem de Muji- 
vo ornatam ; &r Ab fidai duas dexlra lavaque fu per mar- 
piare ò pittura fplend.en.te . Il medefimo Pontefice fe- 
nejiras Ecdejì* Beati Apofìoli Paul: Mir.fPulcri.uHms 
ex metallo cypfino decoravi} t'C. Fecit Cyborìum cuna 
Columnis- fui s Jiper Altare Mira Magnitudi nis & Pul- 
crtudinis decorammo ex Argento purijjimo , peti fa ns Li - 
> bras duo millìa & quindtcim . E- a propolìto di orefici 
-ed argentieri, che in qu e’ fé coli ancora ve ne fofTero 
de. li eccellenti, ohe nobili fatture formavano eh que* 
me a ili , poiTìam provarlo coll’ autorità di Lupo Aòa- 
■t; Ferrarienfe in Francia nel fecolo nono . Così egli 
. feri ve nell’Epift. 2,1. Veflram opìnatijjìmam fiagito' libe- 
ralità t era , ut duos nojìros famulo 1 ; a oefìris Fabris , quos 
Perhijjimos vos habere Unge lateque Fama, vulgavit , 
m/furi O Argenti operibus erudiri jubeads . 

Chiunque legge le Vite de' Romani Pontefici nella 
1 Raccolta di Anaftafio, vi truova innumerabili lavorieri 
d’oro e d’argento così lodati, che almen fi può crede- 
re , ohe aveflero qualche pregio d’ eccellenza , come 
immagini di Santi , lampadi , calici , corone , ed a\- 
tri vali deferitti come opere di mirabìl’ artificio . Per 
efempio fece Leone III. fabbricare 1 ’ Immagine di San 
Pietro Apojlolorum Principia in Porta Virorvm , ex 
Auro purijjimo , & gemmis Pretiofìjfmis Mira Magni- 
tudinis O Pulcritudinis , penjantem. Libras decem & no - 
vem & uncias tres . Inoltre In Bajl/ica S Alatori s , rjute 
appellatur Conjiantiniana , fede Cyborìum eum colu- 
mnellis fuis quatuor ex Argento parijfimo , diverfis de- 
pidlum tì i fiorii s , cum cancellis & columnellis fuii Miree 
Magnitudi nis & Pulcritudinis deeoratum , qu<e penjd- 
batit fimul Libras mille ducenvas viginti feptem » Altret- 
tanto lì legge di Papa Pafquale I. e d'altri Sommi Pon- 
, . .tefidi , eh’ io tralafcio . Ma non fi vuol già omniettere ciò, 
«he fcrive Egtnardo in fine della Vita di eCarlo Magna 
’\i ù f Coll 
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«òlle (eguenti parole: In ter ceteros thefiuios atque pé- 
tlitiiam tres Menjas argenteas , O- auream unum preci- 
pua Magnitudini , & ponderi effe conjiat . De quihus 
fiatuit atque decrevit , ut una ex eis , qua fo> ma qua- 
drangula dejcriptionem Urbi Confìantinop olitane conti 
net , inter cetera donarla , qua ad hoc deputata funt , 
i Romani ad BafUicam beati Petri ^4 po fio li defèratùr . Et ' 
altera , qua- forma rotunda , Romana Urbi effìgie infi- 
nita e/z, Epifcopo Ravennati Rccle [la conferatur . Ter- 
Xiam qua ceteris O operis Pulchritudine , & ponderi ' 
gravitate multum excellit , qua ex tribus orbibus con - 
* nera , totius Mundi dejcriptionem fubtili ac minuta Jigu * 
ratione complediitur , & auream illam , qua quarta 
effe di dìa ejì , in tertia illiùs , & inter heredes fuos , 
atque in elecmofynam dividenda parti effe conflituìt , 
La preziofità del metallo fece guerra a quelti lavori , nè 
li lafciò pervenire ai porteti . Varrebbono una Città, fe 
averterò potuto coniervarfi fino a’ dì noftri - r e noi proba- 
bilmente troveremmo di che ammirare 1’ indurtria di 
quegli artefici, oltre al piacere di mirare in sìbelpez* 
zo/d’ antichità la Topografia di quelle Imperiali Città, 
e delle parti del Mondo d’ allora. So che fi dirà , ertere 
fembrati maravigliofì que’ lavorieri . agli occhi di que* 
tempi , avvezzi ad un gufto barbarico ; nè io intendo di 
foftenere, che in elfi compartire quel vago difegno, 
ordine e finezza, per cui furono sì commendate l’ Opere 
de’ Greci e Romani antichi. Ma nè tu pure potrai pre-' 
tendere , che non potelfero anche allora ul’cir dalie ma* 

«i di quegli artefici delle fatture eccellenti, e malli ma - 
mente in Roma,, dove prima del Mille efiltevano tanti 
più monumenti ^ che oggidì , della bella antichità ne’ 1 
Templi, nelle cafe , ne’fepolcri , ne’ vali , rtatue , 
pitture , mutarci , vetri y marmi y colonne , ed altre 
opere di- fquifito lavoro, le quali poreano fervir di mo- 
dello agl’ indurtriofi artifti d’ allora. Nella maggior par- 
te dell’ altre Città fi può ben temere , che 'forte perita 
l’idea delia vera maèftà , leggiadria e , bellezza . Si può . 
anche aggiugnere , che alcune arti mantenute con ' 
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onore fino al Mille, andaffero da 11 innanzi fcadenff®. 
per cagione delle tante rivoluzioni e guerre civili , che 
fcpnvolfero l’ Italia . Noi troviamo molta rozzezza ne’ 
marmi nelle fabbriche e nelle monete dopo il fecolo 
X. Dell’arte di teflere , e delle opere di lana e feta 
parleremo nel Cap. feguente. . i * ' • 

Intanto merita rifletti one-, che anche ne’ fecoh barbai 
rici fiorirono ingegni tali , capaci di trovar nuove inven- 
zioni . Ne accennerò io alcune poche , potendoli anche 
• fofpettare , che di altre o fià perito Tufo , o per difet- 
to di Scrittori fe ne ignori l’ origine . Riferirò io ilei 
Cap. XLIII. T Epitaffio di Pacifico Arcidiacono di Ve- 
rona, mancato di Vita nell’anno 846. Fra gli altri luoi 
meriti fi legge il feguente : * • 

tì orologi uni noéìurnum nullut ante riderat. 

En invenìt argumentum , & primus fundaverat . 

' Horologloque carmen Jper<c Carli optimum , 

Plura alia Grafiaque pruiens inveniet . 

Pare lira no, che 1’ Autore di quella Ifcrizione affermi, 
non eiTerfi prima di quel tempo veduto Orologio nottur- 
na -, perciocché quali un fecolo prima", cioè circa l’an- 
no di Cri fio 7<t8. Paolo Romano Pontefice , come li 
raccoglie dall’ Epift. 05. del Codice Carolino , aveva in- 
viato a Pippino Re di Francia Horologium noéìurnum. 
Forfè il Veronele fu di altra forma, e di maggior per- 
fezione ; ma non per quello l’invenzione era affatto nuo- 
va ed ignota ai tempi precedenti . Cofa poi fignificaf- 
fero allora col nome di Orologio da notte , non ardirei 
iò di determinarlo . Se qui li voleffero indicar gli orologi, 
che con ruote di ferro, molfe da contrapefi , battendo 
una campana indicalfero 1 ’ ore .• perchè chiamarli Not- 
turni, quando fanno lo fteffo ufizio anche di giorno? Ne- 
gli Annali di Bologna da me dati alla luce troviamo, che 
fieli’ .anno 1356. fu polio nella Torre pubblica di quella 
Città un orologio , la cui campana battuta annunziava 
l’ore; « quefto fu il primo Orologio , che cominciaffe 
mai a fonare per lo Comun di Bologna . Pregò le privati 
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perlone molco grinte lì 'ulavano fomigiiaiici tmuoli’. 
Dante nel Cap. 24. del Paradilo accenna quei ch’eranò 
molli da ruote. Se così antico ne folle Ulto l’ufo, non 
ili sa intendere, perchè sì tardi ne avellerò profiitato-Ie 
Città . Creder forfè fi potrebbe , che il Verone fe folle 
orologio da polve y, o da acqua , da cui l’orè della notte 
fi moftraffero o col lume della lucerna , o col tòcco di 

S ualche campanella . Ma fe gli attribuivano il battei ei, 
i nuovo fi chiede, perchè li appellale noe re-no, quan- 
do avea dabattere anche di giorno ? Negli Annali de’ 
Franchi all’anno 807. fi legge, che Aaron Redi P’rfa 
inviò in dono a Carlo Magno, Horologium ex -.furie ni- 
ello arte mechanica confedum , in qua dioieclm horurura 
tur Ju s ad Clepfydram verte batur , cu in totidem tereis pi - 
lulis , qute ad compledionem horarum decide bau , CJ 
cafu Juo fubjedum fibi cymbalum tinnire faciebant . Se 
fu una Clepfidra , pare che folle orologio da acqua ', o' 
pure da polve ; ma non fu certo da mettere con gli oro- 
logi da noi ora ufati . Per affettato del P. Mabilìone l’ A no- 
nimo, Autore del Libro intitolato RegulaMagìJìrl, fiorì 
prima dell’ anno 700. In quel Libro Cap. 54 lì legge : 
Cum advenijje divinarti fiorarti percuflus in O atorio Index 
monjìraverit . .Cap. 55. Cum fonu’fic Index . Parole 
tali -ferabrano denotare orologio , che batteva l’ore, 
v Che l’ invenzione della Buffala nautica colla calamità 
fi a da attribuire più tolto ad un Giovanni da Amallì, . 
che ad Inglefi o Fiamminghi , Pinfegnano Scrittori eru- 
diti, cioè Flavio Biondo , il Palermitano , POrtelliò 
ed altri; Penfano alcuni ciò accaduto nel 1032. mi 
non mancano motivi di credere , che verfo la metà del 
fecdo precedente, ed anche prima , foffe noto queiio 
mirlcile ed utiliflìreo arcano delia Natura. Norì iliarò 
... io a rammentare la celebratilfima invenzione della Stam- 
pa , e l’ altra maravigliofa \ infieme e diabolica della 
, polve da fuoco, perchè lcoperte degli ultimi fecoli , e 
nate fuori d’ Italia . v ' . 

Quanto all’ arte di far il vetro , non fola mente glj 
Italiani, ma anche i Franzeft anticamente la conobbero, 
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c praticarono. Abbiamo la teftimonianza .di Beda, che 
il Santo Abate Benedetto Bifcopo circa l' anno 680. 
mijìt Legatario s Galìiam , qui vitri fetàìores , artifices 
videlicet Erhannis eatenus incognìtos , ad cancelljn.das 
Ecchfus , porticuumque & cecnaculorum ejus fene/iras 
adducerent . F aCluwque ejì , O venerunt Nei. jolum 
pofìuLitum opus compleverunt , Jed & Anglorum ex eq 
gentem hujufmodi Artificium nojj'e ac dijeere fecerunt . 
Della maniera di fare il vetro vien parlato ancora nel 
fopraccennato antichilfìmo Codice Lucchele , dove fi 
contengono varj fegreti del fecolo Vili. Pier Damiano 
feri ve nei la Vita di Sant’ Odilone , che gli fu donato 
da Arrigo I. fra gl’ Imperadori Vas holovitreuru valde 
pretiofum , & Alex unir irà opcris arte compojitum . Piti 
di fotto egli rammenta Vitrea rafcula analypha fufilìtate 
calata. Dilettaronfi gli antichi Romani , e l'opra tutto i 
Chriftiani dei vetri dipinti , il quale argomento chi delu- 
derà di vederlo dottamente trattato, vegga un Libro del 
Senator Fiorentino Filippo Bonaroti , che raccolfe molti 
bei frammenti dell' Antichità Criftiana .Son’ anche da ve- , 
'dere gli altri Scrittori , che hanno illuftrate le Catacom- 
be Romane . Per moltiiriml fecoli fi continuò il dipin- 
gere i vetri delle fìneftre delle Chiefe , e tuttavia in al- 
cune di effe antiche fi muovano confervati . Oggidì non 
fi mira praticato un tale ornamento . Di quelti parla 
Anafiafio Bibliotecario con dire, che Leone III. Papa 
circa l’anno £02. Fenejirasdt Abfida B afille a Conjfan- 
tiniariée ex Vitro diverfis coloribus concia fit atque deco. 
ravit . Oltre ai vetri fu negli antichi tempi ancora lodato 
l’ufo degli Speculari , col mezzo de’ quali’, come fi fa 
oggidì con la lire quadre o rotonde di vetro , era traman- 
data la luce, e difefi i Templi dall’aria efterna dal 
freddo. Lapis Speculari troviamo appellata quefta pietra 
da Plinio Lib 36. Cap. 22 dove feri ve.- Facitore mul- 
to natura finditur in quamlibet tenuem crufìam . Da’ 
Modenefi è chiamata Scajola , Talco , ed è lo ftefiò che il 
geffo , di cui nè pure mancano a noi le miniere . Perciò 
quelle fìneftre , che preffo gli Scrittori de’ fecoli rozzi 
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fono appellate Gyp fee , contiftevano ne’ fuddetti -Speca* 
lari , de’ quali ha parlato a lungo il Salmafio fdprn So- 
lino. Leone Oftienfe nel Libro III. Cap. ofiervò 
Ferie fir&s vitro tam gyp/ó, quatn plumbo infigititer Libn- 
ratas . E. nel Cap. 34 Fene/lras ,qute in porticibus furiti 
gyp/eas quidtm , pari vero decor e conjlruxit . Predò j 
PP. -Cappuccini, profeffori, della povertà, fe ne truovanò 
eiernpli . Sappiamo che la piu remota Antichità ebbe in 
ufo gli Specchi , e quefì 1 arte non è mai venuta meno . 
Ma la fabbrica d'effi forte per più fecoli in- Italia non 
la praticò fe non l’inclita Città di Venezia. S’ è poi in 
quefti ultimi tempi dilatata per altri paefi . Siamo anche 
tenuti ad un Gentiluomo Veneto, cioè a Marco Polo, 
per effere fiato il primo a darci ragguaglio del vafto e 
norititfimo Imperio della Cina , ficcome al Colombo , 
e ad Americo Vefpucci per la fcoperta dell’ Indie Oc- 
cidentali , o fia dell’America. 

L)eir ir.duftria ancora de’ fecoli barbarici cì può ertene 
buon teftimonio Galvano Fiamma Milanefe, dell’Ordine 
de’ Predtcatpri , il quale fiorì nel 1340. Scrive egli così 
in un Opufcolo da me dato alla luce . Anno MCCÓX LI. 
&c. fub Dominio duoruin Fratrum ex Vicecomitibus , ve- 
nerabili s Johann * Epifcopi Novarienfis , ÌJ nobilis Mi - 
litis Luchini de Vicecomitibus . In Civitate per Domino r 
dure novitates Junt ìnchoatee . Prima eji , quod adinvene- 
run t facet e Molendina , qute non aqua aut vento circum- 
ferunt , /ed per pondera centra pondera , ficut Jolet 
fieri in Horologtis ( il che, fa conotcere , che era triviale 
1 ’ ufo degli orologi da ruote ) Junt ibi rote muli* & 
arti fida fubtilia multum . Et non eji opus , n/i unius 
pueri . Et inolia nt continue quatuor modios tritici meli- 
tura optima npnis . Nec umquam in Italia tale opusfuit 
ad nventum » Iket per multos annos exquìfitum , Secan- 
do. novitas fuit , quod adinvmcrunt facere in Ticinello 
navigium . Et.fuerunt ili*. navts di Che Ganzerr* . Et 
portat una navis quingetitos , vel Jexcentos homints xAr- 
matos . Et funt nimis utiles prò Coinmuuitate Mediolani^ 
quia pojjunt ire ujque Venetias , 0 ‘ vifitare CUitates pv- 
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[ita s Juper Tic-num , & Padum , & in Lacu Ma') ori'. 
Pofjunt etiam hofìibus inferra damna plurima , & vi-* 
éìualia deferte amici s. Sunt ijìr Ganzerr* ncr es nurgrue t 
habentes prò qualibet quipquaginta remos ’el ci citer . 
Et funi communit* ajjeribas in clrcuitu cum bathfredis , 
& machinis , eum maximis velis . Nec poiuit Ticinellas 
ipfas tran/lucere , quantumcumque ingurgitatiti ; Jed 
cum cameflis & aliis inflrumentis oportuit ipfas conduci 
ujque ad Lacum Majorem . In un altro Capitolo cosi fcri- 
ve il fuddetto Fiamma . Item alias nobiles & laudabi- 
le s CQnfuetudines adinvenerunt pndiéli Domini Civitatir, 
& aliquas jan\ inchoatas per fuot prtedecffores repere- 
runt . Videlicet , quod equos ern iario t equabili magnis 
comm'fcuerunt $ & procreati funi in nojìro territorio 
Dextrarii nobiles , qui in magno pretio habentur . Item 
tans Jllanis altre fiat urte & mirabili! fortitudini s nutri- 
re Jìuduerunt . Et cuniculis Cajìra , & Civitates reple- 
verunt . Item racemi vernacini truncis inferii vinum 
vernacinum infertum producunt . Panni de /erica & de 
auro Jubtili artifìcio texuntur . Et plura alia mirabi- 
lia opera & novitates laudabile s introdudje effe digno- 
Jcuntur,. ' ■■ ' * 

Giufte conjetture ancora ci fono per credere dovuta 
ai fecoli barbarici l’ invenzion degli Occhiali di vetro . 
Non fono certamente mancati Eruditi , a’ quali è Am- 
brato di trovare preflo gli antichi Romani uno /frumen- 
to tale da aiutare la vifta ; ma a dubbioli o rovinolì 
fondamenti s’ appoggia la loro opinione . Il Reineiio , il 
Pitifco ed altri , per avere offervata -nel Grutero un’ 
Ifcrizione, dove è nominato un Faber Oculariarius , o 
più tofto Oculari us , s’ avviarono , che quelti -folfe ua 
fabbricator d'occhiali. Ma è fcura quella voce ; e per 
me tengo , non altro lignificar effa, che chi formava de- 
gli occhi da appendere ne’ Templi per la ricuperata fa- 
nità degli occhi ; o pure da mettere nelle Statue degli 
Dii . Gli Egiziani inoltre , come riferifce Clemente 
Aleffandrino Lib. IV. Stromat. mettevano in efli Templi 
itegli occhi d’ oro e d’ argento* per lignificare Dtum 
< omnia 
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omnia videre * Predo il Propofto Gori Tona. I. Infeript. 
Florenc. pag. 406. in un Marmo fi legge .* 

* M. R APlLIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS. 

Giovanni Sarisberienfe in pruova di tale ufanza cita Ce- 
cilio Balbo Scrittore dell' antica Roma . Altri per aver 
trovato Confpicillum in Plauto, hanno torto immagina- 
to , che vi fi. parli d’ occhiali , Senza badare , che il 
medefimo Poeta ne’ Franamenti dice : In Conjpicillo 
adfiwabam , cioè nella Specula- „ Roberto Stefano cita 
queft’ altro verfo come di Plauto , 

Vitrum fedo: necejje eji Conjpicillo uti . 

. Ma nell’ Opere di Plauto io non trovo quefto verfo . Il 
Furetiere e il Menagio adducono un Verfo Greco di 
Autore vivente nel 1150. Cioè parlando de’ Medici, 

Intuentur autem excrementa per Vitrum . 

Ma non badarono efli , che il Du-Cange citando quefto 
verfo nel Glolfario Greco, lo cradurte così : Infpicìunt 
excrementa cum Urinis. Sicché non v’ha prova alcuna 
degli occhiali predo gli Antichi ; e quando pure ne avef- 
fero avuto l’ufo, è imponìbile, che nelle Commedie, 
in Marziale, nelle Satire, o in altri Libri non le ne fol- 
fe fatta parola, o fi fòrte. Scherzato Sopra tal’ ufo . Per 
conseguente dee prevalere la Sentenza di Francefco Redi 
Medico dottirttmo , che nfc attribuisce l’ invenzione al 
fine del Secolo XI I 1 . Ne’ Sermoni MSti di Fra Giordano 
da Rivalto, morto nel 13 il. fi legge : Non è ancora 
vene' anni , che Jì trovò /’ arte di fare gli Occhiali , che 
fanno veder bene ; che è una delle migliori */frti , e delle 
più neceflxrie , che 7 Mondo abbia . E in una Cronica 
PiSana di Fra Domenico Peccioli fi parla di un Ffa Alef- 
fandro Spina, il quale terminò i Suoi giorni nef 131?. 
Frater Alexander Spina Pifarms manibus Jais q hidquid 
/ voluijjet operabatur , ac cantate vidtus aìiis communi - 
cabat . Undt cum tempore ilio Quidam Vitrea Specilla , 
*- qua 
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qute Oculari a vulgus appellat , primus adinvenifi'et , pitt- 
erò Jane , utili , ac novo invento , neminique vellet Ar- 
tem ip/am conficiendi communicare \ hic bonus vit O ' 
Artifex , illis vijìs , Jlatitn nullo docente didicit , aC 
dlios , qui J ciré voluerunt dotuit Oc. nullam prorjus 
manua/ium Àrtium ignoravit . Ma un altro Letterato , 
cioè Domenico Maria Manni Fiorentino, avendo prefo 
♦ a -trattar quello argomento con eiattezza maggiore , 
pretende dovuta l’ invenzion degli occhiali a Salvino , 
Figlio, di Armato degli Armati Fiorentino ,• il quale nel ^ 
1317. fece fine al luo vivere, 

*** ' . " » ' w ' - ^ 
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Veli' Arte del Tfiere e delle Vejli de' Secoli rozzi. 

N Ulla s’è detto finquì dell’arte del telfere dopo la 
declinazione del Romano Imperio , e folo in fug* 
gire s’ è parlato di alcune velli degli Antichi . Conviene 
era foddisfare in qualche maniera a tale argomento. 
Ancor quell’ arte è di quell.e , che lìccome necelfarie al 
genere umano , non fi poflono far perdere da alcuna 
calamità , e lempre dureranno . Dopo l’ infanzia del Mon- 
do Tempre furono in ufo le tele di bambagia * e di lino; 
non so dire fe anche fatte di canape 4 come oggidì fi 
pratica in parecchie parti d’ Italia . Parimente quelle di 
lana non mancarono mai . Ulpiano nella l. Vejìis fi. de 
auro argento fcrive .• Vejìimentorum funt omnia lanca , 
lineaque , vel /erica , vel bombyeina . L’ora da vedere y 
fe ne’ lecoli barbarici fofiero ufate le tele di feta , che 
oggidì chiamiamo Drappi * Quella voce fi truova anche 
' prefio gli Scrittori della Latinità di mezzo , come offervò 
il Du-Cange . Ora non è da mettere in dubbio , fe i 
Greci e Romani ben conofceffero la vaghezza delle tele 
di* feta , e fe i nobili Romani , e fopra tutto le ricche 
matrone fe ne addobbaffero . Una quillione folamente > 
s’incontra, cioè fe Vergilio Lib. a. Georgicor. v. m. 
collo feri vere . .. - 

Velltraqut ut foliis dcpeéUnt tenuia Sercj i 
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C Plinio Seniore parlando nella fteflfa guifa , abbian® 
colla voce Sericum voluto ' (blamente difegnare la tela di 
Bambagia. } o quel eh’ è più verifimile , fi fieno ingan- 
nati -, almeno Vergilio, in credere , che il Sericum fi 
traeffe dalla lanugine di alcuni alberi o piante ( quale 
infatti fi cava il Cottone o fia il Bambagio ) , e fi fùafTe 
'poi in fottiliffirni fili. Intorno a ciò è da vedere la Cer- 
ila (opra Vergilio , il Salmafio fopra Solino, per tacer 
a)tri Valentuomini. Ho eccettuato Plinio, perchè a lui 
non furono ignoti i bachi o vermi da feta , del lavorò 
de’ quali fi formavano tele di gran prezzo . Stabile fen- 
tenza è poi, che mentre fiorì T Imperio Romano , l’ ar- 
te di produrre e teiere la feta , fu propria e riferbata 
dell’ Indie Orientali , dove tuttavia ha gran voga , e.d 
anche de’ Cinefi, come persuadono le conjetture . Pe- 
rò qualunque drappo o vCfte di feta era in ufo predò i 
Greci e Romani, dalle fole contrade fuddette per via 
della Perfia e dell’ Egitto veniva portata . Celebre èja 
maniera e il tempo, in .cui fu tralportata per la prima 
volta quell’ arte, in Grecia ; e l’ abbiamo da Procopia 
Lib. IV. Cap. 17. de Bello Gothico . Cioè venuti dall 1 
Indie poco fa accennate alcuni Monaci a Coftantinopoli* 
vi portarono uova di vermi da feta, e infegnarono co- 
me s’ aveano a covare, come da nutrire i vermi , e tirar 
la> léta ,daj lor bozzoli , o fia folliceli! . Sicché dopo 
l’ anno 55®. fi piantò in Grecia l’ arte della feija , é 
dilatoffi poi felicemente per que’ paefi. Ma in qual tem- 
po pafiafie la medefima in Italia , niun Monumento 
finora m’è caduto fdtto gli occhi, che ce ne avvilì ; 
Truovo io bensì in un Capitolare di Carlo Magno, dova 
tratta delle Ville Regali , e nel Breviario delle cofe 
Fifcali del medefimo Augufto , mentovati Morarios , 
cioè gli alberi da noi appellati Mori , e da’ Franzeft 
Meuriers , ma fenza faper dire , fe della lor foglia fi 
«umifero bachi- 1 V \ • ’* ' 

Quel che ora s’ ha da ricordare , è, 1 ’ avere Ricobaldo, 
come abbiara veduto nel Cap. precedente , fatto faperé, 
fhe i «offri Italiani fino alla metà del fecolo XIII. videro 
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con tal parfimonia , per non dire mefchinità, che con- 
tenti di veftire panni e tele triviali , abbonavano ogni 
ln(To, anzi nè pur fapeano cofa egli fofie • Parole tali 
fembrano dire , che in Italia fino a que’ tempi o non fi 
cono fce vano vefti di feta ed altre preziofe tele , o 
pure che gl’ Italiani le lafciavano volentieri ad altre 
Nazioni amanti dello sfarzo e delle delizie . Ma non per 
quefto s 1 hanno a credere cosi rozzi e nemici del luffo 
que’ fecoli . A buon conto anche in Italia chi non era 
cieco , fovente potea mirare i più delicati lavori di fe- 
ta , che fervivano di ornamento alle Chiefe e alle facre 
funzioni. Predo il folo Anaftafio. nelle Vite de’Romani 
Pontefici ne fon frequenti gli eferapli, e truovanfi anco- 
ra nomi talLdi que' drappi , che difficilmente ora fi pof- 
fono fpiegare. Vegganfi per efempio le azioni di Papa 
Pafquale I- che fall filila Cattedra di San Pietro nell' 
anno 817. Egli donò alla Chiefa de’ Santi Procedo e Mar- 
tiniano vela, de fu ridato cuna periclyfi de blattin circuirti 
futa . Quella Periclyfts de Mattiti, è un orlo o contorno 
di tela creraefi o porpurea , Pérciocchè in que’ fecol i. 
era molto in nfo il vermiglio chiamato Blatta . Simil- 
mente il medefimo Pontefice fedi vejìem de Chry fida- 
vo cum diverfis hi fiorili mine magnitudinis & pule rifu - 
dinis . Più fbtto obtulit aliarti vtjlem chry foclavam ex. 
auro gemmi fiue confedìam , habentem hijìoriam Virgi - 
num cum facibus accenfis mirifice cointarn . Con egual. 
munificenza fecit vejìem de (tournee habentem pavonts ^ 
& vtjlem auro textam ; & coopertorium rubeum de fe- 
rico . Aggiugne quello Storico : Fecit vela de quadru- 
plo quinque , <jf vela Tyr’ta • duo • Offerì parimente ad 
un altro Tempio Vejìem de Blattln Byzantea ; & vejìem 
de fundato alithino , habentem in circuita periclyfin de 
olóvero y & vejìem de fundato porphyretico . Altrove 
ricorda vejìem de fundato Prajino ; vela holoferica , O 

« annum Jilexandrinum mirifice decoratum . Così nella 
r ita di Papa Leone IV. rammenta trio vela de Spani- 
lo &c. Velum acupléììle , habens hominis effìgiem Jeden « 
fy Juper paventa unum Oc. Vela ex auro texta , ha- 

ben- 
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lentia hijioriarn beati Vetri Apojioli . Anche Stefano V. 
Papa verfo il fine del' l'ecolo IX. fece vela quatuor in 
circuita xAltaris majority quorum duo Ju'it de ferico Pi- 
gacio , tertium pavonatde , quarti-m de Alexanirino , 
ornatum totum iti cucuitu de olovero óc. Parimente do- 
nò vela /erica de Blattin Byzantea q.i attuar , duo ex hit 
aquitata , & duo de bafilì/ci . Si può con ragione cre- 
dere , e maflìmamente indicandolo varj nomi , che la 
maggior parte di quelli drappi veniffe dall’ Egitto , dalla 
Sona e da Collantinopoli ; ma non è improbabile , che 
alcuni ancora fodero fabbricati in Italia. 

Di qui eziandio apparifce ? che allora fi tefievano tele 
di l’età con fili d’ oro frammifchiati , che ora, chiamiamo 
Broccati. Abbiati! veduto preflò Analiafio palliumauro - 
tettile . Quei che fono da lui appellati Chry/oclava ed 
Auroclava' non ardirei chiamarli con Papia Pur pur as 
auratas . F urono probabilmente pezzi di tela d oro, 
che a guifa di bottoncini , rofette , cerchietti , fi cuci- 
vano fopra altra tela. Sono altrove nominati vela lìnea 
auroclava . Particolarmente quelli davi fi mettevano 
nei lembi delle Velli. Intorno al lignificato di quella 
voce fi truova difputa fra gli Eruditi . Lafciamo loro la 
cura di deciderla . S’ incontrano ancora pitie vejies , e fi 
figurerà tofto il Lettore , che fi v parli di velli , dove il 
pennello avelie con varj colori dipinte varie llorie e 
ligure ; nè io oferei foltenere , che non vi fodero anche 
di limili tele. Bensì aggiungo', che ordinariamente al 
pi dite fi fottintende acu , cioè velli Ricamate . Imper- 
ciocché anche ne' l'ecoli barbarici fu praticato di molto 
il Ricamo. . . • , V - . . 

■J - - - - Babylonica pitia fuptrbe 

Tetta Semiramidis qua variantur aeu : 

- - , . ■ 'V 

Sono parole di Marziale . Abbiamo veduto di fopra 
Velum acupitide , ed altrove s’incontra la medelirpa vo- 
ce. Nella Cronica di Farfalì fa menzione della Corte di 
San Benedetto in Selvapiana, ubi fuit ant quitus Con ir 
gregatio wAncillaruin , qua Opera Piumario ornamenti 

fèccia* 
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Ecclefiarum laborabant . Nelle Annotazioni io penfai , 
che non folaraente folle qui accennato il ricamo , ma 
anche ornamenti da Chiefa , formati con piume di uccelli 
di divedi colori . Infatti Prudenzio in Hamarc. nurn. 

' 393. ha i feguenti verli , 

• » * •( 

- - - Hunc videas lafeivas prapetc curju 

Vemntem tànicas .• avium quoque vsrficolorum 

Indumenti 1 novis. texeniem p fumea telis. 

Aggiungali Seneca, che nell’ Epiftola 91. feri ve: Avium 
piume in ufum veflis cQn/eruntur. Ma lì dee ffabilire , 
che Plumarium Opus propriamente lignifica il Ricamo^ 
ficcome avvertì il Turnebo Advtrfar. Lib. XI. Cap. 25. 
con dire : Pfumandi , texendi a quibu/iam , ab aids 
acu pingendi exponitur Et Jane vi deri potejl prò acu 
fingere interdum accipi , ut ab Hieronymo . Speer.es ta - 
men quéedam proprie eji acu pingendi , cum davi , aut 
patagia , aut feg menta , aut fcutul.e , aut teffelhe * ftc 
aliie aliis a/Juuntur , ut plumam avium referant . Am-* 
piamente ancora tratta di queft’ arte il Salmafio fopra 
Vopifco , e penfa , Plumia effe 0 mne id , quod in vejbi- 
bus Piumaria arte intextum erat , fife effpnt tabu he ± 
five effent Orbiculi , vel Rotte- Pretto Petronio s 1 incon-% * 
tra Plumatum Babylonicum , e poco fa abbiam veduto , 
che ornamenti tali li facevano coll’ago . Da Procopio 
Lib. de /F.dific. è menzionata Tunica /erica aureis orna - 
mentis undique dijìinda , qu<e Plumia dictrt folent . E in 
Una Carta del 10Ì9. li legge, Aitarla linea opere Piuma. 
Pio tria. Contuttociò pare , che dtverfe arti follerò • 
Opus Phrvgium , cioè il Ricamo, dappoiché nella Rpgo- 
,]a di S. Cefario lì legge t Plumaria , & Acupictura , 

& omne polymitum Oc. numquajn in Mona flirto fiant . 
Ma in favore del ricamo lerve un palio di Pietro Come- 
ffore , il quale fiorì nel 1172. e fopra il Cap. té. dell* 
Efodo «osi fcrive dell'Opera Piumaria . Piuma , dic’eglt, 
Lingua quadam %Acas iicitur ■ , fcilicet JEgyptiorum 4 
quorum funt diverfe Lingue , Jicut Grtecorum . Hoc ge. 
ntts veli vulgo J>iflratum Jicitur * quafi bis flratum . 
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Prima enìm fit tela , cui cum acu opere manuali fubfier- 
nuntur pidlurationes . Sunt qui dicunt Opus Plumarium 
a fvnilitudine a ium , quibus fuperaddita plumarum va- 
rietà s . Idem Opus dicitur etiam Polymitum . Forfè 
quell’ ultimo non luffìlle , perchè Polymita verifimil- 
mente prefero dalla teflitur 3 Ja varietà de’ colori . 

Merita qui d’entrare in campo un pafso di Aldhelmo 
Vefcovo de’ Saflòni Occidentali della Bretagna nel Lib. 
de Laud. Virgin Cap. 6. Fioriva quello Autore circa 
l’Anno 680 e f Opera fua è inferita nella Biblioth. Fa- 
trum ■ Siquidem ( così egli parla ) cortina rum Jive fìra- 
gularum textura , nifi panncul* purpurei s immo Jiver- 

Jls colorum varietatibus fucata , inter denfa Jilorum fia- 
mma ultro citroque decurrant , & Arte Plumar'a omns 
textrinum Opus diverfis imaginam thoracibus perornent , 
fed uniformi coloris fuco figillatim confeéìa fuerit liquet 
profeéio , quomodo nec oculorum obtutibus jucunda , nec 
fulcherrim* venujiati formo/a videbitur . Non lì dee 
qui tralafciare , che Monlig. Fontanini Commcnt. ai 
Ììi f cum Chriftianum Cap. 17. loda quello palfo con dire: 
Sanftus Aldhelmus morem fu* *tatis in hujufmo li orbi - 
culatis vejiibus contexendis fugillat , neque ulto paéìo in. 
Virgimbus probat. Pofcia vien recando le parole d’eflo 
Aldhelmo fecondo la nuova edizione , da lui creduta 
più- purgata, fatta da Arrigo Wharton , nella feguente 
forma : Cortinarum Jìve Jìrxgularum t ex tur* non paucu- 
l* purpureis r immo diverfis colorum varietatìbus fuca- 
ta , inter denfa filorum fiamma ultro citroq te decurrant , 
& Arte Piumaria omne Textrinum opus dioerfis Imagi * 
nibus Thoraciculis perornent. Ma il Fontanini vide tutto 
l’oppofto di quello , che Aldhelmo intefe di dire ; e il 
Wharton non emendò, ma guallò la vera di lui fcrittu- 
ra . Chiaramente fi fcorge la mente di Aldhelmo , dove 
dice , fol'am Virgirùtatis prxrogativam fine ceterarum 
ad] amento Virtutum non fuff.ce re ad perfedtionem , ma 
eflere neceflario , ut multimoda mandatorum V arietate 
dacenter decoretur . Reca dipoi Pefempio della tela , 
con cui fi formavano i cortinaggi ed altri addobbi de’ fà- 
Tom. li» Q . cri 
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cù Tempii , dicendo eh’ elfa tela non Colo fi fa per r»e&* 
io di varj licci dai telfitori colia vaghezza di divedi co- 
lori, ma eziandio coll’ Jrte Piumati* , o fia del rica* 
mo , viene ornata di Scudetti ( Clypeos. li chiamavano 
anche gli Antichi ) rapprefentanti varie immagini . Per* 
ciocché le la tela fi formale uniformi colore , non fardi, . ' 
be tanto ftimata , nè tanto piacere recherebbe agli oc r 
chi di chi la mira . Un fogno è dunque del Fontanini Ù 
dire , che Aldhelmo bigfima l’ arte di teflere , e dove* 
anche dire di iicamar quelle veiti/e la dilàpprova af- 
fatto nelle Vergini, Ebbe quel Santo Vefcovo davanti 
agli occhi S. Girolamo , che in non so quale Epift. da 
Cajìit. fervanda fcrive; jflitit Regina a dexttis ejus cir -, 
(mudata Varietate :■ qua vejìe Polymita, ( cioè di varj 
colori ) & multarum Virtutum varietate contexta. indu^ 
tus fui C & fofeph , & Regurn quondam utebantur fili#. 
Nè dovea il Warthon in vece di nifi pannicuLe leggero 
nel Tefto d' Aldhelmo non paucul # , mutando a fuo ca- 
priccio quelle parole , Perciocché Panicula , o più fo- 
lio Panucula y. lignifica la SpuoU ( Rhadius preffo i La* 
tini ) , che carica del filo teffìtore feorre per l 1 orditura 
della tela . Santo Ifidoro Lib. 19. Cap.cp. Panua!#(cos\ 
fcrive ) didi * , quod ex iis patini texantur , ipf* enim 
difeurtunt per talem . Perciò dalle parole di Aldhelma 
fembra apparire , che F arte Piumaria confifielfe nelP 
ornare coll'ago la tela , aggiugneodovi figure, di varie 
forte lavorate con diverfi cojori . Tale il Gramatico Pa* 
pia crede che folle la Stragula . St/aguluin , die’ egli % 
vefiis. difcolor Piumario opere fadia \ Ma forfè Syagulat 
anche fi appellò la tela di vari colori , benché non rica-, 
pata . Ne’ Codici amichi fi muovano talvolta dipinte 
le immagini de’ Principi » come è una Bibbia intigno 
confervata dai Monaci Benedettini in Roma . Miranfì. 
ivi le figure di Carlo Re de’ Franchi ( non fi fa fe del 
Magno o del Calvo ) T e della Regina qon velli ornate di 
ricamo * Che nel fecoloVI. non fi lafcialfero gl’italiani, 
torre la mano da alcuno io quella profelfione , può com« 
provarfi coll’ autorità di Agnello nella Vita di Ma® mia-. 
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no Areiveloovo di Ravenna , i] quale efalta Endoth n 
pretti fi])hn a m illius jujju fadìam Quis Jimilem 
ridere potuti f Non poteji altier ajììinare ipjas unagines 
4UC bcftiat, aut volucres , qua ibi fadia funt , nifi quod 
in (urne omnes viva fiat . Qual folle ancora anticamente 
la perizia degl’ Inglelì in si fatte manifatture , <e lo di- 
rà V Autore Qfflor. Guilielmi Regie , cioè del Conqui- 
fìatore , Anglica nationis ( tono fue parole ) /emina 
multum acu , O auri textura , egregie viri in omni va?, 
lent artificio . Però fu rinomato Opus Anglicum , come 
s’ ha da Leone Qftienfe Lib. % Cap. 35. della Cronica 
Cafinenle. . ' 1 

^Ebbero parimente gli antichi sì Greci che Romani le v 
Tappezzerie , o lìi i Tappeti , adoperati Ipezialmente ne’ 
Templi e ne' Palaci Regali . Non faprei dire » fe in 
Italia o in Europa fe rte fabbricafiero , cioè teflefiero 
con figure d'uomini, beffi e , alberi e limili cofe,, Efa- 
mini chi vuole quel verlo di Vergilio Lib, III* verf.a^ 
Geòrgie, •’ ». ■ 

Purpurea intexti follane * 4 ulna Britanni , 

t* 4 • *• • * *\ • 

Certamente predo i Popoli dell’ Alia ve n 1 erano peonie 
anche oggidì, numerofe le officine. Noi li domandiamo 
Arazzi dalla Cictà di Ara fio in Fiandra , dove ne fe- 
coli addietro ^ con gran felicità fe ne facea la fabbrica , 
Così Duagio fi appellava una tela o panno fabbricato 
nell’altra Città Belgica di Oouay;e noi abbiam dato il 
nome di Damajco ad una cela di feca , perchè ne’ vecchi 
tempi era portata dalla Città di Damafco • Nè per altra 
cagione noi appelliamo Ren/a cerca tela fottile di lino, 
fe pon perchè vecchiamente fi tefieva nella Città di 
JRems , chiamata Rerts dagl’ Italiani . Ora celebri furo- 
no una volta le tappezzerie di Babilonia . Perijiron^ata. 
Ba'jylanica , come ancora Attxlica , e Campanica . E li 
chiamano Pidìa j ancorché le figure e i colori fodero 
teifuti , perchè imitavano. la .pittura. Servio al Lib. I. 
jEneid. veri'. 701, cosi fcrive : Aulais , velis pidiis : 

G 3 . < iaw 
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ideo auhea ditta. Junt , quod primum in Aula Attali Re* 
gis Afte invanta Junt . O più tolto perchè fervevano di 
ornamento alle aule , o fìa ai palazzi dei Re . Plinio net 
Lib. Vili. Gap 4S. accerta , che Colores iiverfos pitture 
ìnt exère Bibylon maxime aelebrxvk , & nomen impojuit . 
Per querto ielluat a tapetia chiamò Plauto i tappeti , do- 
ve erano bertie inteffuce . Ora trovando noi nelle Vite 
de ‘Romani Pontefici vela pitta , o pure vejies pitta , fi 
può chiedere , fe quella varietà di colori e di figure 
veniffe dalla telfitura, o dal pennello, o dall’ago . In 
Adriano 1 . nói troviamo vefèem de Chryfoclabo , kabe li- 
te m Hijioriam Nativitatis Oc. Ferii vejìem Chry/ocla - 
barn , preti o/ts gemmis ornatam , habentem hijioriam Sal- 
vatori- s &c. Pare credibile , che tali Itone fodero for- 
mate , non g;à da' pittori, ma ber»! dalla telfitura , o 
dal ricamo. Imperciocché gran tempo durò di chiamar 
Pittura anche gl’ ingegno!» lavori del telaio. Nella Vita 
di Onorio IIL Papa, creato nel izid. leggiamo.- Au- 
rei s i a- genteijque platea dijìinguitur , Tapetis pittis ìit 
Mgypto projlrata ( meglio Jìrata ) , & tinttis India , 
Gillùeque eoi ori bus ordinate compqjìta . Sicché v’ erano 
tappezzerie prefe dall’ Egitto , dall’ India , ed anche 
dalla Francia . ‘Che fe aveano gl’ Italiani tele contenenti 
facre Irtorie , troppo verifirnile è, che quefte o forte ro 
tertute , o più torto fabbricate nella fteffa Italia , o pure 
in Europa , al riflettere , che non poteano venire dalla 
Soria * Peifìa , ed Egitto , dove gli Arabi Maomettani 
padroni abborrivano troppo le Immagini facre, e le co- 
lè frettanti alla noftra lanca Religione;? Anche Arnmia- 
no Lib. 24. della Storia fembra accennare , che i Soriani 
nelle tapezzerie non mettevano fe non battaglie , beiti© 
e £>aefi. Nelle Chiofe alla Vita di San Pietro Celelti- 
no Papa è Icritto : In Pluviali Papa erant Imagines 
Santtorum Patrum de ferico & auro laboratx acu , ope- 
ri! Cy prenfìs , Jtu Anglicani . >, . 

Egli è ora da avvertire il quando e come una copia di 
lavori di lèta s’ introduce in Italia . Ce lo dirà Ottone 
Frilingeafe nel Lib. I. Cap. 33. de Gejì. F ride rici , dove 
- ■»••». fòri- 
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fèrive, che Ruggieri Re di Sicilia nel 1148. avendo ine- 
dita la fua Flotta contro de 1 Greci , prefe Corinto , Te- 
fee ed Atene. Mamma. , foggiugne egli,, preda dire,- 
ptx , epifices edam qui Sericos pannos texe<’e folent , ob 
- ignominiam Imperatoria illius , Principia glo- 

1 rigirìi ciptivos deducane , Quos Rogerius in Pale mo Si- 
tili* Metropoli collocarti , Artem illam t*\enii Juos eia- 
cere prtecepit . Et exkinc pr*dida Ars il la prlus a Gra- 
tis tantum, intef Cbrifìianos bibita, Romanis carpir pate- 
re ingeniis *. 'troppo a mio credere dice il Fnliiigsnle , 
qualìchè niun’ altra Nazione Europea che i Greci , fa- 
pelfero allora teflere tele di feta . Forfè di là venne qual- 
che particolar maniera di fabbricarne delle figurate , e 
di vago compatto di colori . Ma intenderemo meglio 
quella importante avventura da Ugo Falcando, Scrittore 
di quel medefimo fecolo , che nella Prefazione alla fua 
Storia, defcrivendo la nobililfima Città di Palermo, co- 
sì parla : Nec vero Ulti Falatio adh*nntes filentio pr* - 
teriri convenit Officinas , ubi in fila varila difi rulta colo • 
ribus Sarum veliera teiìuantur , & fibi inolcem Multi » 
plici texendi genere coaptantur . Mine enim vìdeas Am ita, 
Dimitaque , ó Trimita minori per àia Jumtuquc perfici 
l cioè tele di feta volgari, perchè fabbricate con uno , 
' due , o tre licci ) . Mine examita uberior's maceri* co- 
pia condenfari ( chiamarono gli Antichi que fìtte la Scia- 
mito , perchè lavorata con fei licci ) ; Mele Diarhodoit 
igneo fulgore vijum reverberat ( cioè tela dì color di ro- 
ia ) ; Heic Diapifìi color /ubviridis intuentium oculis gra- 
to blandiuar a/pedu , ( predo Anallalio fovence è no- 
minato quello drappo , ed ora impariamo , eh’ era di co- 
lor verde ) : Mine Exarentafmata circuì or um varìeta- 
tibus infìgnita , majorem quìdtm Artificum iniujlriam , 
& materie ubertatem defiderant , majori nibiiominus 
predo dijlrahenda . Crede, il Gafufio , doverli qui leg- 
gere Exantbemata , onde foffero tele fparfe dì fiori. Ma 
è ivi fcritto Circulorum , cioè feudetti e bolle rotonde . 
Seguita a dir.e il Falcando. Multa quìdem , & alia vi- 
de Ai ibi varai color is , oc diverbi generis ornamenta , in 
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quibus ex Sericis au>um intexirur , & tnult'formis Pidit - 
rr vur'c'as gemmis interlucentibus. illujìratu >• . Marga- 
rita quoque aut integra ciftutis aurei 9 rncluduntur , aat 
perfora:# filo tenui’ connefìuntur , & .eleganti quadam 
dijpolìtionis induflria Pitturati ji'bentur formam operis 
exhibere . Ecco le belle fatture di' feta, che circa l’An- 
no 1169. fi lavoravano in Palermo coll’arte porrata co- 
là dalla Grecia . Noi che ammiriamo , e con ragione^ 
la beltà e varietà di tante drapperie dei noljri tempi, 
abbiniti nondimeno da confefiare un obbligo non lieve 
agli Antichi, che ci hanno prima fpiannta lavia,efen- 
za i himi loro non potremmo oggidì vantare un 'sì grafi 
fbrogrefio nell’ arti . Se abbiamo da preftar fede a Nic* 
colò Tegrimo nella Vita di Caftruccio , per lungo rena- 
io il lavoro delle tele di feta fi mantenne preflò i fòli 
fnduftriofi Lucchefi ; ma dopo il Tacco dato nel 1314. 
a quella Città da Uguccione dalla Faggiola , quegli arte- 
fici fi difperfero per tutta Italia , in modo che altre 
Città ne divennero anch’efie maeftre . Alti , die’ egli , 
Ven:tìas r y Florentiaitì alti Medlolanum , Bononian 
quidam , pan ni in Germaniam g tf ad Gallai , Britan- 
no fjue dilapfi funt . Sericorum pannorum Jirt , qua foli 
Lucànfes in Italia & divitiis affLebant , & gloria fi f- 
rebant ubique exerceri capta - Gli Oltramontani og- 
gidì vendono a noi ciò , cne impararono da noi . Erario 
lpezialmente i più preziofi lavorieri di feta , o di lana , 
o di ricamo , adoperati^ negli antichi fecoli per orna- 
mento delle Ohiefe , cioè in pianete , piviali , palli i, 
padiglioni di Altari , fpalliere , e cortinaggi per le co- 
lonne . Di quelli ultimi fa menzione Giovanni Diacono 
nella V*ta di Santo Annftafio Vefcovo di Napoli del fe- 
fcolo IX. In Ecclefid Stephania , così egli .tredecim parl- 
noe fecìt , EVangelicam iti ut dipingens Hljloriam , quos 
jujjic de columnarum capitìbtli ad ornamentuni peni re . 

Non mancava in que’ tempi quella forte di velame di 
feta, che noi appelliamo Sendale , Zcndale , Zendado 1*' 
Rolandino nella Crònica Lib. IV. Gap. 9. ne parla . Tunc 
accejjit u rais de Fopulmbus ad Cendatum. pende m de tu-, 
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ètimi amena Carroccio. Anche il Boccaccio ne fa men- 
zióne nelle Novelle 4 Parimente lì trova memoria pref- 
'Hfo i vecchi Scrittori del Taffetà , forfè non diverfo dalhx. 
rendale; (iccome ancora della Sa}* panno di lana; e del 
Camelotto > o Carne lato v o Cdmelino , cioè di panno di 
lana inreffuto di peli di Camello o di certe capre . Da 
Marco Polo ne’ fuoi Viaggi fu chiamato Zxmbeloto ; 

, preflTo i Modenefì è C dmbel Lotto y e preflb i Tolcani C lam- 
ie! lotto » Quefto ir fabbrica tuttavia . Ma nelle vecchie 
Memorie s’ incontrano tele e panni con tali nomi > che 
Icari affatto riefcono Oggidì come nelle Vite de’ Ro- 
mani Pontefici Vela de mitilo . , o imitilo , Pianeta Dia- 
fprà Dìapijhe , de Fundato &c- In uno Strumento tìre- 
i'ciano dell’Anno ?ói. fi truovano Pallio uno de Blatta 
ìmelella t ilio Pallio de Blatta lafcd . Urbano III, Papa ^ 
tome ha un Codice MSto-Milanefe * nel 1186. donò a 
quella Metropolitana Planetari de caco , & toaliam cum 
frixio » Certo è, che ne’ più vecchi tempi que’ panni e 
tele venivano trafporcati in Italia dalla Grecia , dalla 
Sona , Perfia » ed Egitto t, e lo fanno cònofcere i nomi 
loro Greci , come Chryfocldvà ; velum holojerìcam \ de 
Baftlifci 4 Fundatuin alichinum > e limili . La fabbrica, 
d’altri fi raccoglie dal Luogo, come Vela Tytla , By- , 
ìaìted , paniìùs ^flexandrinas &c. Vedemmo preffo Ana- 
ftafio Vela de Spxnifco , cioè che fi lavoravano in 
Ifpagnà , dove tanto paefe era occupato dagli Arabi , 
gente fomrtlamente induftriofa . Ottone V efcovo di Fri- 
finga Lib. II. Gap. 13. de Gejl. F rider, fcrive , che nell' 
Anno 1154. vennero alla Corte dell’ Imperadore gli 
Àmbafciatori de’ Genovefi , Qai non longt ante fuec ìpfx 
tempori , capti 5 In Hifpxnia inclytis. CivitatibxSc , & in 
Seticotum pannorum opificio pr.enobUiffi nis ^Amaria , & 
Vlixiboni , Sardcenorum fpolìis onajii redierant . Per 
ftt'tellato del Monaco dPSan Gallo Lib. II. Gap. 14. Car- 
lo Magno , Regi Perfarum dirèxit Nuntios , qui deferrent 
oquos Ct mulos Hijpunos > Palliaqut FrìfionlCa alba y 
nana, vtrmicaUtx , vet fipkyrina , qué in illis parti - 
éus rati O rnultm cara competit . U che fa vedere » 
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che non il Colo Oriente, ma anche V Occidente avea fab- 
briche di rari panni e telerie. E San Bonifazio Martire 
ed Arcivefcovo di Magonza nel fecolo Vili, mandò a 
Daniello Vefcovo capfulam non holoferlcam , Jei caprina, 
lanugine mixtain & villofam . Gran tempo ancora dura- 
rono tali officine in Coftantinopoli . Tebaldo Abate di 
San Liberatore di Chieti nell’Anno 1019. annovera fra 
i facri paramenti duo Cercitoria , & Cooper tori a trio, 
/erica Conflantinopolitana . Eravi ancora la Scaramanga , 
cioè una fpecie di .panno ftraniero , di cui fi facevano 

f ìanete fiacre . Secondochè attefta Leone Marficano Lib. 
II. Cap. 58. della Cron. Cafin. Roberto Guificardo Du- 
ca di Puglia donò al Moniftero Cafinenfie T unicum unam 
de panno Perjo , duas cortinas >Arabicas ; ed il Vefcovo 
di Marfi Planetam Scaramanginam . Altrove abbiamo 
tunicam diapijìm , e pannos triblattos . Avrei defidera- 
ta maggior prowifione di Erudizione nell'Abate An* 
•'gelo della Noce, allorché nel Comment. al Lib. IH. 
Gap. io- della Cron. Cafin. fcrifie : EJi igitur Blatta 
vtrmiculus , Libros & vejles troiens , & quia Blatta ap- 
prehenfa inficit manum hominis rubro colore , hinc Blat- 
ta didum exquijit* Purpuree gena s. Cioè la Tigniuola . 
Egli ha dato lontano al berlaglio cento miglia . Ora noi 
fappiamo, che la vera porpora fi faceva con fangue di 
certe conchiglie di mare v II colore Blatteo , tuttoché 
talvolta appellato Purpureo , col proprio nome nondi- 
meno era chiamato Coccineus , oggidì Chermisi , e Cre- 
me fino Falfo è affatto, che la Blatta, col cui fangaie 
fi tingevano una volta i panni, e tuttavia fi tingono, lìa 
lo fteffò che la Tigniuola , o il Tarlo . S’ingannarono 
■ancora coloro, che vermiculum Bombycem intellexcrunt , 
cujus textu vejles ferie* conficiuntur . Roberto Stefano , 
i! Voffio, ed altri fieco tratterò in errore' A/tgelo della 
Noce. Oggidì (anno gli Eruditi, che la Blatta è una 
fpecie d’infetti, cniamati Chermes dagli Arabi , che na- 
lcono dai grani, ghiande, o cocchi di certe elei , col 
fangue dei quali fi tinge la lana . Quindi è nata la voce 
Vermiglio , e tintura in Grana . ffe wiculatus lignificava 
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. lo (letto pretto gli Scrittori della baffo Latinità . 11 Conte 
Ferdinando Marfilj Bolognefe intorno a ciò feri (Te nna 
bella Dittertazione . Poco fa trovammo Triblattum : bi- 
sogna ora udirne l’interpretazione da San Pier Damiana, 
che così fcrive nel Lib. IV. Epift. 7. Quidam Rodulphus 
irti hi Pallium reverenter obtulit , quod Triblathon juxta 
Jui generis fpeciem nuncupatur . Tritati quìppe colorum 
efi , & Blathon Pallium dicitur : un.le Triblathon Pal- 
lium dicitur , quod trium cernii ur effe colorum . Ha qua- 
li dubitato, che qui fia qualche giunta al Tetto di Damia- 
no : perchè come intendere , che colla Blatta fi pofiano 
far tre divertì colori ? Dovrebbe effere lo fteflo che del- 
la porpora , di cui egli medefimo fcrive quelle parola 
nell' Opufc. 31. Cap. 6. Regalis itaque Purpura , quia 
unicolor ejì , vilipenditur . Pallia vero diverfis fucata 
nitoribus , ad fublimis le Aulì deputantur ornatum . Gual- 
fredo Poeta Inglefe, che circa il 1202. fcrifle un'Ironia 
fui la Corte di Roma, fcrive: Cocco bis tintilo Urbi dot 
Grecia px uno s . Sembra che il Triblattum fotte una tri- 
plicata tintura . 

Tele e panni di tanta preziofità , ficcome abbiamo 
avvertito, formavano fplendidi addobbi ai facri Tem- 
Pii, e trovavano buon albergo ne’ palazzi de’ Principi e 
ce’ Re , i quali fpezialmente ufavano velli di molta ma- 

• gnificenza . Contuttociò fon’ 10 perfuafo , che molti - an- 
cora de’ Nobili ricchi ufafsero veftimenti pompofi , e di 
panni e tele ftraniere , a caro prezzo certamente paga- 
te . 11 Monaco di San Gallone Reb. belile. Caroli Magni 
Lib. 2. Cap. 27. racconta un piacevole avvenimento , di 
cui non mi fo io mallevadore. Trovavafi in Italia quel 
gran Monarca, ed efsendo venuto ad Urbem Fujolanam , 
quam qui f ibi /doli videntur , Forum fulienfe nuncupant 
( cioè Cividal di Friuli ) invitò all’ improvvilo alla cacciai 
fuoi Cortigiani in eodem habitu , quo induti etant . Erat 
autem imbrifera dies & frigida i Et ipfe quidem Caro - 
lus habebat pellicium berbicirlum , cioè era veftito con 
•pelle o pelliccia di cattrata. Eginardo nella fua Vita fcri- 
ve , che in tempo di verno efso Imperatore fi copriva il 

pet- 
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petto e la fchiena con pelli di lontra i Segoita a dire U 
Monaco j C eteri veto , utpotè feriatis diebus ( cioè in dì 
di feda, ne’ quali fi coftumava l’ andar più nobilmente 
reftito ) & qui modo de Papi a Venifent * à d quarti nU-. 
per Venedci de transitUriiìis partibus omnes Órientaliuni 
divitias adveAafj'ent , Phctnicum pellibus àviuat , ferì co 
circumdatis ) & pavoitum Collis cum tergo , & cUvìs mot 
'fiore/cere incipientibus , Tyrià Purpura , vel diacedtini 
litri ( lo Ile fio è che Lift a ) a Hi de lodicibus , quidant 
de gìiribus circa ma m èli ptoòedebatit . Coperta da letto 
è fpiegata dai fabbricatóri de’ Ledici Lodix Lodieis . Qui 
pare la pelle di qualche beftiòla* di cui fi formafiero, le 
nobili coperte contro il freddo » San Pier Damiano nell* 
Opufcolo poco fa accennato Icrive i Tlefpuit ani malli 
ìùdemtor Mundi Voce buio decorati .Sic divites ifìi nòti 
mediocri percelluntur objlaculo } quii - dune phaletatis 
Atque depiótis fe Lodicibus contegunt , apertis oCulis dot- 
mire non pojjunt. Quanto, a Glires -, lignificava quella 
parola le pelli d’ Ermellino o Zibellino , cavate dai Tor- 
ci Pontici, o da altre beftiole * delle quali maggior ufo 
fi faceva negli antichi tempi* che ne* noftri . Seguita a 
raccontare il Monaco * che le vefti e pelli preziofe di 
que* Cortigiani * parte perchè lacerate dalle (pine * pif- 
te perchè bagnate dalla pioggia* e poi leccate al fuoco* 
andarono tutte in malora * lagnandoli que’ Signori , fe 
tantum pecunia fuat fub ani die perdidìjje . Allora il rav- 
vio Imperadore , fattili tutti chiamare a Se * loro difle: 
© fiolidijfimi mottilium * quod pellicium modo ptetiofius 
£t utilius efl ? Iftudne meum uno Sòlido * in illi vtjìti 
nón folum Librisi jpd O multis Coemti Talentis ? An- 
che Anfprando Re de 1 Longobardi * per teftimonianza di 
Paolo Diacono Lib. Vi, Cap. 35 . jdivenientibas ad fi 
txtetarum gentium Legati; * vilibus Corani eis Vejlibus * 
fa Pelliciis utebatur\ utque minas Italia ihfiiiarentut * 
nunquam eis pretiofa vini * vel ceterarum tetum deli * 
Mas minijìrdbat . 

Torniamo al Monacò di San Gallo , da cut abbiamo 
apprefi), che i mercatanti Veneziani portavano di tanto 
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?fl tanto a Pavia de tranfmarlnìs parti bus omnes Orien- 
taliuin divinasi parole indicanti non meno panni , drap- 
pi e tappeti , che tutte l’ altre galanterie ed* invenzioni 
più rare del ludo Orientale , che ora i poco faggi Ita- 
liani prendono dalla Francia , Inghilterra ed Olanda. 
Sicché intendiamo , che nè pure in que 1 tempi fu l’ Ita- 
lia lenzh ludo ; ed edere venuta dall’Oriente la mag- 
gior parte degli arredi per fomentarlo , e che non ì foli 
Re» ma anche i Nobili facoltofi venivano vefti prezio- 
fe. Quello coftume fi ftudiò' Lodovico Re di Germania* 
e nipote di Carlo Magno di bandire almeno dalla Mili- 
zia, lodando a’ loldati folanleftte le fatture di lana e di 
lino . Quod fi quifquam inferiorum dlfcifbn<e illius 
igndrus , de ferico , Auro Del argento Circa fe habens , 
aum fòrte incurriffet , non la frappava fenza’ una lonora 
riprenlione . Quali fodero gli ornamenti delle donne 
fu) fine del fecolo VII. -dalla Vita di Damiano Arcive- 
fcovo di Ravenna ^ frrìtta da Agnello fi può comprende- 
te . slbflulerunt , cosi egli parla -, a je ntutatorlas vejhs 
& pallia ; projeceturit a fe inaureS , & anulos , & dex- 
traba , & pepfelidas , & monili a , , Ó olfattori*^ & acus t 
O fpeCu/a , & Lumulas ( o Lunula ), & Liliola prte- 
fidia , & Uudofias Oc. Àbbiam veduto , che un Car- 
lo Magno portava la pelliccia nel verno. Hadì ora da 
odervare , quanto fodero una volta in ufo le pelli anche 
in Italia. Arnolfo Arcivelcovo di Milano , come rac- 
•conta Landolfo Seniore Lib. i. Gap. 18. della Storia » 
mandato nell’anno iooi. da' Ottone III, Augufto per fuo 
Ambafciardre alla Corte di Coftantinopoli , fi prefentò 
«IP Imperador Greco magno due ita militum ( cioè di 
-Nobili a fin Cavalieri ) ftlpatas , quos Pellibus Martul- 
linis i aut Cibellìnis , aut Rhenonibas Variis { cioè di 
Una foggia di vefti chiamate Rhenoni , fatte di pelli di 
Vaio ) ij HernìtUinis onìaverat , - Galvano dalla Fiam-, 
ma nel Ma-.ìp, Fior. Gap. 135. così de feri ve quel fatto: 
Fi/erU'itSlie c,-m ./trchiep'Jcopu Mediolani DuceS duo ; 
Pr itati m /itti dtverjoruitt * graduurn , tnduti àurei s & 
frasi* L-ffiibas y cuti} pellibus armell inis , aut Ribelli- 
• ^ nis 
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«ir, ve l dar fi bus ( un altro Codice ha foieris ) VariisVel 
.Martorimi. Aggiungali Donizone Lib. 1, Cap. iz. dell* 
Vita di Matilda, là dove parla di Arrigo II. Augufto 
venuto a Mantova . \ . 

Rex ftbi Majirucas poji efcam maxime palerai 
' Donavit : florent pariter quoque Pel licione ! , 

Erano le Majìruchs una Corta di vefti formate da pelli 
preziole di animali felvatici e nota anche ai Romani» 
Quello che ha Prudenzio Lib. 2 . contro Symmach. 

• V ^ * 

- - - * Majlrucis proceres vejlin togatos , 

* \. 

affai fa conofeere, quanto foffero in pregio. Anche Sa* 
Pier Damiano nell’Opufc. 31. tratta dello fpaccio , in 
. cui erano al fuo tempo limili foreftiere pelli , con dire: 
Gvium i taque fmul ór agnorum defpiciuntur exfuvir , 
Ermellini , Ge bell ini , Martores ' exquir untar , & VuP 
pes . Dipigne il roedefìmo Scrittore quai foffero i corta- 
mi del luo tempo , fpezialraente pungendo i Prelati d* 
allora Lib. 2. Epift. 1. colle feguenti parole.- Non ergo 
eonjlat Epifcopatus in turritis Gabelli norum tran^narina- 
rumque ferarum pileis ( o pellibus ) , non in fiamman- 
tibus Martorum fubmentalibus rofis , non in bradearum 
circumfluentibus phaleris Oc. Ed ecco qual foffe una 
± evolta il luffo anche in Italia di quelle pelli preziofe . 
* Qui le portarono le genti Settentrionali nel divenir 
padrone di quelle Provincie , liccome da’ primi fecoli 
avvezze a vincere il freddo con tali vefti, loro provve-» 
dute dalla natura- Perciò Pelliti Reges furono antica- 
mente appellati i Re Goti, Franchi , Unni e Vandali. 
E nel Poema de Providentia , inferito nell’ Opere di Sa* 
Profpero , leggiamo : 

- - - - - Regefque Getarum 

Re/pice , qaeis oflro contemto & veliere Serunt, 

. Eximius decor e fi ter gii horrere ferarum . 

Mi fa ciò fofpettare , che non lì a tanto da credere a Gau- 
fredo Priore Volìenfe, Storico del lesolo XU. là dove 

feri- 
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feri ve : Barones tempore pri/co munifici largitores vili - 
bus uteòa ut ur pannis , aito ut Euftorgius Lemovicenft % 
Vicecomes , & Vicecomes Combornenfis , ar'etinis & vul- 
pinis pellìbus aliquoties uterentur , quas po/l illos , me- 
diocres deferre erubefeunt . Certamente anche prefiò il 
volgo fon’ io d avvilo, che fofle allora familiare l’ufo 
delle pelli, ma di pecore, agnelli , caftrati e volpi , 
Tuttavia ritengono i Modenefi la parola Bel/i, allorché 
dicono : Piglia le tue Bel/e , e va con Dio . Cioè piglia 
le tue Pellìcie , a vattene. Voce Tedefca è Beiti , Tigni* 
fìcante Pelliccia , lo fieflò che Peltz . E v’oleano dire: 
Prendi i tuoi panni. Ma i ricchi fi diftinguevano con 
pelli ftraniere , più fine , e di maggior prezzo . Quella 
firada in Modena , che oggidì fi chiama il Mercato della 
Legna , ne’ vecchi tempi era appellata la Pellicceria . 
Ne fervirà il rifponderd, che Gaufredo Vofienfe parla 
de’ Franzefi , che più degl’ Italiani doveano eflere mode- 
rati nel veftire . Perciocché io gli opporrò Alberto 
Aquenfe', il quale nel Lib. 2. Gap. tó. Hijì. Hierofol. 
narrando l’arrivo de’ Principi e Baroni Franzefi nella 
prima Crociata dell’anno 1096. alla Corte, di Aleffìo 
Greco Iraperadore /altri coftumi loro attribuifee dicen- 
do: Jmperator Godefrido tam magnifico Duce vijò , e/uf- 
que fequacibus , in Jplendore & ornatu pretio/arum ve- 
jkium ,• tam ex ojlro , quam Auriphrygio , Ò in niveo 
opere Harmelino , & ex mandrino , grifioque , & vario., 
quibus Gallorum Principes precipue utuntur , vehemen- 
ter admirans Oc. In vece di Mandrino s’ha probabil- 
mente da leggere Marturino , o Martrino ; perciocché 
le pelli di martorello erano allora in grande ftiraa : il 
che notato fu anche da Melmoldo nella Cronica Slavica 
Lib. I. Gap. 1... e da Adamo Bremenfe Cap. 217. il qual* 
ultimo fcrive : j 4 i Marturinam vejlem anhelamus , qua fi 
ai fummam beatitudinem . Annovera lo fieflò .Adamo 
nel Capit. 229. fra gli finimenti della vanità d’ allora 
pelles Cajiorum & Martorum , qur nos admir adone fui 
demente s faciunt . Però Bernardo Silveftro buon Poeta 
prefiò Gervalìo Tilberienfe in Otiis Imperiti, dice; 
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Cifimus obrepfit , tf vejìltura potentum ■’>' <1 • » ^ 

»* Mar tur is, & [polio non levare tìever « * «*■ 

- •- * . ’ • -i , ‘ v . <4 

Cioè Je pelli di Caftoro . Che poi elio Gervafìo feriva , 
«flTergli flato moftrato Bevete in animai' juxta Ca/lrum 
jStcufium in Taurinerjfi Ep i capata ; quotai antenorem 
fartem greffibilt , fei ad filiti (iorem medietatert in - pi- 
Jcem de/inent : non fi crederà a’ noflri tempi , fe no* 
che il Mattioli atteiia, che in Lamagna , Auftria ■, ed 
Ungheria al fuo tempo fi trovavano molti Caftori , Mar- 
motta fi chiama nell’ Alpi Cozie un animale flupjdo , 
portato per Italia quali ridicola rarità . Ma non pati 
prenderli per càfloro una tal fceftia ^ perchè i caftori 
fono i più faglici animali della terra., é di maggior reo* 
le; e nè quelli , nè le marmotte terminano in pelce» 
Landolfo da San Paolo Storico ’Milanefe Gap* X. H fi 
Mediai, feri ve, che il Prete Ifiprando avea Lupicervi • 
rum pellem. Aggiugne nel Gap. XIV.. che viaggiando 
effo Prete l’opra una mula ; il fuo famiglio menava fuum 
fi nutrì oneratum ptllibus Siambucinis . Che pelli fon 
quefte ? Sofpetto io , che vi fìa errore , e s’ abbia a leg- 
gere Scambucinis. Noi chiamiamo ora Camoccie gli ani- 
mali appellati dai Latini Rupie apre . Erano , e -lon tur* 
tavia molto apprezzate le lor pelli; -Quelle furono for- 
fè appellate Scambucie , e di là pare venuto il cognome 
di Vincenzo Scarnozii, celebre Architetto , levatone il 
B come in Camminare , fe è vero , come .vogliono alci*, 
ai, che venga da Gamba . 

f Eranvi , ficeome abbiam veduto , Peliti grifi* , & 
Vari * , che i nobili e ricchi adoperavano ne’ loro vefti- 
ti T e a caro prezzo fi comperavano , Tr novali fpeziai- 
mente fatta menzione preffo gli antichi noflri Scrittori 
del Vajo o de’ Va] . Pare, cne folfero di vario colo- 
re , non fo fe percnè pelli così nate , o perchè aiutate 
dall’arte. V’ erano anche pelli Cocaine* , cioè di rofib 
colore , e fenza dubbio tinte. Col nome di Gì igie penfo 
che folfero difegnate quella di color cenerino , come gli 
Zibellini. Di candido colore erano gli armelUni t Ma 
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(lofi fi può con fìcurezza decidere , di quali beftie parli*- 
no in molti palli gli Antichi. Un ufo sì grande di pelli 
cagion fu -, che in una Concordia del 1208. fra i Man- 
tovani e Ferrarefi veniffe labilità, che i Ferrare!! nelle 
Fiere decanti dare & defignare Pellipariis Montuani* 
$ Catione? eìs /ufficiente* in frontibus Pellipariarum .• La 
parola Stationes , ufàta anche da Caffiodoro , e dai vecchi 
Latini, fignificava un’officina o bottega da mercatan- 
te . In una Carta d’ Amalfi del 1 163. pubblicata dalF 
Ughelli fi legge : Concedo pranominat* Eco le fi* tres 
fJlxcon.es in Cìvityte Laudici* . Vuol dire Stationes . Ne’ 
lècoli rozzi Pelliparii furono appellati i Pelliccia j , cioè 
in Latino Pellione * . Conyien pertanto conchiudere * 
che ne’ vecchi tempi anche in Italia fu in gran voga l’ufo 
delle pelli per vefìirfi nel verno, e che ancor quìs’io- 
trufe il luffa , penfando la gente di comparir più nobile 
e beneftante , quanto più preziofe e di caro prezzo fof- 
fero effe pelli. Fin le Monache fi diedero a gareggiar 
co’ Secolari . Perciò nel Can* XII, del Concilio di Lon- 
dra dell’anno 1157. fu decretato', ut nulla *4 bbatifia 
\el •San/fimonialis garioribu? utatur indumenti ? , qaam 
agnìnis , vel gattini? , cioè pelli di gatto, Nella Regola 
de’ Templari Cap. 23. nella Raccolta de’ Concilj del Lab- 
bè fi legge : IJt nuflus remanens , pelle? perenniter , aut 
felliciam , vel aiiguid tale , quoà ad u/um gorporis per - 
tfii eat , etiamque coopertorium nifi agnorum , vel arie* 
ptm habeat . Anche nell’ anno 1225- Roncano Cardinale 
di Sant’Angelo pubblicò, un Regolamento pel Moni fie- 
ro Jotrenfe , rapportato dal Baluzio Lib. V. Mifcell. 
dove fon quelle parole ; Qu*libet Montali? habeat in 
anno tres garfii/ias . Singutìs duobus anni? unam pelli ciam y 
de mlpibus , lepori bus , vel etiam agnis . Si aliqua yo~ 
luerie altieri devotione agnini s pell\bus uti , habeat etiam 
quolibet anno duo Juperpellicea &c. Che glj, ftelft Che- 
tici fi dilettaffero di pelli preziofe , ne dura ancora un 
fegno nelle cappe de’l Canonici ed altri Ecélefiaftici , e 
nella voce Superpellìcium , che oggidì chiamiamo Cvf- 
U t Non per altro fu introdotto quello nome , fé non 
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perchè, come fcrive Durando nel Rarional. Libro III. 
Cap. I. Anriquitus fuper tunica s Fellic'as , de pellibus 
mortuorum Animai ium faélas , induebatur . Confetta 
Giovanni Villani, che circa l’anno 1260. Molti porta» 
vano le pelli /coperte fenza panno . Andò in dilufo que- 
llo coftume , e fi portarono poi le pelli lotto panni ; e 
però v’ era in Genova una contrada , dove pelles fub 
vefiibus lata venduntur , come $’ ha dagli Annali di Gio- 
vanni Stella. 

Dalle quali notizie oramai fi comprende , che fino al 
fecolo XIII. almeno i Nobili magnificamente veftivano 
al pari d’ oggidì: laonde non è da maravigliarli , che 
Erlembaldo , uno de’ Magnati di Milano nel fecolo XI, 
coram Populo in vefiibus pretiofis ambulabat Oc. Così e 
Scritto nella Vita di Santo Arialdo Cap. 17. Nè voleano 
in Milano effere da meno i Cherici .• ficchè lo fletto 
Arialdo nell'anno 1076. ebbe a dire al Popolo Mi lane- 
fe: Fefiri Sacerdotes , qui effici pofjunt ditiores in terre - 
rtis rebus , excelfiores in adificandis turribus O domi - 
bus , fuperbiores in honoribus , in Mollibus Delicatifqut 
Vejix 'bus pulcriores , ipfi putantur beatiores . Che dura fife 
anche il ricamo, l’abbiamo dalla Vita della Santa Ira- 
peradrice Cunegonda, la quale divenuta Monaca , ope- 
rabatur manibus fuis . Nulli enim in difiinguendis auro 
gemmi/quc ve/libus plurimum , aut in flolis , aut in 
cingulìs afiimabitur infmor . Dal lutto poi del Clero 
prete motivo Arnaldo da Brefcia Erefiarca di declama- 
re nel fecolo XII. contro degli Ecclefiaftici: del chef» 
menzione Guntero nel Lib. III. Ligur. Il povero Popo- 
lo le la pattava allora con pelli di agnello , e di monto- 
ni . Rhenones , vefti conofciute dagli antichi Latini , fi 
formavano con pelli di pecora . ^Andromeda , le fatte 
con pelli di montone . Ecco due verfi di Giovanni da 
Garlandia ne’ Sinonimi , 

VefUf ì qua fiunt de folis pellìbus , hac funi: 

Pellicium , Rheno , quibus ^Andromeda fociatur . 

Ufavafi ancora Fuflamum , cioè panno di bambagia; e 
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(ruovali anche prelTo i vecchi Latini Fu/lanum , come 
hanno offervato il Meurfio, il Yoflio ed altri . Parti- 
colarmente ebbe credito ne’ tempi barbarici il panno di' 
lana , tinto di roffo , che oggidì fi chiama Scarlatto, nome 
da molti fecoli ulato . Tingevafi allora col fangue della 
Blatta , o tia de’ vermicelli (òpra de ferite i, conofciuti 
anche da Gervafio Tilberienfe nel 1215. dove dice : 
Vermiculus lue ejì , quo tinguntur fretiojijfìmi Regum 
panni , five /etici, ut Exami ti-, five lanci , ut Sellarla- 
ta . Ma il dir egli , che quefl’infetti fi raccoglievano in 
Arelaten/i Regno, ex arbore , tengo io, che fia errore o 
di lui , o di ftampa . Ed era ben in gran pregio lo Scar- 
latto. Matteo Paris nella Storia, all’anno 1248. fcrive: 
Dedit eis ve/ìes pretiojijjhnas, quas Robas vulgariter\ap+ 
pellamus de % E/carleto pneeleéia , cum penulis , & furu- 
nis ( Fodere ) de Pelhbus V ariis . Poco fa abbiam ve- 
duto , che Examitum era panno di feta . Seiamito lo 
. chiamarono i vecchi Scrittori Italiani . Era forfè quello, 
che oggidì fi chiama V eìluto. I Tedefchi danno il nome 
di Sammet al Velluto,- e Giovanni Villani Lib. I.Cap 60. 
della Storia fcrive : In quel dì fi correa un pallio dì 
Seiamito Velluto vermiglio. Ma quello Velluto nel buon 
Tello, di cui mi fon fervito nella mia edizione, non fi 
legge . Di tali panni fi truova menzione ne’vecchi Scrit- 
tori y che fiorirono prima di Ricobaldo . Non citerò io 
lè n °n Rolandino Padovano , il quale nel Lib.I.Cap.13. 
della lua Cronica , deferivendo un giuoco pubblico fatto 
in Trivigi nell’ anno 1214. così fcrilfe: In eo Cajlro po - 
Jitx fune Domina ( cioè nobili Donne ) cum virginibusy 
/cu domicellabus , ò /ervitricibus earumdem , qua fine 
alicujus viri auxilio Caflrum prudentì/Jme defenderunt . 

. Fui t e tia in Caflrum t elibus munitionibus undlqug prce- 
munitum , /cilicst Varus , ij Otri f eis , Cendatis , Pur* 

puris , Samitis , & Ricelis , Scarletis , Bai, inchina , <& 
Armerinit . AppreflTo deferive Rolandino le gioje , on- 
de erano ornate quelle donne. Il panno Baldachino qui 
mentovato prefe il nome da Baldaeh ,0 fia da Babilonia, 
dov era fabbricato j prciiofiifimo , perchè telfuto di fc- 
- \ Tom. li, ' H ta 
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ta'e filo d’oro. E perciocché di quell© panno fi ador« 
aavano le ombrelle de’ Principi e Re , da ciò è nata la 
Voce Italiana Baldacchino . Gli Arme) ini lenza dubbio 
lo ftelfo furono, che gli Ermellini ed Armellini . <11 
medefimo Rolandino Lib. Il- Cap. 13, introduce Ecceb. 
lino da Romano a parlare cosi; Muntatura pafis me: foie 
de Armerinis , J'ed aliQrum .foie de p'retiofis Paris Scia* 
voni* . M a avendo noi tanta copia di panni, tele e pel- 
li di gran prezzo , ufate anche fui principio del fecolo 
XIII, non fi fa intendere , come 'Ricobaldo dipingere 
cesi rozzi i coftunvi degl’italiani d’ allora , e $ì mode- 
ilo , per nofr dire sì vile , il loro veftire , • 

E pure Fra Francefco Pipino, che fiorì pochi anni do- 
po efio Ricobaldo, approvò i di lui fentimenti, e fi'vuop 
ora aggiugnere , che anche Giovanni Villani fn dello 
fteifo parere, perchè deferivendo i coftumr del Popola 
Fiorentino , ce li rappreì'enta prima del i 2 < 5 o.' troppo 
diverfi dàl lofio de’ luoi -giorni.. Allora f die’ egli 
Cittadini di Firenze vietano fobrj e di graffe vivande ; 
4; con picelo le Jpr fe , e di molti eo fiumi grojji è rudi, e dì 
grojji panni l eftivano’ loro e le loro donne. E molti por- 
tavano le pelli /coperte Jenza panno , con berrette in 
capo , e tutti con u fatti ( ltivaletci ) in piede . E le dona- 
ne Fiorentine co calzari forza ornamenti ; e pafjavan/i 
le maggiori d' una gonnella afjai /fretta di grò fio [cariato 
di Pia, o di Carnai cinta ivi fu duna fchegiale all'an- 
tica, e uno mantello foderato di Vaio col t af eli <r jopra , 
e portava nlo in capo. E le comuni donne andavano ve- 
fi ite d' un graffo verde di cabragio pr lo fmile modo. EH 
libre cento era comune dota di Moglie, e libre du genia 
e trecento era a que tempi tenuto sfolgorata . E le pili 
deUe pulce! ie c weano venti » piu an -ri , anzi che andaf- 
Jero a marito. E di' co. I fatto abito e co fiume ( e groffa 
modo erano allora i Fiorentini ; ma erano di buona fede,' 
e le a i tra loro , e al loro Comune : e colla loro grò fi 4 vi- 
ta e povcr X fecieno maggiori e piu virrudiofe cojc , cfya 
vo 1 jo .o fatte a' tempi noflri con piu morbidezza e cori 
più ricchezza. Troviamo qui Scarlatto di Pro 0 di Ca.- 
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Trio , aie vogliam credere ad Egidio Menagio , quella 
forca di panno viene da Camus Latino, che fi difje a Rti- 
fibapra . e oe a quella Capra Jalvatica , che fa in luoghi 
montuofi Erano tali capre come già oiTervaqi'mo 
chiamate Camozze , Camofcie. Nè il Menagio reca paff 
fo d’alcun Latino, che le chiami Capre di Camo Era-, 
jio veramente in molto credito le pelli di camofcia an„ 
che anticamente . Se panni lì lavoraffero col loro pelo 
noi fo dire. Credo io per cofa certa, o almen più verilì* 
mile, indicarli dal Villani' Scarlatto fabbricato una volta 
nella Città di Caen in Francia, che i Tofcani chiamavano 
Camo Lo fteflb Villani L XlI.Cap.6i. feri ve del Re d’In- 
ghilterra, che metteva a facco la Francia : La Terra di 
Caino (in Normandia) gli fece refiflenza per lo CaJìello t 
ehe vera forte. Però d’un panno ivi fabbricato lì parla: il . 
che eziandio lì compruova colla parola precedente , non 
dovendoli ivi leggere di Pro , ma bensì et Ipro , come 1 
hanno altri Te Ili. Ognun fa, che Città fìa quella*. Agli 
Autori che trattano della mutazion de 1 collumi in Italia , 
fi vuol’ ora aggiugnere Galvano Fiamma , che fioriva 
nel 1540. Nella Cronica Maggiore tuttavia inedita 
JLib. 1$: Gap. 6 . così deferive le .ufanze de’fuoi tempi. 
Ifto tempore juvenes de Mediolano relinquentes fuofum 
veflìgia patrum , feipfos in alienas figuras & jpecies 
transformaverunt . Ipji enim cetperunt Jfridis & manca- 
ti s veliibus more Hi/panico itti ; fonderà caput more Gal- 
lico', barbam nutrire more Barbarico ; furio fis calcari- 
bus equitare mere Teutonico , variti lihguis loquì more 
Tartarico . Mulicres fimilitèr in pejus fuas .confuetudi- 
nes immutaverunt . Ipfte namque Jlrangulatis veflibus , 
/capato gutture & collo , redimite fibulis aureis gyrova - 
gantur . Sericis , & inter dum aureis indumenti vejìiun- 
tur . Crinibus cri [patti more aliehigenarum capite per- 
Jìringuntur . Zonis aureis /uper cinile Amatone s effe vi - 
dentur . Calceis rojlratis progreJiuntur . Alearum Ù 
te/jene lufibus occupantur . Et ut breviter me ex pe- 
dinai , equi militares , arma fulgenda , & cuoi pejus 
«jt } corda virilia , animoritm libertar ia Mulierum or- 
li a aa- 
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rumenta . , univo fa juvenum fiudia , O antiquorum Judo» 
re p.nfuinuntur . . . ' . 

Rapporta dipoi Galvano la lolita cantilena di Rico- 
baldo colle fue proprie parole , aggiugoendo le feguen- 
ti .■ Non erant per, domo s camni ad ignem, aut ulta ca- 
mpata. Ma quell’ ultimo è uno Ipropolito , apparendo 
da troppe antiche Memorie , che fi ufavano le Caminate 
ne’vecchi precedenti lecoli. Molte atteftazrbm di quell' 
ufo ho io recato ; e nell’ antichiflimo Sacramentario 
Gregoriano da me dato alla luce fi truova Bene didio 
ad Caminatam . Altro è poi il dire, che non v’ erano 
camini . Mi fa quello detto- fovvenire ciò, che fu feri t- 
to da Andrea Cataro nella Storia di Padova da me pub- 
blicata, dove narra l’andana a Roma di Francefco vecchio 
da Carrara nel 1368 Effendo (così fcrive) il Signore 
giunto per albergare nell' albergo della Luna , &■ in 
quella (lama non trovando alcun- ^am no per fare fuoco , 
■perchì nella Città di Roma allora non fi ufavano camini; 
anfi tutti facevano fuoco in mezzo delle caft in terra , e 
tali facevano nei cafoni pieni di terra i loro fuochi . E 
non parendo al Signore Mefjer Francefco di flave con fuo 
comodo in quel modo , ave a menati con lui muratori , e 
marangoni , ed ogni altra forta d' artefici. E / ubico fece 
fari due nappe di camino , e le arcuole involto al co fiu- 
me d: Padova . E dopo quelle da altri ai tempi indietro 
ne furono fatte affai. E la/ciò quefia memoria di se à Ro- 
ma . Noi abbiamo Ottavio Ferrari ed altri , i qjuali 
pretendono efiere fiati in ufo anche de’Romani e Loro- 
nardi antichi i noftrì camini , e ciò per trovarli Carni- 
nata in qfieV tempi ancora . Certo è , che Caminetto 
luogo fu , dove s'accendeva il fuoco e fi fcaldava ; ma 
non Tappiamo , fe 1’ ulcita del inaio fi lacefie per un’ 
apertura nelle pareti, o fe lotto i coppi fi fcaricafleil 
fumo. Apollinar? Sidonio Lib. q. EpiIl.I deferivendo 
la Ina Villa , cosi parla: In hyemale triclinivm venitur , 
quod arcuatili Cam no f epe ìgnis animatus pulì a full gi- 
rle infecit. Non potè efiere quel camino come i noftri, 
da che anneriva col fumo la camera . Che feSueron.io 
’ ■ ' feri* 
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ferì ve’ nella Vita di Vitellio Cap.8. ISfec ante in Prrto- 
rium rediit , quam flagrante triclini ex conce ptu Cami- 
ni : chi ci affìcura , che quel camino (offe fomiglian- 
te ai noftri,i quali per una canna conducono il fumo Co- 
pra il ietto ? Parimente il Gramatico Papia circa il 
1051. feri ve va : Fumar ium , Caminus per quent exit fu- 
mas . E’ da rifpondere lo flefso. Prelso gli Antichi fem» 

* pre furono cucine, Tempre qualche camera, dove fi ac- 
cendeva il fuoco , e maniera da far ulcire il fumo; ma 
non per quefto fi può inferire, che Capettero o ufaflero la 
l'orma di fpignere per una canna il fumo Copra del tetto. 
Che non foflero ignote le Stufe, tanto adoperate in Ger- 
mania . agli antichi Romani , ce ne fa ficurtà Seneca 
Epift. 90. oltre a Plinio juniore Lib. 3. Epift. 17. Ne 
parla anche il fuddetto Apollinare Sidonio Carm. 22. 
Potrebbefi fofpettare , che le Cantinate degli Antichi 
fodero Stufe. Ma qualunque cofa foflero, può Tempre 
ilare., che que’tempi non conofceflero la forma 'de’ ca- 
mini moderni . Giovanni de’ Muffi Piacentino nella fua 
Cronica, ficeome abbiam veduto al CapXXllI. attefla 
anch’ egli , che anticamente non v* era Camino nelle 
caCe , e che il fumo fcappava Cotto i coppi, con aggiu- 
gnere : Et vidi meo tempore in plurimis domibus. Il che 
balla per giuftificar l’ aderitone di Ricobaldo, del Ca- 
taro e del Muffo , che al Secolo XIV. attribuifeono 1 * 
invenzione de’ noftri camini. Il Gataro ne dice intro- 
dotta allora la foggia in Roma ; quella nondimeno era 
già triviale in Padova. Finiamo la deferizione dei coftu-- 
mi^ fatta da Galvano Fiamma, il quale feguita a dire : 
Nunc vero in pretfenti detate prifc't moribus Juperadd't* 
funt mujtta ad pernkiem animarum irritamento. . Nam 
veftis eji pretioja , & arti fico exquifito ì & oriatu fu per- 
fiuo circumtedìa per totum . In ipfls ve/ ti bar tain v in- 
rum quam mulie-um , aurum , argentum , perite ìnjer un- 
tar . Frixa la.ijjnna 'uefìlbus Juperinducuntur , Fina pe- 
regrini , & dei partibus Ultramar inis' bibuntur . Ciba, ia 
omn a funt JumtuoJa . Magi/iri eoquin<0 in magno preti* 
iabentur. Avariti* militai. Urne ufarer.kinf frames tta. 
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Sarebbe a me facile il rapportare i nomi di molte vé- 
iti ufate negli antichi tempi, ma fepza ch’io nè altri ne 
fapeflimo individuare la forma ; perchè anche in què* 
rozzi fecoli alla bizzarria della novità, o fia della mo- 
da era foggetto il veftire , talmente che anche allora 
noi troviamo Vejlts cultellatas , cioè tagli apporta e ar- 
tificiofamente fatti nelle veiti . Qualche poco nondimeno 
ne dirò . Erano adunque anticamente in ufo pel tempo 
di verno Vejles Selavin«ed\ lana , chiamate anche oggidì 
Schiavine , perchè fabbricate in Ifchiavonia ; ma ora 
fervono fclamente per coperte, da letto , o per mantel- 
lo della povera gente. I Greci le chiamavano Amphì- 
malli , voce ufata anche dai Latini . Preflo San Gregorio 
Magno Lib. 12. Epift. 47. troviamo Amphimallum tuni- 
cata . Cosi erano, chiamate ,, perchè pelofe nel dritto e 
nel rovefcio . Curìofo è il Menagio, che da A mphi med- 
ium vuol dedurre la parola Zimarr 4 , dagli Spagnuoli 
appellata Zamarra . Nè pur cento corde tirate da cento 
paja di buoi potrebbero tirar, si da lontano la voce Zi- 
marra o Z amarra- Viene affai da Gammurra , parola'u fa- 
ta ne’ fecoli barbari; e quella potrebbe forfè effere for- 
mata da Gamba , da’ Napoletani detta Gamma , perchè 
le gammurre coprivano le gambe . O pure dalla Lin- 
gua Arabica o Spagnuola è paffata a noi quella voce . 
Incontranfi poi le verti appellate lì ir r hi , di color roffo, 
talvolta di panno preziofo., per lo più di panno vrle Si 
lòleva attaccare il cappuccio al birro . De’ C Iterici Mi- 
lanefi fcriveva Landolfo fepiore Storico Milanefe circa 1* 
anno io8g. Nullus fine candida toga ( oggidì Còtta ) 
Chorunt intrare audebat , nullus fine caputio birrhi, ca- 
pite velato intrare Choruin audebat . San Bernardo , e 
f ietro il Venerabile fanno menzione del Barracano , 
efee riteniamo tuttavia ; non fo fe cosi detto , per cnè 
formato allora di barre o lifte di diverfo colore , o ptp e 
perchè fra parola Arabica . Giovanni Villani, il Boccac- 
cio, ed altri antichi fanno menzione del Bud\eratne , 
forta di tela di bambagia , lottile , e preziosa, che per 
Attenuo di Marc? Polo era portata dairOneute in l ta- 
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]ia . Nelle -Cane antiche s’ incontra una 'velie appel- 
lata Croftna o Croina . Nella Concordia leguna l’anno 
Ì095 fra Folco ed> Ugo Ma re he fi d'Ffte, e da me rap- 
portata nelle Antich. fcftenli Par. I. Gap. 2?. ife-ne.fa 
menzione. in una’ Carta Cremonese dell’anno 1004, 

■ fi legge .* Eccepì ego q'ii fupra Ubertus a vet jupnjcr\- 
# ptus Qotnnus Hu balda s Epi/coput exinde Lauiukilt Crof- 
na una . Come fa vedere il Du-Cange , la Crojna fu 
mantello formato per lo pii! di pelli . Alle lue pruove 
aggiungo io uno Strumento Ferrarefe del 1078. dove 
Buonatiglia -Padella di San Silveftro pr<td;um emit, cujas 
pretium fi C ro fina, un A vulpinea- per e*Jìimac<one ex va- 
ìi* nti bus de denatiotum Ve>oneii/’um jòliJis triginta <j 
duos. Coltava ben molto un si facto macello. Tutte le 
vefti poi fi chiamavaqp anticamente Raub<e& Roba* tan- 
to in Italiche in Francia; anzi fu efia voce rrafponata 
a tutte le fupellettili , Gli Spagnuolì tuttavia l'e ne fer- 
vono per ogni forta dì vefti ,* Cita- il Du-Cange gli Sta- 
' luti de'tìenedetùni di LingUadoca del 1226. Gap. 16. 
dove fóno le tegnenti parole, lllas quidem 1 efìes) gu* 
Vulgo Balandravà , & S apertoti vocatuur , penitus am~ 
pvtainus . In vece di Balandrava dubito 10 che s’abbia a 
leggere Balandrana t perchè- dura in Italia* il nome di i'o- 
landr.aiìo , lignificante un Gabbano » , cioè il mantello 
colle maniche . Pailium era chiamato dagli antichi Ro- 
mani quello, che era mantello* lenza; maniche, e ritieo 
tuttavia il nome, di Mantello , e di Tabarro. Nelle Coftir 
tuzioni MSte di Guido 'Veteovo di Ferrata del ^1333. fi 
legge : Si Converfus flt Eulefue S^calaris , ftiperiorenì 
Vejiem , JcU'uct tabaTdum cum caput io a-ypinfo eìdem , 
Vel J capillari honefìi colorisi tene at ut portare . Di que- 
lla voce ancora e fatta menzionè nei Sinodi di Ravenna 
dell’anno 1.3,14. Non ci farà tefta di uomo * che fotto- 
fcriva ai Menagro, che colle fue ftrane gradazioni vuol 
tirate la voce tabarro da Manti 0 Mantelli) o pure da 
Capa. Utarono apche gringleli la ftellà voce. Enrico da 
Knygthon all’ anno 1295. fcrive t Dederantque f ignudi 
ìtKcr />, ut fa JuOs mutuo coghojttrenf il) $Qì}grej}u cura. 
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%/Jnglicìs , ut Scotus diceret gl ice TaSart , alter re- 

jponderet Sur cote , & e convergi . Fra le antiche voci 
Celtiche, raccolte dal Boxhomio nel Cfloffario fi truova 
anche Tubar , Tùnica longa ; ed egli inoltre offerva % 
tuttavia dirli dai Popoli della Saffonia inferiore eingroot 
Debbert, il qual B , pronunciato ftrettamente diventa T. 
Quelle vefti , che dagli Antichi furono appellate Giub- 
be , Giubboni , Giubbetti , Giubberelli , erano vefti 
corte, portate fiotto la tonaca. Pare a noi venuto dagli 
Arabi quefito nome , allorché elfi frequentavano Y Ita- 
lia ; perchè , fecondo il Gòllio nel Leflico Aràbico , 
hanno gli Arabi Giubbaton , lignificante Jfunicam ? 
■panno gojfipino , cui PalUuin fine Toga imponitur . PeP 
atteiiato ancora del Giggeo nel fuo Lelfico, nella Lin- 
gua di coloro fi truova jil-Giufsbato , vejìis ex lana 
eraljbre , haud alio colore infeda , quam quem a natura 
hai >et . V’ erano eziandio Pellarde , così chiamate dal- 
le pelli , e Cubani , oggidì Gabbani , e Barilloti : paro- 
le , che s’incontrano nella Storia Piacentina del Muffo . 

• E qui fi offervi la varietà delle Lingue. Sottano, ov- 
vero Sottana , pare che a tutta prima foffero chiamate 
le Camiciuole , che fi portano fiotto la tonaca , o come 
diciamo oggidì , Giujiacore . Imperciocché Vecchia- 
mente in vece di Sub adoperarono Subtus ; e di quà 
venne poi Subtanum , o Subtana , velie propria delle 
donne. Nè fi dee ricevere la conjertura del Du Can- 
ge , che ftimò , Subtaneum dici , quod forte Subtano- 
tum , Jeu Turcorum vejìis propria fuerit . Dalla voce 
Subtana a mio credere nacque 1’ altra di Tana, quali 
Subtana via o domus . Così diciamo Cava , fottinten- 
depdo via,foffa , o altra fimil parola . Sotano chiama- 
no gli Spagnuoli la Cantina . In una Carta del Monifte- 
ro della Cava dell’anno 874. fi truova : Regie, qie iti 
ipfa Ecclefia ejì edificata , in ipfa Jùbdita Subtana da 
ipfa Ecclefia . Forfè così da Longe formato fu Longita- 
nus, onde poi venne Lontano &c. Odiali ora Ricobal- 
do, che circa l’anno 1290. defcriveva le ufianze degl* 
Italiani . Virgincs , die’ egli , in domibus patrum T uni- 
te 
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ca de PignolatOy quje appellatur Sotanum , & palude 
mento lineo , quod dìcebant Xoccam , erant contentar . 
Dunque Sottana fi chiamava una velie , che fi portava 
fopra l’ altre vefti , e vifibile ad ognuno ; nè quella co- ' 
priva le gambe, ma dalle (palle . lcendeva fino ai fianchi, 
o fino al ginocchio . La Socca poi da’ fianchi arrivava 
fino ai piedi. Nel 1 ^' Novelle antiche Cap. 33 abbiamo: 
E feceli mettere un bel Sottana , il quale le dava a gi- 
nocchio . Ma oggidì Sottana , o Sottanino chiamiamo la 
vefte donnefca , la quale da’ fianchi cala fino a’ piedi , 
appallata da Ricobaldo Paludaméntum , feu Xocca. Gl’* 
Inglefi la chiamano Caffòck , forfè formata da Socca , per 
lignificar quella veftq, che noi e i Franteli appelliamo 
Cafacca Caf occhino: il che fa vedere la divertita de’ fen- 
timenti delle Lingue . I Milanefi tuttavia chiamano Soc- 
ca per individuare la vefte , che i Tofcani ed altri nó- 
minano Sottana . La dicono Stanella i Modenefi , da 
Sottanella abbreviata. Forfè fu detta Subtana ,non perchè 
fi portalfe l'otto altre vefti , ma perchè copriva la parte 
di fiotto del corpo. Nè vo’Iai'ciar di riferire ciò, che lì 
legge negli Statuti MSti di Ferrara dell’ anno 1179. Lib, 
a. Rubr. 345. intorno al pagamento de 1 Sartori . Statuì - 
mus & ordinamus , quod Sartores prò folutione de cetero 
recipiant in hunc modum . Videlicet prò Guarntllo ho- 
minis odio Imperiales . Pro Sotano mulitris cutn gironi- 
bus cre/pìt tres Solido* Ferrarienfes . De vejiito Bixelli % 
idefi mezalana , tuttalana , flanfortis , O cujuslibet 
olii panni , fine tribus cufituris tres Jolidos Ferrarien- 
Jes : tun tribus cufituris & cri/pis , quatuor folidos Fer - 
f arieti fes \ & fi fuerint fodrdfi , quinque Jolidos Ferra- 
rienjes . Idem iotelligimus de Guarnazonibus fodratis , 
fi fuerint fodrati de pelle ; fi autem de Zendali , fex Jo- 
lidos Ferrarienfes . De pellibus vero . ab homine , tres 
Jolidos Ferrarienfes . De Gaufappls & Cappettis cum 
tribus cufituris quinque Jolidos Ferrarienfes. De Gonellis 
Dominarum frexatis cum gìronibus , & crefpis , & bu- 
tonis , odio Jolidos Ferrarienfes / alvo quod. de gironato 
gnt» ù po/t , detta Jojidvs Ferrar ienjes , fìe Guarnac - 
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ahia fcdrata ,Jive de pelle y /h>e de zendii') Cinti freni-* 
ti?rLf* odio folidos Ferrar iettjès vetetes . Et in- Q insili 
de Montatura f odrata de pellibus , fs*.; folidos' Ferra - 
tien/eS \ fodrata fé Zendali , feptem folidos Ferrar.en - 
fes • Et hic intelltgimus de i ejìibas fàtìis prò Homini- 
hus & Dominabus magnis . Pro aids- autem vejlimentis 
fadìis prò puens , vel juvenibus medii temporis , fatti fiat 
ei/Jein Jecundum-.quod conveniens e fi , habito te/peClu ad 
jupradidia preda. Dichiam di patteggio 1 che lòtto no- 
me di Frenature venivano Lifie , 0 > latine ^ Querni^idni) 
• o Frange , aggiunte alle eftremità degli abiti . Aur'fryfid 
furono Frange d'oro , molto nominate dagli Antichi y 
maffimamente negli ornamenti delle Cniefe . Di là a noi 
vennero Fregio , Fri/o , Fregiatura - , Frexatura , ,e fi. 
'mili. • • . 

* Torniamo ài Decreto Ferracele . Molta moderazione 
comparisce nelle vefti d’ allora * Ma il ludo andò poi 
erefcendo al difpetto degli Statuti , che i Faggi di mant) 
in mano opponevano >al torrente della vanità , fra’ quali 
Fon da annoverare .i Modenefi , allorché nell’ anno 1420. 
cella Riforma de’ loro Statuti MSti formarono la le- 
dente Legge . Statuimus , quod aliqué multerei y cu- 
'fufcumque con.iitionis exiflant , non pojfìnt deferte aliquas 
veftes , qu<e terram tangant , taliter • quod per terroni 
trahantur aliquo modo ; iteó aliquas veftes latitudini^ 
ultra duodecim brachia , & a lacere inferiori ; nec ali - 
equas veftes fodtatas aliqua pelle in aliqua parte ipfa - 
tum veftium . Nulla mulier pojfit habere ultra quant 
unatn veftem '/etici , curn qualitatibus tamen dnteiiais ; 
nec aliquam veftem brocam aurei , vel aliter deaurati ) 
vel contexti de auro , nec aliquam veftem teóamandaìn 
in futurum qliqua fpecie Ree ama tur. -e . Nec poftint defer- 
te argentum vel aurum fuper aliqua vefle ultra decetrt 
uncias argenti in totum . I/ec pojfìnt defejrre ultra tres 
cnulos valorìs ad plus ducatorum duodec imi . Nec pof- 
j\ ìnt deferte ultra /ex uncias petlarum , valoris librar um 
/ex Mutinenftum prò quali bet ancia ad plus . Nec aliquas 
gemmai , ftu zpjellos ultra Jpecijìcata , fub pana /olidorum 
k..% . qua» 
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quadraginta Mutinenfium & c. Et pnedidia /ibi locum non 
ven die tilt ( pr te ter quatti in longitudine ) in uxori bus Mi- 
litum , Podi «rum , & Nobilum , ac edam Civium ar- 
tem mechan'cam non exercentium , & viventium more 
nobili &c. Tale ftrepiro e fchiamazzo ' fu dipoi fatto 
dal Popolo per 1 ’ eccezione fuddetta , che fi trovarono 
come forzati i Legislatori a ftendere anche alle donne 
nobili ìa medelìma Prammatica , che così noi appellia- 
mo le Riforme del luffa (ante e belle, ma Tempre con- * 
dannate a non vivere più de’ fiori t Merita anche men- 
zione 1 ufo de’ Cappucci , che per più lecoli onorato in 
Italia , finalmente li trovò come bandito da altre più * 
fortunate mode, e fidamente in quelli ultimi tempi lo 
veggo alquanto riforgere per difefa de 1 fanciulli , ed an- 
che del fello femmineo ne’ rigori, del freddo , e malfi- 
mamente di notte. Tuttavia ancora i Cardinali , i Can- 
nonici , e non pochi de’ vecchi Ordini Religiofi ne ri- 
tengono T ufo , con avervi anche aggiunto molti d’ elfi il 
cappello , icudo di maggior confidenza contro il fole .e 
la pioggia. Non la loia Italia, ma anche la Germania, 
Francia ed Inghilterra fi tenea caro il cappuccio ne’ 
lecoli addietro, e non meno i nobili , che i plebei . 
Tolomeo da Lucca negli Annali brevi raccontando aU* 
Anuo 1185. la prigionia di Riccardo Re .d’Inghilter- 
ra prelo in Germania , così fcrive .• Rtx autem jimulervit 
habitum , & in effigie coqui Jit Jtranflulit . Std cum ve- 
tiijjer Dux Aujìrue cum Jua comitiva , ut vìderent , qui 
ej/ent ; invenit Rtgem ajjantem an/tres , & vera volvery 
ttm , claufum in Caputio , Gallico more. Non v’ha dub- 
bio, che anche gli antichi Romani conofceflero quella 
maniera di coprire il capo e le /palle , per guardarli a 
tento , frigore , pluviaque , Come notò Columella Lib. I, 
Cap. 8. 11 loro Cucullus altro non era che il noftro C*/- 
p uccio . Principalmente era elfo adoperato dai fervide 
perchè i M opaci prefero ad imitare la lor balfezza e 
viltà r perciò non fidamente fi rafero il capo e la barba, ' 
ma anche eleflero il cappuccio , come già oflervò nel 
fecola y. Giovano» esiliano de Habitu Monadi, Cap. 4. 

Fin* 

k 
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Finché durò la potenza Romana , rade volte le per- 
fone nobili ed ingenue fi fervivano del cappuccio , {e 
pur non volevano andar di notte fconofciute : il che era 
praticato anche dalle donne poco curanti dell’ oneltà . 

Il detto finqul del Cappuccio non vuol già dire, che 
reftafle affatto efclufo l’ufo del Cappello , che fin da’ 
fecoli più antichi fempre fi confervò , quantunque nel 
Vocabolario della Crulca fia ferito , avere i noftri 
Maggiori adoperato il Cappuccio in cambio di Cappello. 
Perciocché anche allora 1 una e l’altra foggia di copri- 
re il capo fi mantenne. Giovanni SarisberienfeLib.HF. 
Cap. 6. Pollerai, ha quefte parole : Memtni me audiffe 
Jtomanum Pontificem fol'tum deridere Lumbardos , di- 
etns , eos Pileum omnibus coUoquentìbus facete ( ca- 
varli il Cappello ) eo quod in exordìo did'ionis benevo - 
lentiam captent . Che anche nel fecolo XV. i Preti 

? 5rtaffero il cappuccio , almeno in Corfica , fi deduce da 
ietro Cirneo , il quale nel Lib. IV. di quella Storia 
fcrive , che mentre una mattina ufeiva di cala per andar 
a celebrar Me(Ta , fu afialito da un (icario ; ma eh’ egli 
Capuceo ( habitus e fi , quein Sacerdotes Juper humerum 
ferunt ) circum Levum brachium intorco , ut eo prò feuto 
uteretur , il ripulsò . Degno è anche di offervazione , 
che nel fecolo IX. i Preti ufeendo in pubblico, fempre 
portavano là Stola al collo ; auzi nel Can. 28 del Con- 
cilio di Magonza dell’ anno 813. fu loro vietato l’ andar- 
ne fenza . Presbiteri Jine in.erm Jftone utaotur Orariis 
( così chiamavano la Stola ) propter differentiam S acer- 
dotii dignitatis . E Reginone Cap. 333. de Ecclef Di - 
feipi porta tfn Canone del Sinodo Triburienfe con quefte 
parole; Ut Presbiteri non vadant nifi Stola vel Orario 
induti. AH’ incontro nel fecolo XIV. in puoblico por- 
tavano il mantello cól cappuccio Culle fpalle , e la ber- 
retta in tefta invece di cappello . Qual foflè 1 ' abito de* 
preti nel 1310. l’ abbiamo dall’ Aulico Tìcinenfe de Laud. 
Papite . Incedane ( cosLegli ) omnes Sacerdotes in habi- 
tu honejlo , /cilicet Ecclefiaruin Prelati , Cf Canonici 
Cathedralis , necnon quidam Ala Canonici , <J Lapellani 

l non- 
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ir annulli Pàochurum ( cioè i Parrochi ) cum clamidi 
dau/a , vel anterius aperta , cum Caputio magno pen - 
dente pojì /capulas j 6* Breto in cap te , & honefla 
Jocietate . Qui vero pr<e paup'.rtatt non poflunt hoc face- 
re, vadunt fattem Cuna Tabario decenti , & Caputio 
Sn capite per midum diverfu n a La-cis , immà a ceteris 
Clerici s, vel etiam cum B retto . Nec uncfuam fine Ta - 
Sardo procedunt , nifi f or fan intra termi noi Parochis 
Juàt , cum alba Cotta in hu merle , quod in Gallia Jhpep- 
hellceum d'citur . E’ re (tato queft’ ufo ne’ Canonici 
Regolari . Aggiugne ancora effo Scrittore : Nullus , nifi 
fit in dignitate confiitutus , vel al 'qui Canonici Cathe- 
dral's , defert alterius coloris vejìimenta , qiam biavi , 
vel mgri , aut alicujus honejli mìxti , feu alicu/us colo - 
r ris oscuri. Ma per conto della Cotta, che anche anti-* 
camente portavano i Preri in pubblico , fu ordinato da 
Ricolfo Vefcovo di Soiffon nell’anno 889. Cap. 7. Con- 
iti t. nella feguente forma . Prohibemus , ut nemo illa 
%/flba utatur ih facris myjìeriis , qua in quotidiano vel 
esteriori uju indui tur . - * 

Conobbero ed ufarono gli antichi Romani Calceos , 
Sandalia , Crepidas , Caligai , Cothurnos , Soleas ( og- 
gidì Pianelle ) , v ed . altre coperture de’ piedi , de’ quali 
ampiamente ha trattato il Baldovino . Erano adoperati 
anche allora Socci , forti di calzare , che per atteftato 
’d’Ifidoro JLib. XlX". Cap. 14. de Origin. facilmente fi 
calzava, e fi .deponeva. Quefta voce è paffata fino a* 
i tempi noftri per difegnare un3 Torta di fcarpe ufate dai 
poveri , perchè fatta di legno . Noi li chiamiamo Zoc- 
coli. Plinio Lib. IX. Cap. 35.. ed altrove nomina Soc - 
culos , a’ quali le femmine dare al ludo aggiugneva- 
no delle pietre preziofe . Subtalares , o Subtalares , o 
Sotelares non di rado s’ incontrano negli Scrittori de* 
fecoli baffi , che erano o gli fteflì , o almen poco diverfi 
dagli zoccoli . Nelle Ghiofe MS te fono menzionate C<t- 
lopodes lignei Subtalares . Contuttociò come differenti 
cofe, per ofiervazione fatta dal Du-Cange,fi rruovand , 
jpreffo gli Antichi Calceamtnta , idejl Caliga ; , Socci, & 

V . ^ ; Subm 
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Subtalares . Alvaro Pelagio Vefcoyo di Silva defcri- 
yendo circa 1 ’ anno 1540. il lutto de’ Portoglieli del 
*L\b. Il- Cap. 76. fi elprime coi feguenri termini. Ali- 
qui ex lafcivia carni fiis non utentes': Sotul&res deaura- 
tos cum rofiris longis & recurv's habentes * foJcrituras 
Jrfantellatorum Jive de Vario ,Jìve de pellibus albis Cu - 
niculorum y fupra Ictus Jìnittrum cub ti hominis ofìen- 
'dtntes : caudas retro in capillis t & bar bis , & man ci$. 
habentes , capillos bxrbarum diviientes & compie^ien- 
tes . Anche fra noi da qualche anno la Moda ha rifilici- • 
tate le (carpe , che colla punta guardano in fu . Si ufa- 
vano in Francia sì sfoggiate punte o becchi di fcarpe, 
che fino i Concili di Parigi del ma. e quei d’ Anger* 
del 1365. e 1368. arrivarono a condannarli come con- 
trari all’ ordine della Natura . Perchè nel fecolo XIV. 
e XV. la povera gente , malfimamente di Villa , ulava- 
no gli zoccoli , come tuttavia coftumano in qualche paiy 
te del Milanefe le contadine, perciò i Frati Minori Of- 
fervanti per umiltà fi accomodarono a quella ufanza,e 
fi guadagnarono la denominazione Ai, Zoccolanti . Pure 
in que’ tempi la riputazione e fortuna degli zoccoli an- 
dò tanto avanti , forfè perchè meglio cfie altro calzare 
difendono i piedi dall’ umido , che anche i Nobili non • 
«degnarono di portarli . Pietro Azariò nella Cron. No- 
var. all’ anno 1356. fcrive, che Guglielmo Capitano di 
Novara', Cernendo prefa la Città dai nemici } inCaJlrum 
fagit in Zocholis ■ Ne dirò una più maeltofa, Lo fletto 
Federigo IH, Imperadore nell’anno 1452. fi dilettava 
dì quelle fcarpe di legnò . Reità tuttavia nel Palazzo 
JSftenCe una Pittura di queir anno -, dove li mira etto, 
Augulio fedente con gli zocéoli in piedi '. Gli Ila vicino 
in piedi Borfo Duca di Ferrara, e inginocchiato davanti 
Giovanni ~ Bianchini BologneCe , magnus Tabularum 
Afironomlcarùm Jupputcctor \ che così è chiamato dal 
Riccioli, e a lui porge f Imperadore uno feudo coll’ 
Aguila per Arme di Tua Cafa . Ma fonofilm difufogli 
roccoli , e quali dappertutto fi adoperano oggidì le Scar- 
pe . Pretto Vopifco nella Vita di Aureliano fi truova 
. r * ' . Car- 
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Ctrpifculut , figmtìcante una forca di culceamento , dal- 
la qu ii* parola corrotta forfè potrebbe eff-rfi formata la 
voce Sca’pa. Le l'carpe vecchie noi le appelliamo C7«- 
batte ; i branzefi Sabota e S ovate s ; gli Spagnuoli Zapo- 
tas . Stranamente il Menagio volle trarre Ciabatta dal 
Latino Saba-, la quale altro non fu anticamente fe noa 
quello che è oggidì, cioè molto cotto . Nè da Sapa 
venne Suppa , Zuppa , come fi figurò il Ferrari ma 
dall’antica voce Supp , -tuttavia ufà» in Germania , e 
portata dai Saffoni in Inghilterra, dov 1 è chiamata Sopp t 
e in Francia, dove fi dice SQupe : il che vien conter* 
jnato dall’ Hickefio nella Gramatica Franco- Theoftica . 

Oltre a ciò abbiamo nel Codice Teodofiano Lib.XIV. 
Lege 2 , de Habitus quo ut i oportet intra Urbem • Quivi 
Arcadio, ed Onorio Augniti proibirono ujum T^an- 

f arum , atque Bracharum intra Urbem venerabilem . 

)i quefte Tzanche molto han parlato il Salmafio , U 
Voflio , il Gotofredo e il Du-Cange , concludendo 
che foflero una vii foggia di fti valerti o fcarpe . Con- 
fermerò io il loro parere , Nella Vita djel Beato Pietro 
Orfeolo Doge di Venezia pubblicata dal Maglione ne* 
gli Atti de’ tìened. S<ec. V, fi legge : Fefìinanter a cruri- 
f>us extrahit Zangas cum calcari bus , re fide ns in nudo 
4ejedus ce/pite . Adunque le vanghe coprivano tanto il 
piede che la gamba , ed erano anche adoperate dalle 
pedone nobili . Nel Libro de Coronat. Bonifacii Vili. 

: Papié s’ ha , che Po fi Domìnum Papam ìncedit P r sfi- 
da s Urbis indutus Manto prjetiofo , Cf calce atus, una 
Zanca aurea, altera rubea . Nel Poema di Jacopo Car- 
dinale fi efprime quel Rito co’feguenti vedi, 

^ - * ■ - - Manto , quod Jplen iidus , una 
%/furi fuccintus caliga , Juccintus & una k 
Stai letti , ponendus erat Prefedus Oc. 

Sìcehè col nome di Zanche fi veggoqdf qui difegnate 
calzette , o ftivaletti , p borzacchini, che coprivano 
le gambe, Puna di un colore , e T altra d’un altro . 
JVIa vi erano anche ftivali groffi , leggendoli di Malfi- 
miano Arcivefcovo di Ravenna prefio Agnello , che 
n chia» 
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chiamati a le Sutoribus calceamentorum , pracepit illis , 
Ut magnas Zanchas ex hircorum pellibus operarent , qui 
& ip/as ex Solidit aureis replevit . Si dee ora aggtu- 
gnere, che preflò i Contadini di Modéaa , e d' altri 
Popoli , il nome di Zancbi è paflato in quelle , che gli 
antichi Latini appellarono Gralle. Sefto Pompeo Fefto 
cosi fcrive : Gr Alatore s appsllabantur Pantomimi , qui 
ut tn faltatione imitarentur JEgipanas , adjetiis perù - 
eh furculas habent&us ? atque in his JuperJlantes , ad 
Jimilitudinem crurum ejus generis graìiebantur , utique 
propter dificultatem eonfi/ìendi . Nonio Marcello anch,* 
egli dice: Grati £ Junt fujìes , queis inrùtuntur Gratta • 
tores i qui grartiuntur Grallis , quie Junt perde * tigne* % 
Pianto nel Ptenulo Ad. 3. Sten. 1. 

Cervum eurju vincerei , & Grallatorum grada t 
che cosi s' ha da leggere , e non clavatorum , come han- 
no i Libri ftampati . I Fiorentini chiamano Trampoli 

? uei, che in Lombardia fon detti Zanchi; e forfè mun 
’opolo d’ Europa ne ignora 1 ’ ufo . La Cerda » Adverfar. 
Sacr . Cap. uà. num. 18. ftimò , che Zanca ,0 Zanga , 
o T %anga foffe calceamenti gerns . Aggiugne le parole 
del Codice Teodofiano , e poi conchiude con dire : H*c 
nos ducunt ad rujiicum calceamentum ; nec dìjjimile apud 
Hìfpanos ejiy.quod nunc Zancas dicitur . EJi autem a 
Palo apud nojirates . Ma s’ingannò, nè feppe le ufanze 
del fuo paefe . Altre furono le T ganghe vietate dagli 
antichi Augufti, ed altro Zancas de’fuoi Spagnuoli, le 

3 uali non .erano una foggia di Calzari, ma ì. Trampoli 
e’ Fiorentini , e gli Zanchi de’ Lombardi . Òdi il Co- 
varruvia nel Teforo della Lingua Caftigliana . Zancoun 
Poto ( legno ) alto con una horquilla , donde ha^e fuer- 
za al p(è : D' ejlos ufan en las aldeas , por donde paflk 
algun arroyo pequegno , por las partes , por donde no 
tienen puentezillas &c. Però anche prelfo gli Spagnuoli 
Zanchi fi chiamano quelle due pertiche , crura lignea , 
lu cui pofano i piedi, ed alzano l' uomo , che vuol par- 
lare un rufcello fenza bagnarli . Ne’ Carnevali di Mo- 
dena vidi alcuni giovani palleggiare pel corfo con elfo 
. zan- 
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zanchi. Il Meurfio nel Gloflario Greco Barbaro fcrive 
T^angos , Italicum Zango , Sinifler . Credette egli , che 
Stanco ( come mano lìanca per mano finiftra ) fofle il 
medefimo che Zanco • Meno avvertitamente ancora par- 
lò il Menagio nell’Origine della Lingua Irai, con dire: 
T rampani , Pianelle , come quando fi dice , Po» fiete po- 
/io fu i t rampani , per dire : Kot x/’ ingannate , facendovi 
del grande. Non li dice Trampani , ma Trampoli . Nc 
i trampani o trampoli fono Pianelle. E noi diciamo 
aniar Jk i trampoli o fu i zanchi . , ma per indicare 
un uomo , che in iftrana maniera opera , con pericolo 
tèmpre di cadere . 

Non rincrefcerà intanto ad ■alcuno di udire , qual Tor- 
ta di Icarpc o calzari ufafle una volta Bernardo Re d’ Ita- 
lia, nipote di Carlo Magno. Il fepolcro fuo , efillente 
nella Bafilica Ambrolìana di Milano, fu aperto nell’an- 
no 1638. e il Puricelli teftimonio di villa ne’ Monum. 
Bafil . Ambrof. fra l’ altre cofe fcrive così t Super jiites 
adhuc * corio rubeo calcei utrumque pedem contegebant ; 
iìdemque TIGNE AM. quifqut SOLE AM , hinc inde co- 
riacei* in/utam , habebant . Tarn vero afte pre/J'tque ad 
fuum quifque pedem juxta ordinem digitorum congrue- 
bant , in acutum ver fu* primorem digitum de fidente* .ut 
calctus dexter nonnifi dextro pedi , quamdiu integer ilio 
erat , fìnijierque finifìro aptari potui/j'et . Ceterum quif- 
que calceus duabus tantum corii partibus confuti r , pe- 
dem ita contegebat , ut anterior corii pars in fuprema 
ver/us crura extremitate aliquanlulum fcijja in longum 
e/let, il li eque pedi lignamine ( o ligamine ) adjlringere- 
tur , ad eum prorfus modam , quo rufiicana hod.e calcea- 
menta faéiitari jolent . Mancò di vita il Re Bernardo 
nell’anno 818. Se con fuole di legno fofle comodo il 
camminare , non vel fo dire . Certamente fuole tali 1 
furono anticamente in ufo , e il nome d’ effe tuttavia fi 
conferva in Italia , Francia e Germania , cioè Pantofo- 
le , derivato dal Germanico .Pain-Tofel , che vuol dire 
Tavole de' piedi . Ma come a’ tempi noftri , così negli 
antichi s’ andò mutando la foggia delle tèarpe . Forfè 
Tom. lì. • I aio. 
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moverà a rilo l’incendere , qual foffe nell’anno 1365. 
Ecco ciòcche ne riferifce a quell’ anno il Conrinuatore 
del Nangio . Sotulares habebant , in quibus rojlra lon- 
gifima in parte anteriori ad modum univi corna in lon- 
gum ; alti in obliqua m , ut Grifi net habent retro , ór 
naturaliter prò unguibus , ipfi departabant . Così de- 
forme comparve quella capricciola forma di fcarpe , che 
Carlo Re di Francia in Parigi, e Urbano V. Papa nella 
Corte Romana ne vietarono l’ ufo . Pure anche prima 
3’ erano vedute fcarpe di quali egoal moda • perciocché 
San Pier Damiano nell’Opufc.42. Cap. 7. così dipiene 
un Cherico dato al luflò . H e itaque nitidulus , & ferri- 
ptr ornatus , atque conjfdcuus incede hot , ita ut caput 
ejus nunquam nifi Gibellinica pellis obtegeret ; iniumen- 
ta carbajina atque niventia filigio per artem fullonis in- 
feeret ; calceus pojìrema ad aquilini rojhri Jpeciem non 
fallerei . E notili qui la mutabilità delle Lingue La 
voce Calceus , come ognun fa , lignificava ciò , che oggi 
è Calzare o Scarpa . Ne dura ancora il veltigio nella 
parola Calzolajo da Calceolarius , in Calzare il piè da 
Calceare. Noi da’ piedi abbiatn portato alle gambe que- 
llo vocabolo , appellando Calze\ e Calzetti ciò che 
cuopre elfe gambe; e s’è andato anche più innanzi col 
chiamare i Modenefì le brache Calzoni , 

E per conto del coprimento delle gambe , che Calcet- 
ti e Calzette appelliamo , in Lombardia dal baffo Po- 
polo fono ancora chiamati Scofioni . E non è già moder- 
na quella voce. Il Du-Cange in uni Lettera di Papa 
Innocenzo 111. fcritta , ha più di quat,rocento anni * tro- 
vò Scafones fimiliter habeant dupiicatos . E in un 1 altra 
di Aìeffandro IV. Papa del nói. quatuor Scufiones , ór 
duo Subtellares. Aggtugne il Du- Cange : Heic Scafio- 
nes , vel Scufiones pedts fpeéìare videntur , E veramen- 
te fembra , che una volta cotal parola indicafie una 
fòrta di fcarpe ; perciocché Jacopo Cardinale nella Vi- 
ta di Celerino V. Papa Lib. II. Cap. 2. parlando de’ 
Cardinali che furono 1 primi ad inchinare quel Unto 
Romito , dice : - < * 

. Mi» 
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litico jubm'Jjt Chìffjnibus ojculx figunt 
V illofis . , . . . 

Pare , che fi tratti del bacio de’ piedi , ma quel Villojh 
forfè indica delle rufticane calzette , fe non che una 
fhiofa antica dice: Nom habebat Chjfones in pedibus. 
Può effere;, che una volta ferviffero a piedi , ma che 
poi paffàfferb a coprir anche le gambe. E qui mi fia 
permeffo di dire , portar io opinione , per non dire di 
più , che i fecoli remoti ignoraffero l’ arte di fabbricar 
calzette con fili di ferro ,o ditefferle con una macchina 
ingegnofa , come fi fa a’ no (tri dì o di l'età , o di lino , o 
di canape . Certo è , che i Romani antichi portavano 
bensì de’ calzari in piedi, ma lafciavano nude le gam- 
be , ed anche le colce , abborrendo le brache come co- 
fa da Barbari. La toga o altra vefte' copriva la nudi- 
tà. Chi voleva coprir le gambe, ufava peroties , ocreas, 
udones , cothurnos , chiamati da noi Stivali , Stivaletti , 
Borzacchini , alcuni de’ quali giugnevano fino al piede, 
ed altri coprivano la metà della gamba . Ma non manca* 
vano alcuni meno fcrupolofi , che adoperavano le bra- 
che feendenti fino al piede . Particolarmente i Popoli 
Orientali e i Barbari del Settentrione , gli Ungheri 
ed altri fi fervivano di brache. Ma i Longobardi , per 
atteftato di Paolo Diacono Lib. IV. Cap. <23. Cceperunt 
Hofa ( Stivali ) uti , fu per quas equitante! Tubrugos) O 
Tubrucos ) birreos mittebant : Jed hoc de Romanorum 
confuetudine traxerunt . Penfa il Du-Cange , che i To- 
brugi tifati prima dai Romani foffero ftivaletti di lana 
tirati fopra gli ftivali di cuojo . Sant’Ifidoro ftimòche 
foffero appellati Tubriìci , quod tibiat braccajque te - 
gànt -, o pure, come notò il Voflìo, Tubraci > quod a 
braccis ad tibias ujque ptrveniant . Nella Colonna Tra- 
jana fi veggono Barbari colle brache , che arrivano fino 
ai talloni . E per verità tutto ciò , che preffo gli Antichi 
fi truova di coprjmento delle gambe, confifteva in pel- 
li panno o tela, che fi cuciva, ma fenz;a che fi adat- 
ta ffe alla figura delle gambe , come fuccede oggidì f Tan- 
to più fon’ io tratto a quella opinione , dall’ avere offer- 

x * 1 3 , vato. 
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varo , che fé anticamente fi volevan coprire le gambe, 
o per guardarle dal freddo, o per luffo , o per infermi- 
tà, furono folanwnte in ufo le Fafce , che artificio!*, 
mente fi aggiravano intomo ad effe gambe . Erano que- 
lle di lana o di lino , for$’ anche di leta .* ij qual colìu- 
ine nondimeno veniva riprovato dagli aufteri Romani, 
gono parole di Quintiliano nel I*ib. XI. Cap 3. Pallio-' 
lum & Fafcias , qui Bus crura vejìiuntur , O focalia , 
O aurium ligamenta , fola excu/are potefi valetudo , 
Anche Orazio nella Satira II. nomina, 

infignia morii 

Fa/ciolas , cu bit al , focalia - * * 

Ma a poco a poco que’ Cappuccini Pagani , cioè i Ro- 
mani impararono da Augufto Cefare a coprir le gambo 
con fafce , e a non ifprezzar le brache , All’antica 
yfanza p*evalfe l’eloquenza del freddo , Siccome av- 
vertì Suetonio Cap. 82. Augufto hyenje quaterna cum 
pingui toga tunicis , & fubucula t ho race laneo , & fe - 
minai bus , & tibialibus muniebatur . Si dee fottinten- 
dere Fafciis tibialibus , 0 Fafciis 0 Braccia /«minali* 
bus. Nulladimeno ftetterp un pezzo i Romani a valerli 
del legreto delle brache , parendo loro vergogna l’ adat- 
tarli ai riti barbarici. D’effe ora è da udire S. Girola- 
mo in Cap, 3. Danieli s. Pro Braccia , quas Symmacus 
Anaxyriias interpretatus «fi , Aquila Theodotio Sa* 
r abazia dxerunt ; & non , ut oorrupte Ugitur , Sar aba- 
ra . Lingua autem Chaldaorum Saraballa Crura hotni- 
num iQcantur , & Tibia ; O homonymos edam Bracca 
eorum , quibus Crura teguntw 6 f Tibi<e ; quafi Crurales 
& T 'biales appellata funt . V’ erano Faf:i* Crurales per 
le gambe ; v’ erano anche Fa[cif pedules , che fi avvol- 
gevano ai piedi . Ulpiano nella l.argumento ff. de Auro 
argento nomina Fafcias Crurales . rafsò ne' loldati Ro- 
mani l’ulo delle brache, e ne fa fede Dampridio nella 
Vita di Aleffandro Severo con dire : Donavit & ocreas , 
O braccai , & calce amenta inter veflimenta militarla , 
Lo lieffo Aleffmciro Augufto Fafciis femper ufus efì 
Braccai alias Ubuit , non occineas , ut prius Jolebant r 
' . ‘ * Lun- 
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Lungamente poi durò V ufanza del fafeiare le gambe 
fcd anche i piedi preffo colóro , che miravano di mal’oo 
chio il freddò ,o volevano far potfipa della nativa bel* 
ìezza delle lof gambe, la quale dagli ftivali o dalle bra- 
che troppo lunghe veniva tolta . Anzi che i Barbari tal-* 
volta fi fervevano delle fafee , afierendo Paolo Diacono 
Lib. I. Cap. 24. , che i Longobardi , prima di calare in 
Italia , fufis inferiti s iandidis utebaritur Fa/ciolis . Nel* 
la Colonna Trajana, e-in altri antichi monumenti , pare 
che le gambe de’ Romani abbiano qualche copertura. 
Noi polcia troviamo ufatd'le falcò anche a’ tempi di 
Carlo Magnò, il quale, per attelìató di Eglnardo , Fa* 
Jciolis trita , & pedcS calcedmeritis conjìringebat . Vedi 
preffo il Baluzio Tom. IL Capitular. l’effigie di Carlo 
Calvo , nipote di effo Carta Magno , Corteggiato da’ Tuoi 
Magnati , dove comparifcorio le fafee fuddette intorno 
alle gambe. Ma introduffero i Franchi un’ altra foggia* 
Cioè veftivano le gambe con tela dì lino, chiamata 77 * 
Hate . Sopra efia tela aggiravano le fafee , poi con pie-* 
ciole correggie tifate di fopfa ferravano la tela , e le fa* 
fce. Odali il Monaco di San Gallo Lib. I. Cap. 36. da 
Rc 6 . gejì. Catoli Mdgrìì , dove deferive l'abbigliamento 
degli antichi Franchi . Erat , die’ egli , antiquorum or~ 
flatus vel paratura Fr incor urti , cdlciamenta forìnfecut 
aurata , currigiis tticubitàlibus in/ignita . Fojciol* cru~ 
• rales Vefmiculatir , & fubtus eas tibìalid , ad coxalii 
linea , quarhvis et eódem colore , tamen artificio fifiimó 
opete variata : fuper qute & Fafciolas in crac s modurn 
ìntrinjecus & txtrinjecus , ante & retro , Imgijjirtue il* 
tèe corrigli tendebantuf . Deinde camifia glizzma . Fojt 
h<cc baltheus /patir colligitus • Qu te jpata primo vagina 
faged , JecundO cario qualicunque , terno linteaminé 
candid IJJimo cera lucidi/fima r oberato , ita cingebatur , 
ut per medium Crucicul's tmnentibUs ad peremtionerti 
Gentil ium auraretur . Ultimum habitus eorum erat pai * 
l um canum , vel JaphyrinuVn , quaJrangtium } duplex 4 
fiC formatum , ut , quum impone f stur humeris , ance 6r 
tetra pedes t anger et , ac lateribus vero vix gema con* 
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tegeret Tum bacai us de arbore malo , nodis pariius 
aimirabilìs rigidus , O tenibili cufpide , manuali ex 
auro vel argento , cum c<elaturis inflgmbus pr<efixo por - 
tabatur in dextera . Così egli , il cui lungo patto, non 
farà increfciuto ai Lettori . Anche Apollinare Sidomo 
canto nel Lib.VlII. Epift. li. quanto nel Poema li. ri- 
corda Vincula , co’ quali fi ftrignevano le falce delle 
gambe. Nel Concilio Cloveshovenfe dell’ anno 74 7. 
Cap. è decretato de’ Monaci : Nec imitentur S sca- 
lare s in vejlitu crurlum per Fafdolas Che durafle l’ufo 
delle fafce anche nel lecolo X. .e XI. fi ricava dalle 
Cortfuetudini del Moni fiero Cluniacenfe , raccolte ciica 
l’anno 1070. da Udalrico Monaco, dove fon permette 
ai Monaci Fajelold propter tibias infirmantes . Sembra 
inoltre, che nè pure in etto fecole» XI. aveflero i Popoli 
d’ Occidente trovata miglior maniera di coprire le gam- 
be . Perciocché San Simeone Romito, che palsò a mi- 
glior vita nell’ anno 1016. come s’ ha dalla fua Vita ne’ 
Secoli Benedettini del Mabillone , mentre andava a tro- 
vare il Marchefe Bonifazio , veduto un povero , che di 
mezzo inverna portava le gambe nude , gli donò Caligas 
frasi Pare , che voglia dire le calze per coprir ette 
gambe , giacché il Marchefe , ammirata la carità del Tan- 
to uomo , confejlim duas hircorum pelles afferri , indejì- 
bi alias confui fede. Retta dunque , che fia dovuta ai 
fecoli fufieguenti l’ invenzion delle calzette , che ufìa- 
mo oggidì. Sembra ora un’arte di niun conto, perchè 
la fanno le più delle donne ; ma il trovarla a mio cre- 
dere fu mirabil cofa. Altre invenzioni ci fono , le quali 
a guifa dell’uovo, che il Colombo infognò a ftare ritto 
in unà tavola , noi ora miriamo , ma punto non aramiria^ 
mo • ma nè pur noi faremmo ftati datante da trovarle. 
Che cofa più triviale c’è delle Staffe, coll’ ajuto delle 
duali facilmente fi Tale a cavallo , e U tengono cavalcan- 
do in ripofo i piedi? E pure non le feppero inventare 
1 Romani. Bifognava allora o (altare a cavallo ,0 valerli 
di qualche fito alto , o avere uno Sttdtote , cioè chi col- 
ie p at y a^ucaffe a montare a cavallo • Dolevanfì p°’ 
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4»ambe , e contraevano anche delle malattie per quello 
ilar cotanto penzoloni . Rimedio!!! a tutti coll’ ufo si 

comodo d’ effe Staffe . 

. . ! 1 . 

■ DISSERTAZIONE VENTESIMASESTA. : 

Della Milizia de' Secoli ro^i in Italia . 

Q Uanto foffe eccellente la Milizia de 1 Greci e Roma- 
ni antichi, come efatta la lor difciplina, l’han- 
no affai dimoitrato varj eruditi Scrittori . Tale 
certamente fu, che anche la moderna ha di che impara- 
re da loro , tuttoché tanto mutata fia la forma di offen- 
dere e difendere nel meftier della guerra . Allorché i 
Barbari vennero a fottomettere le contrade Italiane nel 
fecolo V. portarono Ceco , non v’ ha dubbio , i coftumi 
della lor propria Milizia , e qui li dilatarono . Cacciati i 
Goti fotto Giuftinìano I. tornò per alcuni pochi anni* 
rimetterli la difciplina militane Romana in Italia ; ma 
effendo fucceduti in quefto dominio i Longobardi , Fran- 
chi e Tedefchi , . l’ arte militare prefe le lezioni dall* 
ufo di quelle Nazioni . Era non poco fcaduto in Italia il 
buon regolamento della Milizia lottò gli ultimi Imperar 
dori Romàni , contuttociò i Barbari ci trovarono unti 
veftigj nelle vecchie ordinanze tanto de’ Romani , che 
de’ Greci dominanti nell’ Efarcato di Ravenna , che po- 
terono imparar molto nella profelfion militare. Però an- 
ch’ elfi ebbero fpade , fciable , fionde , dardi , mazze , lan- 
ce , archi e faerte , feudi , elmi , corazze , ftivali e il re- 
ilo dell’ armatura , che anticamente lì usò, Carlo Ma- 
gno nella Legge 17. fra le Longobardiche , ordinò , ut 
nullus extra Regnimi nojlrum Bruneas f cioè le armatu- 
re, o corazze ) vendere pnefumat . Inoltre nella Legge 
163. vietò il vendere fuori del Regno Arma & Bru- 
nìas . E nella Legge co. parla de Armìs extra patriam 
non portandis , ideji feutis , & l orici s . Ufavano ancora 
tende e padiglioni , e quali tutti gli ftrumenti da efpu- 
gnare Città e Fortezze , già adoperati dai Greci c Ror 
mani. Ermoldo Nigellodefcrivendo l' affedtodi Barceir 
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Iona , fatto da Lodovico Pio Lib. I. de keb. gejl Lu- 
dov. cosi feri ve : • . 

jttiete clau/lra terurrt : undìque Mars rejona 
Machina nulla valet murorum frangere pojìes . 

Più fotto dice . 

Machina denfa fonat : pulfantur & undìque muri $ 
Crebra Jagitta cadìt , vi funda retorta fatigat . 

V Autore della Vita di eflo Lodovico Augufìo racconta 
all’anno 808. l’ attedio della Città diToftofa. Quoper- 
veniens Lu.iovicus Re x , adeo illam arietibus , mango - 
nibus y vineis , & ceteris injlrumentis laceJJ'rvit & pro- 
trivit muralibus , ut Cives illius a fpe decidetene , in- 
frandofque fuos adverjo Marte cernentes , claves Civita- 
tis t rader ent . Probabilmente s’ ha ivi da leggere con- 
frados , e Manganis invece di Mangonibus . Perciocché 
quefta è la voce più ufata per denotar le macchine, col- 
le quali fi gittavano fallì nelle alfediate Città . Vero è, 
.che anche l’ Autore della Mifcella lib. ai. feri ve , e fiere 
fiato fchiacciatp il capo ad un uomo empio a lapide 
tranfmiflo ex Mangone ; ma anche ivi penfo , che s’abbia 
h leggere ex Mangano , perchè Teofane nella Cronogra- 
fia , fatta Latina dall’ Autore della Mifcella , fcrive ex 
Manganico ( fottintendi tormento ) , e forfè i migliori Te- 
tti avranno ex Mangano. Lo tteflo Teofane all’ anno XIII. 
di Cofianzo Augulìo nomina Mangana omnis generis . 
Se ne fervivano anche i Longobardi , fcrivendo Paolo 
Diacono Lib. d. Cap. 20. che il Re Anpeno Be> gamum 
db fedii y eamque arietibus , & diverfis belli machinis op- 
pugnai , mox ccepit . Così pure Lodovico il. Augulto 
( come attefta l’Anonimo Salernitano ne’ Paralip. Cap. 
02. ) Civitatem Barim vatiis machiws expugnare cotpit, 
Defcrivendo pofeia al Cap- 114. 1 * afledio di Salerno, 
narra , che i Saraceni Machinam , quatti Petrariam nun - 
cupamus , conjltuxerunt mire magnitudini , ut turrita 
unam attererent ,-e che fotto i Crii iiani alzarono in quel- 
la medefima torre un’altra Macchina . 

Coufervarono le Nazioni Settentrionali dominanti in 
Italia le loro antiche ordinanze nella Milizia. Non fi 
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adivano già ne’ loro eferciti i nomi di legioni , turme t 
manipoli, coorti e limili ; pure non mancala ordine 
nelle loro truppe, e v’ erano ufìziali primari ? e Cubai* 
terni . Anch’ efli avevano un Generale Comandante , ft 
fotto di lui varj Duci , con fubordinazione de’ minori a’ 
maggiori. I Centenarj furono come i Centurioni ; ì 
Millenari come i noftri Colonnelli. I Conti Governato- 
ti delle Città menavano in campo il loro Popolo ; oppure 
taleimpiego era . raccomandato ai Gaftaldi . Anche allo* 
ra fi contavano nell’ olle V ex ì II if eri , o Signiferi , cioè * 
gli alfieri . Agnello belle Vite degli Arcivescovi di Ra- 
venna trattando eli Felice Arcivescovo , Scrive, Che fui 
principio del iecolo Vili, fu Scelto per fuo Generale dal 
Popolò Ravegnano Giorgio, figlio di Giovanniccio in unà 
Sedizione contro i Greci ; e quefti per le guardie divifiù 
Populurti in uridecitn pattes . Duodecima vero pars Ec- 
, clejìct ejì refervata . Unufquifque miles fecundum fumiti 
tnilitiam , Ù numerarti incedat . IdeJi Ravenna , Bari» 
dus primus , Bandus Jecundus , Bandus Novus , Invi» 
(fi us , Conjiantinopolftanus , Firmans , Lcetus , Medio - 
lanenfis , V eronenfis , Clafjenfis , Partes Pontifìcia cum 
Clerici 4 , cum honore dignis , & familia , & Strafori » 
bus , vel alììs Jubjicmtibus Ecclefiis . Et hsc ordina • 
tio permanet ufque ih prce/entem diem . Così Agnelld 
circa l'anno 840. Adunque in dodici turme o legioni* 
o coorti , appellate Numeri , fu divifo il fuo Popolo iti 
Ravenna . Come oggidì ogni Reggimento ha il fuo titolò 
proprio , cosi anche allora ogni legione , chiamati 
Bando dal vefiìllo j che poi fu chiamato dai Tedefciti 
Fanone , Standardo , Gunt] 'anone , cioè Italianamente 
Confalono , Con] alone , Gonfalone j e dall’ Oftienfe In fi» 
gne , onde lnjegnaj come anche Pennone , voce Fran- 
zefe ed Inglele . Paolo Diacono Lib. I. Cap. 20. così 
Scrive; Tato Rodutfi Vexillutn , qmd tìandum appellant , 
ejujque galeam , qusan in bello gefiare confueverat , ab* 
jfìuht. Da Bando nacque 1 ’ Italiano Bandiera ; e Banda 
una volta fi chiamavano le brigate di Soldati , Ed è ben’ 
antico il noma di Mando pef Jjìfegna ; perciocché Proco- 
pio 
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pio Lib. II. Cap. 2. de Bello Va.ndal. rammenta Vexìl- 
lum , quod Romani Bandum appelf ant . Però non fi può 
abbracciar l’opinione del Du Cange , che deriva Ban- 
dum da Banno , voce introdotta i n Italia molto più tar- 
di ,* e non è certamente l’altra del Salmafio q che lo- 
trae da Pandum . Era dunque sonicamente compartita 
un’Armata in varie fezioni, appellate Agmìna Scarte 
( onde il nofìro Schiera ) , Cunei , Coorti , ed altre divifio; 
ni minori, cialcuna regolata dal l&joUfiaiale . I Maggiori 
nell’ andar degli anni furono poi c hiamati Capitanei , voce 
tratta , non dai Catapani de’ Gre< :i , ma dall’ efiere Capi 
delle truppe. Tal voce s’incontra negli amichi Annali 
de’ Franchi , e in altre Memoria de’ fecoli barbarici . Ab- 
breviata quefta voce, fe ne formò Cattaneo ,o Cutaneo, 
Ebbero , a mio credere , gli ai itichi Re e Principi ur* 
numero di foldatefce ftipencliate , per fervirfene alla 
guardia loro e del Palazzo , e por li prefidj delle Foi'- 
tezze . Ma s’ ha ora da avvertire , che qualora s’ ave» 
a far guerra o di offefa o di dife fa , coftume fu di chia- 
mare all’ armi quafi tutto il Popi >lo . Ciò fi appellava in 
Exercìtam , oppure Hoflem tanni re ; perciocché lo fteflò 
era Hofiis , che Exercitus . Qu anto rigorofamente fi 
procedere in tale occafione , l’ impariamo dalla Legge 
29. Lib. VI. del Re Liurprando , iin cui fivede coman- 
• dato , che nìun uomo deftinatò alh 1 milizia , refti efente 
gialla fpedizione , allorché fi dee a ndare alla guerra . Ec- 
cettua fidamente fei uomini unum Caballum habentes , 
con che nondimeno i lor cavalli ft rrvano aiG/ai/«, ofia 
Prefidentì della Città ad faumas fu ut , per le lue fome, 
© fia bagaglie. De minori bus etiam. hominìbus , qui nec 
cafas nec terras habent , ne eccettui t dieci, i quali fieno 
teouti a fervire in cafa del Giudici! per tre dì della fet- 
timana, finché egli fia ritornato dall’ ' Armata . Agli Scul- 
dafci , cioè ai Giudici minori •> fi lafciano tre uomini 
mantenenti cavallo , e cinque de’ m inori . I Saltavi po- 
teano ritener per se un uomo da c avallo, e un altro de’ 
minimi . Se alcuno oltre ai fuddetti fotte fiato efentato, 
era condannato il Giudice a pagare: il W idrigild , pena 
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pécuniaria , al Sacro Palazzo ^ Ma qui vien chiedendo 
taluno, come può ftare , che tanta gente andalfe alla 
guerra. Non v’era prudenza in lafciar le Città e Forte*» 
z e fenza prefidio j ed empia cofa farebbe fembratta il 
lafciac tante mogli con piccioli figli abbandonate , e lènza 
veruno ajuto dalla parte del marito. E poi chi avea da 
coltivar le campagne? Che fé l'Italia allora fóffe fiata 
al pari d’ oggidì popolata * il menar tanta gente al cam* 
pò. più danno e confulìorte avrebbe recato che utilità 1 
Riflefioni tali pare , che pervadano , non poterli ere* 
dere tanta moflà d’ uorairti , e che v’ intervenire poi 
qualche feelta e .moderazione . OlTervifi la Cojltuvone 
(fella promotion dell' E fetcìto fatta da Lodovico II. Ar- 
guito circa 1 ’ afìno 866. per andare a Benevento contro 
de’ Saraceni , già pubblicata da Camillo Pellegrini . 
Quivi lì comanda , che vada all’ Armata , Quìcumque de 
Itìobilibus Widrigild fuum habere potefl , cioè chi ha 
tanti mobili da poter pagare la pena della difubbidienza» 
Qui vero medium Widrigild habet , duo jundi in unum 
qualitatem inflruant ut beni ire p- JJ'tnt . Dubito qui di 
Teda guaito. Pare che due di quefti fi debbano injen-* 
dere infierne, e che un folo d* elfi vada . Pauperesvera 
per[on£ ad cujìodiaiti matitimam , vel patri te per gatti * 
Ji plus quatti decem Jolidos habet dt mobilibui . Ecco 
che i poveri reftavano al loro pàef t Qui non plus quant 
deùem fotido f habet de mobilibus , nil ei requiratur * 
Quefti nè pur erano tenuti alle guàrdie . Si pater unum 
Jiliuin habuerit , & ipfe ftlius utilior patre e fi ^ injìrio- 
dus a patre pstgat . Nam fi pater utilior efl , ipfe per - 
gat . Vedete qui un’altra efenzione . Ne lèguita una 
maggiore . Qui duos filios habuerit , quicumque ex eia 
utilior fuerit , iple pergat ; aliut autem cum patre re *■ 
mancai , Qi<od fi plures filios habuerit , inutiliores omnes 
pergant, tantum unus remaneat , qui utilior fuerit . De 
fratribus ind vifts , fi duo /aerine , ambo pergant . Si tre » 
fuerint , uitus , qui inulilior apparuerit , remaneat . Ce*- 
teri pergant. Aggiugne 1’ Imperadore , che niuno farà 
Icuiaio, le non che Comes in un. quoque Comitatu unum 
. ‘ relirt’ 
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telìnfuat , qui eumdem locum cujìodiat , (& daos culti 
uxore fui . Finalmente è ordinato a’ Vefcovi di noti 
efentare alcun Laico da quella fpedizione . Ecto la for* 
> tua tenuta allora per 1 * Armata d’ Italia . 

Si dee ora riflettere ^ che oltre alle perfone fuddette 
non obbligate a prendere farmi, non ‘andavano i Servi 
a militare, corbe accennammo al Cap. XIV. Meftier d* 
onore era allora, più che oggidì, la milizia. Ne erano 
perciò efclufi i Servi come gente vile , e v‘ erano am- 
meffe folamente le perfone libere . Ne’ tempi noftri vi 
ii prendono gli avanzi del remo e del capeftro . Gli 
antichi Greci e Romani abbonarono anch’efft il valerli 
di fervi per la milizia , per rton rendere eguali a sè per- 
fone di sì bafla condizione. Oltre di che si eforbitante 
era il numero de 1 fervi * che lì poteva temere , 0 che 
arma r i prorómpeflero in qualche l'edizione , 0 Che de- 
fertaflero all’ olle nemica . Sanno gli Eruditi , che 
diede molto da fare ai Romani Bellutfi Servile . E i Sar- 
mati oggidì Polacchi, ficcoihe abbiamo da IdaZio rte’Fa» 
fti e dalla Cronica Eufebiana , trovandoli nell’anno 
334; molto alle ftrette per la guerra lóro raofla dagli 
Sciti , o fia dai Tartari , diedero 1 ’ armi ai loro fervi . 
Dappoiché riraalero fconfitti l Tartari , que’ fervi ri- 1 - 
vollero l’armi contro decloro Signori , e li cofttinfero 
ad abbandonare il paefe, talmente che circa trecento 
mila Sarmati, comprefe le donne e i figli , lì rifugiaro*- 
no a Coftantino il Grande , da cui furono accolti , e com- 
partiti per la Tracia , Macedonia ed Italia . Urta fimil* 
avventura de’ fervi Sciti vien raccontata da Giuftino . 
Perciò conducevano ben feco i padroni quel numero di 
fervi , che occorreva al loro lervigio , ma non li met- 
tevano in ruolo di loldati. Perciò gli uomini liberi co- 
ftumaroao di lafciare a cala la maggior parte de’ loro 
fervi, perchè accudire ro alla coltura delle campagne , e 
alla culìodia e comodo della lor famiglia . La necefiìtì 
nondimeno perfuafe talvolta di concedere V armi ai fer- 
vi , ed allora bifognava manometterli , e dar loro la li- 
bertà. Ciò fecero i Romani m congiunture molto fca- 

bro- 
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brofe . Che anche i Longobardi ricorreflero a quello ri» 
piego, la avverti Paolo Diacono Lib, 1. Gap. 13, d» 
Cefi. Langob. con dire: Ut bellatorum pojfint ampliar a 
numeru in , piare s a fervili fugo ereptos ad libertatis 
flatum periucant. Non erano si delicati i Wifigoti ,che 
foggiogarono una volta le Spagne, e parte dello Gallio. 
Nelle loro Leggi Lib. IX. Tic. 2. 1 . 9. abbiamo: Nunt 
vero quia de g&aerali omnium progreffone pr<tdiximus , 
re fiat ut de progrefforum virtute vel copi is infiituta po~ 
namus . Et ideo id decreto /pedali decer nimus , a? quif- 
quii ille efi ì Jive Dux , five Comes , atque Gardingus , 
feu fit Gathu$ , fiye Romanui , necnon Ingenuus quifque , 
vel edam manumiffus , feu etiam quilibet e Servii Fifca* 
libus • , quifquis horum e fi in exerdtum, progrefjurui , de- 
(imam partem Servorum Juoram in expeditionem belli - 
tam dufiurui accedati ita ut hac ipfa pan decima Ser- 
vorum in armii ( leggo inermii ) exijìat , ftd vario ar- 
mo rum genere infiruéfa appareat . Sic quoque ut uruifquif- 
que de bis , quos fecum in exerdtum adduxerir.t , par- 
tem aliqvam Zavis ( Giucco noi appelliamo ora un giub- 
bone compofìa di maglie eli ferro , Tnjovafi anche 
predò i Greci Zaba lignificante Lorica ), vel Loricii mu- 
nitam ; plerqfque vero fcutiiy fpatis ^fcramii ( fpade più 
larghe );,• lanceis , fagittifque mfiruaoi ; quofdam etiam 
fundarum inflrumentii , vel ceterii armii , qute noviter 
f or fin unufquifque a Seniore vel Domino fuo injunàia 
habuerit , Principi , Duci , vel Corniti fio prafentar* 
Jluducrit . Se i Franchi fi ferviflero anch’eglino di feri- 
vi nelle guerre (come pretefe il P. Daniello Lib.L del- 
la milizia de’Franchi , deducendolo dalla Legge fud* 
detta ) io ne dubiterò , finché miglior pruova le ne re- 
chi. Certamente ne’ Capitolari de’Franchi fi vede una 
Coftituaione di Carlo Magno ad exerdtum promoven- 
dum , dove è prelcritto , quali perfone debbano milita- 
re ; cioè qui proprium habeut , e perciò gente libera ; 
& cajati Comitum , cioè i domeftici de’ Conti ; ù ha* 
min et , cioè i vaflalli , Regii , Epifcoporum , & Ab- 
batum , qui id Beneficia , vel propria hahent « Parola 

: non 
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non v’ ha de’ fervi . Nè Lodovico Pio nel Capitolai* 
dell’anno 8^9! parla fe non d’ uomini liberii, dicendo* 
Jubemus ut Mijjì nojìri dilìgenter inquirant , quanti hi- 
beri homines in Jingulis Civitatìbus marnane' , ut veraci - 
ter illos deferì bant t qui in e xt re ita !*~ ite p JJunt expe- 
ditiqrum . Lo fteflo ancora risulta da un Capitolare di 
Carlo Calvo dell’anno 864. òi può nondimeno credere ,• 
che talvolta alcun fervo trapelarti? nella milizia contro 
il volere de’ fuoi padroni , i quali pofeia porano richia- 
marlo. In pna Bolla di Pafquale I. Papa per l’ Arci vefeo- 
vo di Ravenna fi legge .* Colonos , aut Partiarios , & 
Servos jubjaeentes parti Santi* Vtjhr* Ecciefue , ad mi - 
litandum fubtrahere non liceat. Se 1 Ji militati fuerint , 
eos di/cingf & dìfmilitàri jubemus. 

Finalmente efenti dalla milizia fecolare erano coloro, 
che entrati nella milizia Ecclefiaftica per fervir Dio, non 
era di dovere, che fi mifchiaffero nel fanguinofo mellief 
delle guerre . Ma che non fa il genio de’ Principi am- 
biziofi e concitatori ? Vorrebbono , che ognun forte 
foldato , e che tutti correflero ad elporre per elfi le lo* 
ro vite. Perciò ne’ vecchi fecoli s’ introdurte , e durava 
a’ tempi- di Carlo Magno 1’ abulo di obbligare anche i 
Cherici, e fino i Vefcovi a comparir colmarmi in occa- 
fion di goerra , pretendendo ciò , perchè godeano beni 
Regali , ed erano fottopofti al pefo de’ vallarti * Nè pur 
godeano esenzione gli Abati . Da un Documento di Pi- 
oja dell’anno 8ic. ricaviamo , che Ildeperto Abate ro- 
vente era forzato ire in hofie , cioè andare alla guerra» 
Porta il P. Tomafìini Parte 3. Lib I. Cap. 40. de Benejie. 
molte Leggi c Canoni, vietanti una tal deformità. Spe>- 
Zialmente è da vedere nel Tom.VIII.de’Concilj del Lab- 
bè una Supplica del Popolo a Carlo Magno: Ut Epijcopi 
ieìneeps , ficut haftenus , non vexentur hojiibus ; [ed quan- 
do vos nrjque in ho ftem pergimus > ip.fi propriis refideant 
in Parocniis. Seguita appreffo il Decreto d'erto Augufìo, 
il quale, particolarmente Apojìolic * Sedìs hortatu , efen- 
ta tutti i Preti dall’ obbligo di concorrere alle Armate^ 
dicendo in 1’ altre cole ; H*c vero palliane* , Sp*- 
r , nÌ 4 - 
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ttìarum , Langobariomm , nonnultajque alias gente s , 
6* earum fecìjjè cogtiov mas , yui propter pradi- 

8 am nefand’Jfimurn Jcelus nec viélores extiterunt , nec 
patrias retinuerunt . Leggeii ancora nna lettera di San 
Paolino Patriarca d’ Aquileja allo fteffo Carlo Magno 
Lib. VII. Mifcell, Baluz. in cui il fupplica ,ut lìce gt Do- 
mini Sacerdatibus militare in Jolis caflris Dominici , an- 
noverando poi gl’ immenfi fcandali e mali , che ritolta? 
vano al Clero da quella troppo indecente ufanza . E pu- 
re non cefsò effa con tutti i pei decreti di Carlo Magno , 
perchè la troviam tuttavia VJgorofa fotto Lodovico Pio 
fuo figlio , e fotto i tooi nipoti. Ermoldo Nigelle Aba- 
te d’Anianà nel Eib. IV. de gejl. Ludov. Pii , Poema da 
me dato alla luce ideila Raccolta Rer ltit.it ?. racconta 
d’elTer egli fteffo intervenuto alla guerra molto da Lodo- 
vico Pio contro i Popoli della Bretagna minore » e che 
il Re Pippino gli diede la burla per quello . 

Uae egomet Jcutum humeris , enjemqu* revinfltw 
Gtjfl: fed nemo me ferente dólet , 

Pippin , hoc ajpicìenst rifa, toiratur , O infit 
Ceda armis , Frater j Litteram amato magi. 
Ripigliamo ora la Coftitu^ione di Lqdovipoll. Augufto 
intorno alla fpedlziope di Benevento . Ivi è determina- 
to , che gli Abati , e le Badeffe pUniJpme bomines Juos 
mandino all’ efercitp. Qual folto la forte de’ Vefcovi , 
fi ha dalle feguenti parole . Si Epifcopus abfque manife- 
fia infirmiate remanfirit , prò tali negligenti ita emen- 
detur Oc. Mirate, che deteftabil aggravio era quefto 
ai Paftovi della Chiefa di Dio . E pure anche nel toffe- 
guente fecola troviamo lo fteffo abufQ , apparendo ciò 
da un Diploma di Ottone I. Augufto, fpedtto nell’an- 
no 9Ò5. in favore di Annone Veftovo di Vormazia, e 
da me pubblicato , dove fi legge .• Nec ab hominibus 
ipftus Ecclejue hofiilis Exveditio requiratur , nifi quando 
necejfitas militati Regqm fuerit , simul cum fuo Epijcopo 
verga nt . Un’ altra pruova abbiamo , che in elfo feco- 
le» X. forzati fofferp a militare Vefcovi e Cherici in Ira- 
Ito» cioè le parole di Rateilo Vefcovo di Verona, là do- 
ve 
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ve fcrive: Ego ìpjt quondam , quum Imperlali pieecepta 
prgergmur Gardam ossidare Cafìrum ; & Epifcopi , ac 
Clerici ijlius Provine Ar, non q aidem Religioni amore , 
[ci labori s obeenderent odio , /ri Aoc Ordinis minime fa- 
re : petulanti , uf , ref pondi fermane : Ut non per., 
mittunt Canones Clerico pugnare , jtc non Jìuprare . Al- 
trove lo fteflo Raterio confeffa , che gli Ecclefialtici an- 
davano alla guerra , e riprova quefto abbonjinevol co- 
llume. Anche dopo il Mille fe ne muovano frequenti 
efempli nella Storia. Bifferà qui riferir le doglianze di 
Guido Abate di Qhiaravalle nel Tomo II. Milcell. del 
Baluzio. Olim , die’ egli, non habebant Cafìella & 
ces Ecclefi.e Cathedrales ; non inceiebant Ponti fices lori-m. 
fati . Sed mne propter abundantiam temporal um re - 
rum , fiamma , crede , pojjejjiones Écclefiarum Predati 
dedendum , quas deberent pauptribus erogare . Ma an- 
diamo innanzi. r - ■ 

Se taluno mancato avelie di portarli all’ Armata , ad 
una graye pena pecuniaria veniva condannato: Ecco un- 
Editi» di Ciarla Magno nella Legge Longobardica 35, 
Quìcumque libar homo in hofiem bannitus fuerit , & ve- 
nire contemferit , plenum tìeribannum componat Jecun - 
dum Legem Francorum : idefi fexaginta folidos Jolvat. - 
Chi era impotente a pagar tanta fomma , tanto tempo a 
jguifa di fervp dovea lavorare al Principe, che avelie 
lcontata la pena, Ma nella Legge 23.fi ofierva mode- 
rato un tal rigore colle parole feguenti.* De Heribanno 
tolumus , ut MìJfj nojìri hoc anno exatfìarc fideliter de- 
beant ; ideft de homine habente Jtx librar in auro & 
argento , bruneis , ter amento , pannis , caballis , bobus , 
vacci s , aut peculiis , recipiant plenum tìeribannum , 
idejl librai tres y ita ut uxores aut infanta non fiant ex » 
Jpoliati prò hac re de eorum vejlimentis . Suflèguente- 
mente preferive , quanto abbia a pagare chi ha un ca- 
pitale di fole tre libre &c. Ma Lodovico II. Imperadore 
nella Cofticuzione fopraccennata caricò forte la mano 
coll’ ordinare , che i disubbidienti , fe aveano beni al- 
jodiaji * li perdettero j fe erano vaflklji , fodero {paglia* 
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fi 'de' benefizi ; fe Melfi o Conci , re Ita fiero privi delle 
lor Dignità . Àggiunfe di più un aggravio, che ben ci 
parrà infoffribile , comandando , ut omnes orane m hojli- 
tem apparatum. fecum. deferant &c. Vejiimenta autern hs- 
beane ad annuiti unum ; Vìàiualìa vero , quoufque no * 
vum frudìum ipj 4 Patria hibere potuerit . Se doveva ogni 
pedona alimentarli anche del luo , era ben la milizia 
d’ allora un gran gaftigo de’ poveri Popoli. Non man- 
cano guai >’ dì noftri per cagiorrde’ foldari ■ ma infine 
fon meglio regolate le cofe . E che anche t - Franchi 
poco meno tenefiero la regola fuddetta, s’ ha dai loro 
Capitolari Libi III. Cap. 74. dove Carlo Magno ordina* 
ut fecundum Confuetudinem ad hj/iem f aderii um indice- 
tur éj obJeriHtur : ideft vióttoli a de Marcha ( cioè della 
Provincia ) ad tres menfes , & arma atque vejiimenta 
mit dimidium, annum,. Ma perchè i fol dati efigevano la. 
vettovaglia dal paefe , dove fi trovavano , Lodovico 
Pio { come s'ha dalla fua Vita fcritta dall’ Agronomo 
all’anno 795. ) efiendo folamente Re, Inhibuit^a pie *. 
òtjit uiterius annona militare s , quas vulgo Foderum 
t oca ut , dati . Et hcet hoc viri tmlitares <egre tulerint , 
tamen ille vir mi f tricordi* , confiderai & pr* bendarti 
pen dant , ór erigendum crudelitatem v /alias judi ca- 
vie de fuo /uòmini tirare fuis , quarti fic permettendo co- 
piarli, rei fumentar * , /hos, irre tiri pericuits . Penfa il 
DtvCange , che il nome di Foderi importi folamente 
H foraggio per li cavalli . Ma fi fendeva più oltre 
«piefe pefo , facendoti qui menzione rei frumentaria ) . 
Cerco ne’ fecoli fufleguenti , ne’ quali fu maggiormen- 
te m ufo la parola Foderum -, o FoJrum , s’ intendeva U 
vieto per li fcoldaii. Fi-uova fi, che Lottario neHa. Leg- 
ge ?f. impofe la pena di. morte a chi de’ liberi uomini 
non accorreva coll’ armi , allorché qualche nemico efer- 
cito venifle ad iftim Regni va/lilionem vel af contro» 
rietatem fidelium. no (ir or um . Ma in un’ altra Legge fua 
da me aggiunta alle Longobardiche fi, determina una pe- 
sa più mite, e muna fe ne impone a coloro, qui prò - 
ft r nìmiam paupertatem ncque ppr jebo/Umfacert , ne- 
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r e aijutorium prajlare pojjunt : il elle fa vedere, 
poteva mandare anche un foftituto alla guerra. 
Vengo ora alle fortificazioni delle Città e Cartella. 
Anche ne’ fecoli barbarici fi mantenne l’ ufo di cingerle 
di buone ed alte mura , formate di marmo o di matto* 
ni cotti. „ Vi fi aggiugnevano torri , con determinato 
ordine e intervallo inferite nelle mura , per battere non 
men da fronte, che da’ fianchi il nemico , che ofarte dar 
la fcalata . Nelle pianure per lo più fi circondava la 
Città con profonda e larga fofla. Se in querta introdu- 
ceffero acqua, non fo dire. Vegezio non ne parla . Nel- 
la deferizione della Città di Milano , fpettante al feco- 
lo IX.fi legge: Celfas habet , opertafque Turres in tir. 
euitu . Duodecim latitu do ( del muro ) pc dibus ejl \ im- 
menfumque deorfum efl quadrata rupibus ( marmi ) per- 
fedaqut eriguntur jurfum . Erga murum pretto fas no* 
vem habet Januas , vinclls ferrea , & claves circumfpe * 
das naoiur , ante quas cataraéìarum JUlunt propugna* 
tuia . Ho anch’ io data alla luce la deferizion di Vero- 
na probabilmente circa l’ anno 790 , e fe ne parla nel- 
la feguente forma .• Per quadrum ejì compaginata , mu* 
fificata firmiter , Quadraginta & Odo Turres pi afui* 
gent per circuitum : ex qui Bus odo funt excelja , qua 
emine nt omnibus . Pii» fotto fi dice , che ha ancora Caftrum 
magnum & excelfum , probabilmente filila monragna , do- 
ve è tuttavia. Ma che circa i fuddetei tempi quella Città 
forte maggiormente fortificata , fi raccoglie da un Docu- 
mento riferito nella Storia Veronefe di Girolamo della 
Corte, e riftampato dall’ Ughelli . Ivi fi legge : Tempora 
Rtgis Pippini . quum adirne ipjè puer effet , gens HutyiOm 
rum , alias Avares d’da , Italiam cum esercita inva* 
Jit . Quum de eorum adventu Carolus Rex Francorum cer* 
tior fadus eflet, Veronam fune majeri ex parte din/tam 
raparare fludu 't , Murofque & Turres^ fojTaJque per U rBi$ 
gyrum fecit , adjedUquo palìs fixis a Jolo ujque munivi a» 
sbique Pippinum jilìum reliquìt . U che non fi fa be» 
combinare con quello, che fi légge nella Vita di Pap» 
Adriano I. predo Anaftafio > perchà pochi anni prinni 
* > A .. .Àdcl- 
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Adelgitò figlio di Defiderio, ultimo Re dei Longobardi, 
fi rifugiò a Verona , prò eo quod fortiffvna pree omnibus 
Cit itati bus Langobardorura effe videretur . Qual dun- 
que forte il tempo, in cui furono accrefciute le fortifi- 
cazioni a quella Città , l’ abbiam veduto, e fra effe quel- 
la , che oggidì fi chiama Palizzata , e anticamente fi ap- 
pellava Palanca tu mi parola chefcappò alla diligenza del 
< Du-Cange . Era il Palancato comporto di pali fitti in 
terra , ed’ affi . Negli Statuti di Modena del 1327. fi 
leggono le feguenti parole : Quod nullut audeat tollera 
vel ac cip ere de ligtiis Batifredorum , vel Palancati , qui 
Junt Juperfoveas Civitatis , & Circarum Communis Muti - 
n<t . In un altro fi comanda , ut quilibet de cinquantina te* 
neatar reficerc fuam partem Palancati in Jua Porta , & il - 
liid cu fiodire . Quando querta voce non fia formata dai Pa- 
li ^ farebbe da attribuirne l’origine a Fianca , lignificante 
Tavola , ytjfe , con efferfi detto P lanca tum % e poi Pa- 
lancatum . Nell’ anno 1 100. pare y che la Città di Man- 
tova d’ altro non foffe circondata , che di pali . Stipiti - 
, bus , dice Donizone nella Vita di Matilda . Per teftimo- 
nianza ancora d’ Agnello nella Vita di Pietro Seniore 
• Arcivelcovo di Ravenna,/uxta Ravennani a Longino 
Pr<efe(Ho palocopia in modani muri propter nutum Lan- 
gobardorum exjtrufla efl . Per cotiolcere poi , qual folle 
la fortificazione delle Città nel fecolo IX- fi oflervi 
quanto ha un Diploma di Lodovico li. Augufto , fpedito 
nell’anno 814. in favore dell’ Imperadrice Angilberga 
fua conforte . Avea querta Principeffa fondato preffo le 
mura eh Piacenza un infigne Moniftero di Monache , che 
poi circa l’annq ma. pafsò in ufo de’ Monaci Bene- 
dettini . Defiderando érta , che quella porzione ancora 
di pubblico muro fiaggiugneflè al Moniftero , l’ottenne 
per via d’ erto Diploma , in cui quell’ Imperatore dice: 
* 4 djungentes ipjt ex Noflro , & in perpetuum largientes 
cmnem muri ipfius Civitatis intrinfecus & extrinjècug 
valium a fundamentis ufque ad pi mas murorum , quan- 
tum protendit a Porta Medio lane njì ufqut ad Po fiera lata 
JubjequenUm ;Jéd ér univtrfas in circuito murorum , & 
. ♦ •' . ' K a 
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dntemuralium , Turriuin quoque , & Portarum , ac Pojìeru- 
taratn mxcerias. Noci il Latore , chi forte allora iljdifpo- 
tico Signore di Piacenza, e poi determini , che fia da 
dire di chi ha fognato ai di noftri , che Piacenza forte 
nell’ Efarcato, conceduto dai Re Pippino e Carlo Ma- 
gno alla Chiefa Romana . Sicché le Città erano guar- 
nite di Bajìioni , Muro , Antemurale , Torri, Porte,? 
Pojlerle , cioè di picciole porte; e di Cataratte alle por 
te, compofte di una ferrata, che potea alzarli ed ab- 
bacarli . Noi ora le chiamiamo Saracinejche . Quanto 
alle Torri , convien’ udire Guntero nel Ligur. Libro 
a. dove defcrive 1’ artedio di Tortona fatto nel 1155. 
da Federigo I. 

. , fi tic pariter valiias Turres , quibus undique fedes 
Tuta videbatur , rubeo nitidijjima muro , 

Pro Jaxo laterem celeberrima Turris habebat . 
piane ibi T arquinium quondam funiajje Superbum 
. Rumor erat , nomenque loco retinente Superba 
. llla vocabatur longo jam tempore Turris . 

Piale Jubjeda jugo . valido JirmiJJ'ma muro . 

Turnbus & celfis con furgone mania pinnis , 
Exornantque Jualp teflis jublimìbus Urbem. 

Vedemmo fatta menzione dell’ Antemurale . Alberto 
Aqaenfe fpiega quella feura voce con un’ altra non meno 
feura nel Lib. III. cap. 32. della Storia Gerofol. con di- 
re ; Inter muros & Antemurale , quod vulgo Barbaca- 
nas vocant . Adunque lo fteflo fu 1’ Antemurale , e il 
■r Barbacane . Anche Aleflandro Abate di Telefa nel Li- 
bro IL Cap. 10. della fua Storia Icrive : Cumlongiflìm* 
pertica , in cujus Jummo uncìnus ferreus erat , Antemu- 
" rale , quod vulgo Bxrbacanus , toto divellitur toname- 
ne » Nella Storia dell’ efpugnazione di Majorica, fatta 
nell’ anno 1 1 14. dai Pifani , a’ incontrano quelle parole.* 
Chrijìianus exercitus exfultans , Ù Deum laudani , G* 
fieli* duo , & Mangana conduca ad Caffarum ( cioè alla 
Rocca ) y Juxta quod erotte Barbacane magne latitudlnis 
& p'ofunde altitudini, quas lignis ( i Criltiani ) imple - 
’ veruni , & Casella Juperinduxerunt , Sembra dunque y 
e. ^ >. ’ * chr 
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che gli Antemurali o i Barbacani fodero mura più baf- 
fe , che copriffero le mura maeftre delle Città , affinchè 
non fi potettero gli arieti , e 1’ alrre macchine dei nemici 
accodare , fe noo dopo molta fatica , alle porre e mu- 
ra fuperiori . Negli Annali Pifàni all’ anno 1156. è fcrit- 
to , che i Pifani fecero Barbacanas circa Civitatem . Se 
qaefto fuffifte, una fpecie di antemurale fi potea chia- 
mare quella corona di baffo muro , che girava nel fecolo 
, profilino pafsato intorno alle Foltezze , e fi chiamava 
Fal/a B>aga . Fu anche in ufo di coprirle porte con 
muro tortuolo', talmente che non appariva la loro en- 
tratura , ed ancor quello portava il nome di antemura- 
le * Ne’ Paralipom. dell’ Anonimo Salernitano Cap. irò. 
vien raccontato , che nel fecolo IX. un Saraceno avvisò 
Guaiferio principe di Salerno , Ut undique Urbtm fuam 
re*di ficari facìat , & Antemuralem illum , qui eji juxta 
mare , Jtnt mora in altum elevct , ut unam Turrim in 
uno capite , O aliam in alio &c. Sicché due ordini 
di mura guarnivano le Città e Fortezze , cioè il mu- 
ro alto delle medefìme , e l’ antemurale : il che fi pra- 
ticò ancora negli antichiffimi tempi. Udite San Girola- 
mo al Cap. 16. d’ Ifaia r Et ponetur in ea Murus & An- 
temutale Fi dei , ut duplici Rt Jepta munì mento . H<c Mu- 
rus & hoc Antemurale , de vivis lapidibus exflruitur . 
Pro eo ^ quod nos vertimus Antemurale , Symmachus Fir~ 
mamenturn interpretatus efì : ut ipfi Muri munitionibus 
cindì fint , & Vallo , FoJJaqut , O aliis Muris , quos 
iti te.iiji catione Caflrorum Jolent Loriculas dicere . In 
«leu ni Luoghi in vece di antemurale fi faceva un 
doppio muro intorno alle Fortezze. Ho Autore, che 
fcrive , vederfi tuttavia ir. qualche fito , che Coftanti- 
nopoli era cinta di doppio muro . E Radevico Libro 2. 
Cap. 40. ci rapprefenta Crema duplici muro excel/o cir- 
cumdatam . E Ottone da San Biagio all’ anno 1194. ferk 
ve , che Gerufalemme dai Saraceni duplici muro , ^Ante- 
murali oppofito , acfqfjàtis prof unii Jjimis cìntila m fuiffé . 
Continuò poi fempre l’ufo degli antemurali o vogham 
dire barbacani. Ècco ciò, clic lcrive Giovanni Villani 
• - K 3 Lib. 
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Lib. IX.Cap. 135. S'ordinò , che fi cominciacelo i Bar- 
bacani y ovvero Confo ffi , di cojìa alle mura da fcfft per 
più fortezza e bellezza della Città . £ al Libro IX. 
Gap. 25 7. Le Mura di qui dall' Arno gro/je braccia tra 
e mezzo , Jènza i Barbacani , O alte braccia venti co ’ 
merli &c. E che i barbacani non foffero molto difcoft» 
dal muro delle Città, portiamo dedurlo da un pezzo di 
Storia nelle Note del Benvogl.enti alla Cronica Sanefe, 
dove fi favella di un Ghinozzo prigione in una Fortezza , 
il quale nell’anno 13 :9 falito un dì a cavallo , gli diede 
di fproni , e fe /altare il cavallo el rivellino della 
Rocca \je giu n/e fui Barbacane , e /aitò in terra ; e tocca 
da Jpe róniil cavalla , e per la via correndo Jen andò 4, 
Sd[lo forte . Sicché 1 barbacani fervivano per impedire 
o difficoltare V accefso delle torri , ed altre macchine di 
guerra , e leale alle mura delle Città e Fortezze . Al- 
trove fi veggono fabbricati avanti alle fofse . Porcellio 
JLib. IX. Comment. deferivendo 1 ’ efpugnazione di Ca- 
ttigliene Mantovano , cosi parla : V incuta hìnc Antemu- 
rale Bracciata , pratereunt inde fo/fas , & jam valium 
afeendebant . Fra le fortificazioni delle Città , pare che 
«abbiano a contare anche le Carbonarie . Farti menzion 
d’ else nelle vecchie Carte , e prefso Falcone Beneventa- 
no , là dove fcrive : Keverji /unt u/que ad Cartonar iam 
foris C ivitatem y ubi Jiagttum luteum putridumque erat . 
Altri efempli fon da vedere prefso il Du-Cange , il qua» 
le non feppe determinare , cola tolsero le carbonarie ; e 
nè pur io lo fo . Le parole di Falcone fembrano indicar 
fofse piene d’ acqua . Nel Vocabolario della Gnu tea è deu 
to s Carbonari ; foflò lungo le mura • Ma meglio è 16 - 
fpendere il giudizio . Tolomeo da Lucca negli Annali 
brevi all' anno 1 1 84, notò , cwt futi Con/ul Alcherius, qui 
tedi ficavit Carbonara* . Adunque pare , che fofsero più 
tofto edifìzj. Cum fofjtiy & Carbonariis , & marie % & 
tarre , fi legge in una Carta della Conterta Matilda , 
rapportata dal Fiorentini : il che ci fa conofcere , efserc 
ftate le Carbonarie cofa diverta dalle forte . Ma nella Cro- 
• nica ài Foligno diranno 1583. fono le feguenti parole: 

Sta- 
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Statini, qum vide unt Vexillum , apparuit eis maxima, 
Carbonari» inter eoi , # Fu'ginates. Et fic hofles ter- 
ga verter unt , credtn.es in Carlonarìam precipitare . 
Adunque furono le carbonarie luoghi profondi , e a 
auffa di forte . Preffo le muja di Napoli era Ecciefia 
Sanéìi Johannis in . Carbonari ; e per quella parie 
thndeftinamente entrato li Re Alfonio I. i impadro- 
nì della Città . 

Da che cominciarono full 3 Terra a comparir le guer- 
re, a* introduffe anche l’ufo de’ Cartelli , Fortezze, e 
Rocche ; e molte n’ ebbe 1* Italia al fecola IX. tutte 
fpettanti al fola Re od Imperadore , poiché ai privati non 
era permeflbd’ averne/ e fe alcuno n’ebbe, fu con licen- 
za del Principe Sovrano . Papa Leone IV. 0 perfezionò 
la Città Leonina cominciata prima da Leone IH. o pure 
interamente per le efortazioni e preghiere di Lotta- 
rio I. Augufto 1% fabbricò. Vi fu alzata un* Ifcrizione, 
che T Aringhi dice porta fupra Portam Cajiri Sanfli 
Angeli , que Porta fEnea die ebollir , & Sarufì/m Petrum 
refpiciebat .'Il Turrigio la dice collocata fupra, Portam 
oìim appellatali t S. Petri , five Leonìanam . la un MSto 
dell’ Eminentifs. Cardinale Domenico Paflìonei fi leg- 
ge porta ad Portam ViriJariam . Eccola , quale è 
preffo i’ Aringhi , e il Turrigio 1 . 

Qui venis ac vadis , decus hoc adtende viator , 

Quod Quartus Jìruxit nane Leo Papa ibens . 

Mar more preci Jo radiane hec culmina pulcba t 
(fu e ma ni bus bominum f affla decora placent . 

Cejaris invitti, quod ifthic cernii , honcflum . 
Prefui tantum , quod tempore geffìt , opus . 

Credo malignorum fua numquam bella nocebuht ; 

A (eque triumphus erit hofi’bus ultra Jais . 

Roma caput Urbis , fplendor , Jpts , aurea Homa f 
Prefulìs , ut monjìrat , en labor alma tui . 

Civitas hec a Conditone fui nomine 
leoniana vocatur, 

■ * “• - - - ' • v « .«.# • f* « V f # 
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Nel Codice Palli oneo lì leggono cosi alcuni yerfi: 1» 

Qu<e minibus homnmn audio. d:core piacene. 
Cejaris invidi , quod ctrnis ijìe HLUTARl , 

. Tantuhì Prejul ovans tempo/ e gejjit opus. -y 
Credo malignorum tibi numquam Oc. . , 
Un’altra ltcrizione riferita dall’ Aringhi e Tu frigidi 
che in effò Codice fi dice pofta ad Portoni Urbis , juxcs 
Molem Hadriani , ha le feguenti parole .• 

Romanus , Francai , Bardufque viator , & omnis 
Hoc qui intend t opus , cantica digna canai: - 
^ Quod bmus Anùfìes Quartus Leo rite novavit 
i rò Patri* ac Plebèi ecce fa'ute ju* . 

Principe cum Jummo gaudens Hloikarius Heros 
t Perfidi , ca/ur emicat altus honor _ ' > . 

Qiiod venerande fides nimio deduxit amore , . 

Hoc Deus omivpotens p eferat arce Poli ? r 
Civitas Leuniana vocatur . 

Gli ultimi verfi nel MStoPaHìoneo fi leggono coti t 

1 ». O * , y- 

Prìncipe cum fummo gaudens hec cundla Johannes 
Per fede , cujus emicat altus honor 
Quos veneranda fi ,'es nimio dsvinxìt amora % n 
Hoc Deus omnipotens perferat arce Poli- . 
‘Civitas hec a Condi tor^s fui nomine 
Leonina vocatur . . s 

Se fuflìfte quella lezione, intendiamo di qui , che anche 
Papa Giovanni Vili, fi adoperò per compiere la Città 
Leonina . In tal calo quel Principe cum jummo denote- 
rebbe Lodovico li. o Carlo Calvo ,0 Cado il Groflò, 
a’iempi de’quaii tenne effo Pontefice la Sedia diS. Pie- 
tro. Ove noi avellano una più ampia Vita, di quello Pa- 
pa , apparirebbe , fé fuliilla la fuddetta lezione . Nel fe- 
colo medelìrno , un lòlo non fu il Romano Pontefice , 
che afpiraffe alla gloria di Fabbricato!* di Città . Anche 
Gregorio IV. Papa avendo riedificata ^a Città d’ Oftia , 
per teftimonianza di Anaftafio, ordinò, che fofle chia- 
mata Gregor opoli . A quella lì dee aggiugnere Giovan- 
nipoli. fabbricata dal fuddeito Papa Giovanni Vili. La 
; pruo- 
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pruova di ciò eli Ite nella Tegnente 1 (emione t da me 
trovata nel prefato Codice Palfìoneo . 

•- In Porta Burgi Bafilic* Sancii Pkuti. ■ * 
Tììc murus jalvator adejl , invidaque Porta, 

■, Qu* refi oèosarcet , fu/cipiatque pios . 
fidane proceres inttate (enei , fuvcrìt fqae togati tA 
Plebjque [aerata Dei , limino fonda petens. t » 
Quam Pr<eful Domini patravit rite Johannes, t f • « 

* Qui nitidis fulxit moribus ac meritis . ..... « 

Prtfulis Odavi de nomine fada Johann! s . Ji * | 
*• E cce Johann! polis Urbs veneranda eluit. > 
àngelus hanc Domini Pauli cum Principe Sandus- 
Cu/iodiat Portam fempcr ah hofle ntquam . 
lnfgnem n. iriium , muro ^guaiti co njìruit -ampio « | 

ri ri* Papa Johannes ovans . . ,, 

Ut JibipoJt obitum celeftis janua Regni 
Pandatur , Chri/io Jat mi /era /ite Deo . 

Avea Papa Leone IV. per a ili ai rare la facrofanca Bafili- 
ca Vaticana dalle irruzioni de’ Saraceni , fabbricata lai 
nuova Città Leonina con buone mura ed altre fortifi- 
cazioni . Ma reftando ai loro infiliti efpofta l’altra infi- : 
gne Bafìlica di S. Paolo fuori di Roma , Giovanni Vili. 
Papa , mollò da una lodevol gara ,-la cinfe di mura, ba- 
cioni , e porre (5), ordinando, che quefta nuova Città' 
lì chiamaffe Giovanni poli . Delia non ho trovato altro-* 

• • - Ve, 

(s) L’erudizione è bella , ed è nuova . II male è , che i Co-* 
(tenuta dal lolo Codice Pallionco . E quello nell’ Hcrizìonc cita- 
n parla d una porta loia, lenza mentovar bacioni , porle , e mura. 
Che bella Città doveva edere con una porta loia da entrarvi a ufo 
di carcere • Io però intendo di veramente quell’ Ifcrizione . Ve-.’ 
do che f» chiama qucH’unica porta , Porta burgi Bafitìce S. Paul rr* 
onde mi Umbra ^he lia la Itcdìllima oggi detta Porta San Paolo. 
Qu e Ita potè clTer munita d’alto e forte muro , come avea già Sari 
Leone IV. munite e fortificate altre porte e mura della Città , pri-J 
*na di fabbricar la nuova Città Leonina , per attefìatodi Analtafio 
\Jefl. 51 <i-j'eq. } . Nè develì ammetter la nuova Giovanr.ipoli , ai 
c ?rr . l . tant " 1 diligentiilìmi Antiquari , colla fola interpretaziont? 
d Ifcrizione Poetica in un Co dice d’incerta autorità. Quel che i! 
certo di elio Codice , fi è, che irò vanii in s.To corrotte c guaite lo 
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«e menzione alcuna. Cosi nello fìeifo l'ecolo IX S ico- 
ne Principe di Benevento fabbricò una Città , chiamata 
Ad fuo nome Scopali* Tutto per timore de’ Saraceni, 
che infettavano tutte le Città dHla Puglia, anzi minac- 
ciavano l’ultimo eccidio a Roma fìefia . Odati ciò che 
JcrifTe il medefimo Papa Giovanni Vili, al Re Carlo, 
eioè al Grotta, che fu poi Imperadore nell’anno 879. 
• nel feguenee. Sed nos tam ipfi cidi l/madit* , quam 
élii corte 'Vis nojiri impugnata ac perjquuntur , ut extra 
Jfimrot Urbis nullatenus , vel qui labore maruium j no- 
ma vivere valeva , vel qui ( ut ita dixerim ) Ckriftia- 

ni- 

teorie Memori* o per scialar Giovanni Vili, o per favorir chi 
vede eli mai* occhio la Sovranità del Pontefice. Si vede cih chi»* 
«mente nell’altra licrizione precedente : poiché dove l'Aria* 
gfeio c il Turrigio leggono della Città Leonina. 

Principe cum fummo gaudens Hlotarius hcrot 
Perferit, e*jus emreat altus henor ; 

( ne’quai veri! fi eipritne con illorica verità la Sovranità di 9. 
Leone IV. e l’aiuto che diede Lottarlo Augnilo per terminar la 
Don lieve imprefa detta Città Leonina) quel Codice goffamente 
contro l’ iltoria . e con manifefta falfità legge , 

Principe cum Jfutnmo kec cenila Johannes 
Perfecit , tujus emicat altus hontr . 

Onde vien Cubito volontà a chi vede tal variazione d’interrogare 
a chi fi riferifee quel Principe fummo? Perciocché fecondo la ve- 
ra e antica lezione riferivafi a S, Leone £V. fondatore della Città 
Leonina , in cui oltre alla Porta detta di S Pietro di là dal Tevere, 
fece il Santo Pontefice la Porta V iridarla , che metteva ne’ prati ; e 
due Pofterule , o fieno porte minori , una predo a Cartel S. Angelo. 
« l’ altra accanto alTorrione , chiamate potei a porta Cartello, e de* 
Cavalleggleri.Ma nellacorrotta lezione non può convenire ad altri 
che ad uno degli Augurti coronati da Giovanni Viti, cioè a Cari* 
Calvo, o a Carlo Graffo . Niente più fuor di propoli co . Se in al* 
cuno de’ Pontefici é chiara la Sovranità, è in Giovanni Vili; tal-* 
mente che Pietro de Marca ha creduto, aver Carlo Calvo ceduto % 
ogni diritto de’ fuoi Predeceffori ( Pag. an. 87?. ». 4. Sonovi-oL 
tre a ciò tante lettere di Giovanni Vili, al L'uno e all'altro di 

S erti Augurti , le quali iftruifcono abbaltanza chiunque le legge, 
e il Muratori è veloce in crederete falfità manifcfte, quando lo- 
ftengono la pretefa Sovranità Imperiale in Roma, e nello Stato 
della Chiefa; ed è tardo all’incontro ’m ammettere le tcrtimo* 
•ianze certe della Vera Sovranità Pontifici», ovunque le incontri, 

* -.i • 
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fattiti fucini , ftcut , objèrvent, egre di Ubere pajjint . 
L’ efempio del Romano Pontefice femr dovette di fti- 
molo ad altri Vefcovi per fomlicare le loro Città . An- 
fperto Arcivefcovo di Milano, che nell’ anno SS», paisà 
all’altra vita, come apparifce dal fiuo Epitaffio pretto 


il Pari celli t 

Mani* Jollicitas commijfe reddidit Urbi 
Diruta - . - - - - - 


E Leodoino Vefcovo di Modena , eome corta dalla Me- 
moria pia riferita nel Cap. I. cioè circa l’an. 89 ?. men- 
tre bollivano le guerre fra Guido e Lamberto Impet ado- 
ri , e Bereogario Re , fortificò la Tua Città , non contr « 
Domino** ma per difenderei Cittadini in que’ si fcabro- 
fi tempi . Nel Diploma di que’ due Augufti pretto il Sil- 
lingardied Ughelliè permetto a Leodoino foffata cavare , 
Porta* erigere , & juper unum militar ium in circuita 
Ecclefue Civitatis circumquatjue firmare , ad Jalvaniam f 
O muniendam ipjam Scindala Ecclejiam . Trovavali al- 
lora l' Italia efpolia a molti pericoli , anzi agitata da 
non pochi guai . Durava la languirtela gara fra i l'uddcc- 
ti emoli Re , che difputavano fra loro la Signoria. Era 
preceduta la fiera invafione de’ Saraceni nella Calabria 
e in altre confinanti Provincie , per cui moltiplicavano a 
difmi fura le calamità in quelle pani per parecchi anni, 
e ne provò le fue la fletta Città di Roma , Un’ altea gran 
brigata di cortoro , avendo fittalo il piede in Fratti ne- 
to tra 1’ Italia e la Provenza , metteva a fiacco i Po- 
poli circonvicini . Ma ciò , che maggiormente mife il 
cervello a partito agl’ Italiani , fu l’ incredibil crudel- 
tà degli Ungri, gente barbara e fpiecata , che. fui prin- 
cipio del fecolo X. cominciaron a (correre dalla Pan. 
nonia , detta poi dal nome loro Ungheria , nell’ Italia, 
devafitandola con incendi , fìngi e rapine . Quelle fu- 
rono le principali cagioni, che fecero in certa guil'a 
mutar faccia all’ Italia . 

Poche erano prima di que’ tempi le Città e Cartella 
provvedute di buone mura e d’ altre fortificazioni * 
Gran tempo s’ era goduta la pace fctto gl’Imperadori 

Fran- 


\: 4 
i 

*5* delle antichità’ italiane 

Franchi , nè da moltilfirni anni s 1 era provata incurfia- 
ue alcuna di Barbari; e pereti» quali dappertutto fi vive- 
va alla Spartana , e non che la campagna , le Città iftel- 
4e fi trovavano prive di ogni difefa . Quei che fi chia- 
mavano Borghi , per atteftato di S. Ilidoro , furono dò- 
•* morum conpregatioms , quie muro non clauJebantur . 
Allorché diedero legge all' Italia i Romani e i Go- 
ti , qui fi contavano aflaiffime Fortezze ,* ma per le 
guerre pofeia fuccedute, e per la lunga pace , andarono 
le maggior parte in rovina . Però fopravvenute le varie 
turbolenze fuddette , e maiTtmamente le tanto deplora- 
bili irruzioni degli Ungri fi diedero i Popoli a rifar le 
antiche Fortezze , e a fabbricarne delle nuove , per re- 
fìftere ai nemici , e per mettere in (alvo le lor vite ed 
averi alle occafioni .Quello medefimo ripiego fi corain- 
eiò a praticare in Francia nel l'ecolo -lX. a cagion delle * 
tante lacrimevoli Scorrerie de’ Normanni . Pertanto 
chiunque potè, ottenuta licenza dai Re od Augurti,o 
pure dai Principi Longobardi ne’ Ducati di Benevento 
e Salerno, s’applicò a fabbricar Rocche , Fortezze e 
Cartella, e a ben provvedere le Città di mura , e a for- 
tificarli anche ne’ Tuoi Feudi, e fino ne’ beni allodiali. 
Per una limile occafione , comeatrerta Ennodic Lib. o. 
Carni. Onorato Vefcovo di Novara . fui fine del fecolo V. 
fabbricò e fortificò un Cartel lo. L’ Autore della Cronica 
del Volturno, trattando de’ tempi di Lodovico Pio, co- 
ri fcrive nel Lib ». Eo fiquidem tempore rara in his re- 
gionibas Cajiella habebantur , (ed omnia V iliis , & Ec - 
elefiis piena erant . Nec erat fdrmido aut metus bello- 
rum , quoniam alta pace omnes gaudebant ujque ad tem -, 
f^ra Saracenorum . CeJJante quoque devaftatione , O per- 
Jecutione illorum , qui fune evadere potuerunt , vel [ut 
invenire potuerunt Rge 'tt judiciotj precariis pqflederunt, 
tt fquequo Normanni in Italiam pervenerunt Qui /ibi omnia 
diripientes t Cajiella ex V iliis /edificare cctperunt , quibus . 
ex locorum vocabulis domina indidere . Ma molto gli altri 
Popoli della Lombardia, anzi dell’ Italia impararono 
a provvederli di buoni ripari ed alili , e maliima niente 
-*v i , - f ' . v con- 


Digitized by CjOOglc 


2 ' 


piSSERTAZ. VENTESIMASESTA . I 57 
contro la diabolica razza degii Ungri . Come corta dalla 
Storia Ecclefiaftica di Piacenza , Eurardo Vefcovo di 
quella Città nell’anno 898. comperò ab Andrea habita- ' ' 
tore Bardi montama Piacentina medletatem de petra 9 \ 
quod efl fixum , in loco Bardi , ubi Cajìrum edijicatum 
effe videtur moderno tempore . Rapporta TUghelliuna „ 
Carta de’ Canonici di Verona , feruta forfè nell’ an.909. 
dove effl concedono agli abitanti nel Cartello di Cererà 
di fabbricar ivi una Torre prò per/ecuùone Ungarorum . 
Anche la Città di Bergamo fi trova va in gran, pericolo 
maxima fevorum Ungarorum incurjìone , come appari- 
le dal Diploma di Berengario I. Re conceduto, ad Àdal-%- 
berto Vefcovo, e a’ Cittadini di quella,Città , nel quale 
diede loro licenza , che potettero Turres & muros ipflus 
Civitatis riedificare. Parimente Gauslino Vefcovo di 
' Padova impetrò da Ottone I. Augufto nell’ anno 964 Ca- 
diti la cum Tur ribus & Propugnatali* erigere r , come 
abbiam dall’ Ughelli. Ditti, che a ciò occorreva la li- • 
cenza del Sovrano , e lo fletto fi praticava anche in. 
Francia. E però Carlo Calvo Re circa 1 ’ anno 864. ne’ 
Capitolari pretto il Baluzio pubblicò il feguente Editto : 

* ExpreJJe manda mus , ut quicumque iflis temporibus Ca-> . 
fieìla, & firmitates , & hajas fine nofiro verbo fecerunt Y 
Kalendis Augufli omnes tales firmitates disfatta* habeant* 

Che fe alcuno in Italia fenza licenza del Principe oi'ava 
* piantar delle Fortezze, correva pericolo di edificarle 
non per fe fletto, ma pel fuo Sovrano. Paolo Abate del 
' Moniftero del Volturno nell’ anno 967. impetrò da Pan- 
dolce) e Landolfo Principi di Benevento , lut ubicumque 
il le , vel fuccejjores in hcreditate vel in pertinentia ejuJ* 
dem Monafletii Turrem aut Cafìellumfecerit , femper in 
poteftatem , & dominationem ejufdem Monafletii , O- 
ejus Abbati bus & Redoribus efje debeant , O nuli am do- 
minationem ibidem habeat Pars noflra Pub tic a , cioè il 
Fifco d’ elfi Principi . Così Rozone Vefcovo d’ Aiti nell’ 
anno 969 per facoltà concettagli da Ottone il Grand® 
pretto 1’ Ughelli , potè Caflella Turres , Merulos , Mu- 
nitionesi VafUy Pofjas , Fojjata , cum Propugnata Ut 
. * * flrue- 
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ftrttere O edificare . Di quelle fortificazioni era guarnita 
Ja Città di Tonno ne’ vecchi tempi ; ma ne reftò priva 
per iniquità di Amatone Vefcovo d*efla, ch’era iiaw 
A^cican celliere di Lamberto Imperadore fui fine del 
fecolo IX. Ecco ciò che ne fcrive 1’ Autore della Cronica 
Novalicienfe , dove fa menzione Ammutì E pi/copi Tau- 
rinenfis , qui ejufdcm Civitatis Turres & Muros peruer- 
Jtta te Jua dsflruxit . Fuertt k<tc fiquidem Civitas conden- 
JiJfimis 2 urribut bene redimita, & arcai in crcuitu per 
totum deambulatorio t cum Propugnacele deftper , atque 
Antemuralibus &c. Che la facoltà di fabbricar Fortez- 
ze fotte conceduta anche alle perfone private , appari- 
rà da un Diploma di Berengario I. Re , dato in favore 
di Riftnda Badeffa del Monirtero Pavefe di Santa Ma- 
ria Teodota, oggidì della Porteria nell’anno 912. Ivi 
dice il Re di concederle adificandi Ca/hlls in oppor- 
tuna loeis lietntiam , una cum Berti Jcis , Merulo uni 
Propugnaculis , Aggeribus , atque Fojjatis , om nìqtie 
armamento ad Paganorum in fi dia s , cioè degli Ungheri, 
gente venuta dalla Tartaria , e tuttavia Idolatra. 

Quelle, che fon qui appellate Berte/che , e Baltre- 
j che , fi truovano menzionate dagli antichi Autori della 
Lingua Italiana . Erano , fe mal non mi aopohgo , cafot- 
tio torticene di legno con piceiole fi ne (tre , ftando ivi 
le fentinelle pronte a fcagliar faette contro i nemici . Vi 
fon’ aoche nominati Jderuli , oggidì Merli , parola che 
non veggo mentovata dal Du-Cange.ll M magio la tira 
dal Latino Mina con querta bella (cala : Mina Minuta, 
minulum v menulum , merulum , Merlum . Chi può cre- 
derlo 1 Forfè da Mirare fi formò Mirala . che degenerò 
in Merula , e MeruUts. Lo ftetto furono Mrrult , e Pinna 
Wiurorum , e dalle loro aperture fi frettava , -e gufavano 
fatti . In un Diploma di Lottario II. Red’ Italia dall'anno 
984. è data licenza ad un certo Waremondo di edifi- 
care Turres , & Gabella cum Meruliis , & Propugnaea- 
I is t & cum omni bellico apparatu . In un altro Diploma 
di Berengario L Re nefi’ anno 911. vien conceduta a 
Pietro Vefcovo di Reggio licentia conjhmndl Cafone» 

in 
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DISSERTAI. VXHTESIMASESTA. 
i*/i* Plebe fila in Vìcolongo Per tal maniera a poco n 
poco e Velcovi e Abati, Conti, Valli , ed altri Poteri» 
ti del Secolo fabbricarono tanta copia di Rocche , Torri, 
• Fortezze , che nel fecolo X e vie pii nell’ XI. fe ne 
mirava, per così dire, una ielva , fpezialmentein Loia* 
bardia .Piantavano tali Fortezze nel piano , ma incompa- 
rabilmente più nelle colline e montagne, e nelle cime 
<f effe , acciocché il (Ito fteffo accrefceffe forza a quell# 
fortificazioni. A’ tempi ancora de* Romani le Cartella per 
la maggior parte fi folevano fondare in tditis locìs 4 
Avrerte veduto allora nelle colline e montagne del M<n 
denefe e Reggiano una corona di Rocche e Torri , quali 
tutte poffedute dalla Conteffa Matilda , non so fe con ti- 
tolo di Feudo o Allodio, o perchè ella foffe , come è 
molto probabile, Governatrice ancora di quelle Città . 
Altre Fortezze in que’ fui, anzi nel refto della Lombar- 
dia , appartenevano ai Coati minori , cioè rurali , ai 
Valvaffori , Capitane! , Cartellane ( che così ne’ fecoli 
cozzi fi chiamavano ancora i Signori di un Cartello ) , ed 
altri Potenti . Eranvi ancora Comunità forenfi , che 
avendo prefa la forma di Repubblica , formavano Roc- 
che e Fortezze per loro difefa . Ciò , che in un Paefe fi 
faceva, trovava torto degli immitacori in altre parti: il 
che non so dire, fe recafie più vantaggio o danno all' 
Italia , perchè tanta abbondanza di Luoghi forti cagionava 
difcordie,g erre ed aflfedj . Facilmente allora avveni- 
va , che queirti Signorotti infultaffero i vicini, olì ribel. 
laffero alle Città , e agli fteifi Regnanti . Fin l' anno 94 6. 
Guido Vefcovo di Modena, graa faccendiere , fece ce- 
rta ad Ugo Re d* Italia ; e però , come fcriffe Liutpran- 
do nel Lib. V. Gap. ia. della Storia ,etto Re, eongrt - 
gatis copiis ad ejus Ca/hrum Vineolam ( e non Niveu- 
Jam ) venie , idqut virilittr , Jei inutiÙter , oppugna - 
vìt . E’ limatala Terra di Vi g noia nel Modenefe prefio 
Il fiume Panaro; ed ivi io, qualunque mi fia, nacqui 
nell’anno 1672. Così molto famofa riulci la Rocca di 
Canofla , piantata in un laflò ifolato del Contado di Reg- 
gio, con anere fafiartn un Iuq^O IO 
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. Berengario IL. Re d'Italia dopo l’anno 950. Deferì* 
vendola Doninone nel Libro 1 . Gap. a. della Vita di 
Matilda, così parla. 

» • N n Ariti , Vulpis, nequt Machina prevale* uliis, 
lftibus excelfis noflris per tingere tedi s . 

Del pari , per atte Ita to del Continuatore di eflb Liut- 
prando , A # ons F ere t rana s , oggidì Montefeltro , fi/o/ 
OppiJum Sancii Leon j d'eitur , fervi di ricovero al 
fuddetto Berengario per gran tempo , finché vinto dal- 
la fame , venne in potere dell’ Elercito di Ottone il 
Grande Imperadore nell’ anno 963. o nel feguente * 
Quel che ora conviene ortervare , fi é , che dopo il/ 

. Mille , e maifimamente nel fecolo XII. fi diedero piò di- 
prima gl’ Italiani all’arte della guerra . Buona parte ora- 
mai delle Città di Lombardia , Genovelato e Tofcana 
avea pigliata forma di Repubblica e a confervarla ab- 
bifognavaoo di danaro e d’ induftria . Perciò prefero a 
ricuperare tutto 1 ’ antico loro Diftretto, troppo dinanzi 
fmembrato e trinciato, con fottomettere i Nobili , che 
più non ubbidivano alla Città . Poi fi trattò di fare refi - 
Renza agl’ Imperadori,che ijon mantenevano i privile- 
gi e le antiche confuetudini , ed imponevano aggravi ol 
tre il dovere . Primi furono i Normanni a dare e tempi i - - 
di rairabii fortezza e difciplina militare nel Regno di 
Napoli e di Sicilia nel Lecolo XI. Probabil cola è ,che 
da eflì pafiatte negli altri Popoli d’ Italia 1 ’ amor della, 
gloria , e l’ applicazione al maltiere dell’ armi . Cioqp 
chè avvenne nella lunga guerra tra Federico I Augufto, 
e le Città della Lega Lombarda , fi può veder nelle Sto-> 
rie di quel tempi . Gli ftelfi Tedefchi ebbero allora di che; 
imparare «fai Lombardi . Arnaldo da Lubeca nella 
Cr0n.Slavic.Cap.9a. narrando- 1 ’ attedio fatto nell’ an- 
no 1x63. di una Città '.da Arrigo Lione celebre Duca di 
Baviera e Sattonia , cosi fcrive .• & fiati in pr<cepiù 
ex abundanti rumore Ugna conduci , & aptari bellica 

in lira menta , quali* viderat faAx in Lombardia , id ejh 
Cremte , [tue MtJiolani . Fecitqae Michinas efiicicUjimas, 
mam tabulata cmpafiamjtd perfrmgen.ìos Mura* ; al- 
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DISSERTAR. VENTESIMASESTA . l6l 
Urani varo , qiue txceljìor trat , & in turi ia modum ere - 
èia , Joberexaltata Cajtro ad dirìge ndaa Jaglttaa 
abigendos eos , qui jPabant in propugnatila . Era amico 
F ulò di quefte torri mobili lopra le ruote ia». Italia , ed 
alcuni le chiamarono Phalas . Qra ne’ fòpradettv fecolj 
gran perfezione acquiftarono le macchine militari , e 
inalfimamente quelle , onde fi gettavano Caffi , chiamate 
Uri coir , Mangana , Petrarir , Prederie , Tortorei Ir , 

Trabuchetti , Trabuchtlli , Trabuchi , Manganelle Oc . 

Ne 1 Paralipomeni dell’ Anonimo Salernitano da me pub- 
blicati è nominata Machina , noj Patriam r.uncu - 

pamus. E’ un errore dello ftampatore . Si dee leggere.* 

Qììjth noj Petrariam ■ nuncupamu > . Tali ancora furono ì 
'Trabocchetti , la qual voce vel Vocabolario della Cru- 
Ica è l’piegata così-: Luogo fabbricato con inftdie , dentro 
al quale /{precipita . Così infatti noi intendiamo oggi- 
dì. Ma una volta Trabucheta o Trtbucheta lo fteffb era- 
no, che v Trabuchi , cioè macchine militari , onde fi 
fcagliavano Caffi , come apparifce dagli efempli recati 
nel medefimo Vocabolario . In una Lettera dell'anno 
imo. che fi legge nel Tomo 1. Mifcell. Baluzj vieti 
derto: Super unamquamqoe Tur rim unusTrabuchellus fuio 
eredita . Peraltro è vero , che ne" fecoli addietro , al- 
lorché godevano buon vento i, Tirannetti nelle gare de* 

Guelfi e Gibellini, fi usò di forare- il pavimento delie 
camere , e coprirle con tavola di legno chiamata Ribal- 
ta , (òpra cui' chi incautamente metteva il piede , pre- 
cipitava al batto . In certa Rocca a me fu moftrataun» 
di quefte dereftabiH invenzioni . Trabocchello. , vieti 
dall’ Italiano Traboccare t e dura per dileguar le trap- 
pole per prendere Torci- , uccelli e fiere I Franzefì 
- dicono- Trebuchet. ' >•' 

Torniamo alle macchine , ohe trabboccavano fatti e- 
pietre, chiamate dagli antichi Ingenìa, Tormenta r 
bifida , ff.dìfida, e Dìfici dai Fiorentini. Chiamaronfi 
pecciò Ingeniarii ed Ingenio/ì i fabbricatori d’ ette per- 
chè certo, fi richiedeva non poco d’ingegno a formarle 
t maneggiarle. Dura tuttavia pretto di noi quefta vo 
Tom. II, L 
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ce, e s’è Itela anche ad altri archiceli . Bartolomeo 
da Neocaftro nella Storia di Sicilia più volte nomina 
Ingenia. E dice : Lapidei I ngeniarum volvuntur . Altro- 
ve die? : Mag’Jler Ingenue Admirati , que vocabatur 
Cajlellionum , eredìo diametro , éJeo fubùliter ingenio 
temperavi Ingeniam , quod quotiens ex ipja lapidcs im - 
mittebat in Cajìrum , fingulos lapidei imm fi; in Puteum y 
qui vocatuf Bafilius . Nel Memoriale Poteft. Regienf. fi 
legge : Et habebant Manganellai in palufiris , & man- 
ganabant eas per. Carrocium Parme & homines illius 
partis . Altro non erano le Manganelle fe non piccioli 
mangani , che gittavano pietre . D’. effe ancora è fatta 
menzione negli Annali di Caffaro all’anno 12127. Prati- 
colli inoltre di applicare un nome proprio a quelle mac- 
chine , e mallìmamente di Lupo , e d’ A fino y e n’èben*' 
antichiHimo il coftume . Ammianó Marcellino Lib. 23. 
Cap. 4. all’ anno 363. deferive una di quelle macchine. 
qua faxum conto rqmt , quidquid incurrerit collifurum .. 
Cui edam Onagri vocabulum indidie retai novella ea re 

I uod AJini feri , qium venadbus agitantur , ita eminus 
ipides pofl terga calcitrando emittunt , ut perforent pe- 
tìora fequentium , aut ptrfraéìis o (fi bus capita ipja di- 
fplodant. Lo creda chi vuole. Negli Annali Genovefi 
dello Stella all’ annó 1372. lem riferite Machina plures y 
magni ponderis -lapidei jacientes ; & prr aliis Machina, 
una, qua Troja ( cioè Porca ) vacata , jaciens lapidem 
ponderi : , quod Caritariorum XII. ujque in XV III. v 0- 
catut . Se è vero , che il cantaro in Genova peli 150. 
libbre , mirabil cola dovea edere una macchina potente a 
lanciar per aria un sì gran pelo . Predo il Du-Cange fi 
veggono eferapli d* altre limili macchine, portanti il no- 
me di Troja. Negli Atti della Repubblica di Modena 
dell’ anno 1306 fi vede nominato Balli flum , quod ap- 
pellatur la Lava ( cioè la Lupa ) valoris & extimationis 
trecerttarum Librarum Mutinenfium • Aggiungali Henrico 
Rosla Saliente} che per teftiraonianza del Meibomio. 
l'eriveva circa il 1287- Scrive egli : 

-v*- Non faeic uni gena fabricatur Me china • Nomen * 

. & ' X ■' ,.i tiec ' . 
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nfJ .-no *™^M**m paniera librarli. - 
Obti/itt ilU Sius ; fid tìifutidinis h*t; JUt Afilli.' 
' -, nota. , ^ 

Così Abbone nel Libo. de objid. Pari/, ùooròx Ariete* 
Canamufiti refonatos , cioè appellati . Nella vita 
di Cola di Rienzo è fcritto, che all’ attedio di Vetrallai 
Komaot fecero una A final la de Leno^ e ccnnuJJerUfi' all 
U Parta della Rocca . La notte .(e fece . Quelli della Roo 
ca mefkcaro Zafo , Pace , Voglio , Tre macina , Lena ^ 
“J'fiJn'L *' je£tJtr ° * ae ft x enèfiura jbpr a lo de fido . La 

^ ^ domane fo • trovata 
bacchine tali fi truovano anche appellate Ar- 

AnnT^f r fiCl * ’ °? d ? forfe ulcì 11 norae di -Artiglieria.' 

*! L Uear - Mangano * ieSchi», 
id<icq BaUarica Macfuna in ^ue* vetfì .• 

* ™ ™ Balearica Machina moli * , 

' < 4 "* valido longum tranfverberat aera jadlu . 

Jacopo Spi egei io nelle Note aquefto pattò , feriva : Boa 

opud^hl ac ^ n * \ }d e Jì fonda qua primum inventa «fi 
Lnfidas . Non l’ha incefo . Qui fi deferì ve 
non fe fionda volgare, ma hensì uno fmi furato mango* 

mila- f, r °j *’ C ^ e / ? I *l a ^ cwne dì tali macchine fi lanciavano 

T?f ni°? da g o r Ciffi v 0011,5 avvert * G 'ufto Lipfio Lib. 
Ili. Dial. 3. Poliorcet.. Ma Guntero pari», di una mac- 

chma- gì stante gretre, e la diltingue dalla fionda prdi- 
naria con dire .• 

“ - - - Lapidee 'agitata minor es • , ! 

* * um » ro t**\ Maqnos Balearica Machina murar 

incutit O duro munimina ver ber at idu . • ' 

nJrTii 1 Prefl ° glÌ . Antiohi B alea r Rateare Baleariu* 

SI W< 7 , piombo , faetre . Di quà venne Bali* 

Annn Jfu* dal firec0 Ball f in - Odi ora ciò-, che dall’ 
Anonimo beneventano all’anno 1042. fu fcritto . Ma - 

lì * Trane ; par mare ù terra oh fedii eam. 

_ , ™L T n rt L e - m exce (/ a, u dignearn , 6* tradìoreas man - 
ut com prehendenet eqm . Abbiamo 
•«cor qui ano Tarre.ambulatoria.Jft v ?pe. di ÌAancuUs. 

iatf .... L ^2 ’ leggo 
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leggo Machinas tra&orias , o pure Mancanti , cioè 
Mangani tiranti farti , e Berbices , cioè Arieti 1 

E qui fi oflervi , come i noftri Etimologifti fi fon lam- 
biccato il cervello per trovare, onde fia venuta la paro- 
la Magagna . Cosi ne parla Egidio Menagio nelle Orig. 
della Lingua Italiana Magagna , difetto , Mancamento. 
Credo da Mancare , Mancami , Ma ncana , M acmi a , Ma- 
gane , Magagna . Da Machana Dorico lo cavano il Ca~ 
ninio , e il Monojini . Votela il Guitto , che derivaffe da 
Magus , Magus , Maganeus T Maganea , Magagna 
Mangonibus , Mangonium , Mangonia , Magagna , i 7 v 5 r- 
gnor Ferrari . Tutti fogni. Fuori di dubbio è ^ che da 
Manganum venne la parola Magagna . Allorché i man- 
gani lanciavano e (pargevano una pioggia di faffi , ne 
reftavano morti o feriti uomini e cavalli , per nulla dir 
delle cafe . Perciò gli uomini e cavalli percoflì dalle 
pietre de’ mangani fi dicevano Manganati , e Manga- 
nati . Di quà invalfe Magagnati , e Magagnare , ligni- 
ficante il ferire col Mangano \ e Magagne le percoflTeo 
ferite cagionate dai Mangani . Si fanno mura , che f uomo 
non puote Magagnare per Dijici ni per Mangani . Così 
nell’antica Spofizione del Pater Nojìer preflb gli Acca- 
demici della Crufca . Anche Matteo Villani Lib. I. Cap. 
SO* fcrive: E i loro Cavalli erano più fianchi , e Maga- 
gnati dalle f tette degl' Ingleji . La Lingua Tedefca tutta- 
via chiama Mangel la Magagna , e il Mangano . Anche 
gl’Inglefi di là traffero il loro verbo Manglt , che ligni- 
fica percuotere , ferire , ftorpiare . Par colà incredibile 
il trovar nelle vecchie Scorie, di quanto gran pefo fi 
gittafiero pietre dai mangani, o fia dalle petriere , e 
da altre limili macchine , e che danno inferirtero alle 
cafe e a’ nemici . Talvolta le liefle torri più forti foc- 
combevano , sfondandoli i tetti e i tavolati , nè reftava 
' luogo ficuro di quiete agli attediati . Ciò che ora fi fa 
con tatuo maggior fucceffo e frequenza delle bombe , 
ftudiavanfi allora di far gli uomini con quegli ordigni. 
Nè fi dee tacere un ripiego e riparo inventato in que* 
tempi, cioè nell’anno 1118. per infiacchire, o rendere 

. .ì vani 
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Vani i colpi de’ (affi , cioè decidendo una rete di corda 
davanti al luogo infettato dalle petriere . Pandolfo Fila- 
no nella Vita di Papa Gelafìo II* così fcrive: F aùunt 
cantra Machinas , vinca r , baliflas , & arcus . Inde pri- 
mum Rete contro. Petrarias adTurres aperiendas ab a fin. 
to ilio Ty ranno ( Arrigo IV. fra gli Augu iti ) in damnum 
plurimorum , & proficuum multa lngenium txquifuum 
imentum ejl . Che invenzione trovaffero i Saraceni di 
Erizza per impedire il danno , che avrebbero recato i 
mangani de' Pitoni nell’anno 1114. ce lo fa fapere Lo- 
renzo Verneie o Verotiefe Lib. IV. Belli B aitar. con 
dire.- / 1 •' • •*!*. ,« 

Proteeìtur murus panniti latifque tapetis , . 

. - * £r Turrts h-buere fai mammina vejìci , 

Fulcr aqua coliate luferunt fepius idi* s . ^ 

Molis , tf appo fitte texerunt cete r a crates * 

Caffaro nel Lib. £. Annoi, denuen. lafciò lcritto , che 
nell’ a (Tedio di Tortofa dell’ anno 1148. perchè i Sarace- 
ni lanciavano Copra il caftello di legno de’ Criitiani pc- 
tros ducentarum librar um ponderiti i Genoveiì hoc cito 
amendaverunt , atque Retia ckordarum juxta parietes Ca- 
Jlelli tanta pofuerunt , quod idus petrarum Saracenorum 
nullo modo timueiunt. 

Utoronfi anche allora nell’ efpugnazione delie Città e 
Tortezze Vinte 0 Crates di molte forme, alle quali la 
Lingua volgare diede il nome di Gatti , focto le quali 
graticcie i lòldati pa davano fotto le mura per ifmanrel- 
ìarle* Nel Vocabolario della Crufca il Gatto è definito 
così: Ijìromctito bellico da percuoter muraglie , il qua- 
le ha il capo in forma di Gatta , Latine dries , Tejìudo. 
Non han colto nel fegno. Lo fletto Berma citato da 
loro fcrive: 

Gatti teffutì di vinchi e di legno. 

Ecco le Graticole , chiamate Vince dai Latini. Roton- 
dino Lib. Vili. Cap. 13. della Cronica meglio c’ iftruird 
fervendo: JEdijiqium quoddam conjìruxere , quod vul- 
go Vinca dicitur , idefè Gattus. Più lotto , Qui jub Gatta 
erant. Anche il Dandola ci fa fapere , cum Gatto jup po- 
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firum fufie ignem Porta Attintiti di Padova. Parimenti 
~i Cortuh Lib. Vii. Cap; 7 . hanno le lèguenri parole. 
K Fiunt Vinca, five Gatti poma , & ficaia ùc E Niccolò 
-Speciale nella. Storia di Sicilia Lib. I. Gap.iJ, fa men- 
( zione de trabibas ligneis , quas vulgo Gattas appellane » 
E Bartolomeo da Neocaftro nella Cronica Siciliana no* 
mina Gattum exrmwm e* trabèbus . Più chiaramente ne 
parla Guglielmo JBritone Lib. VII. Philipp. 
f Huc faciunt reptare Gatum , tedi que fiub ilio 
. ,/’■'* Suffodiunt marum. i_- - • - .* 

Son citate dal Du Cange quelle parole di Vegezio: W* 
neas dixerunt veter.es , quas nane militari A ur Carico que 
ufu Cattos vocant . Lipfio elegantemente deferiva le 
Vince ; ma non s’ ha da dilli mula re , in vece di Càttos , 
altri Tetti di Vegezio hanno Caucias , e Cauti as . Ma .per 
meglio intendere ciò che follerò i Gacti , *' oda Ottone 
Morena, il quale defcrivendo Gatum ingcntis molis , 
fabbricato per ordine di Federigo I. Augnilo , fra l’altr* 
eofe dice.- In ipfo enim Goto quadam Trabs ferrata , 
fuam Berceli um appellabant, confìabat , qmm ipfi , qui 
infra tpfium Gatum fuerant , foris plus de vigiliti braehis 
projicientes-, in ’murum ipfiius Cajlri mirabiliter ferie- 
bant . L’edizione dell’Olio in luogo di Bercilum ha 
Barbi^ellum . Meglio, perchè formato da Berbix Ber - 
kicis , lignificante Ariete, Montone . Dal che s* inten- 
de , che lòtto i Gatti li menava l ’ Ariete per. rompere 
Je muraglie, e che per conleguenza lurono macchine 
compolte di legnami e graticci , delle quali anche lì fer- 
vivano per ripararli dalle pietre e laette de* nemici , Di 
cjuà venne , che anche certe navi coperte , lòtto le qua- 
li lì afeondevano i foldati , riportarono il nomedi Gatte. 
Bartolomeo PJarina Lib IV. Hi fi Mant. fcrive .- Qpetu&r 
« nav culas fiubmifit undique coopertas , quas Gattas in* 
cola vocant, reliàtis ab uno latere fenefiris q uba fi am ' 
vnde tufo Jecuribus , ac dolabris exjcindere pontem Ud- 
rei , Mufculus & Murilegus talvolta ancora fu appella- 
ta quella macchina . • 

Del retto nota cofa è , che anche a’ tempi de’ Gredt 
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' pruova di ciò eli Ite nella Tegnente llcrizione da ine 
.trovata nel prefato Codice Paifioneo . 

V In Porta Burgi Bq filici Sandi Fiuti. -, 3, 

Tìlc murus jalvator adeji , inviéiaqut Parca , 

■. Que refobosarcct , fufcipiarque pios * . i «* 

Jtìanc proceres inttate fènes , juvene/que togati ^ * • / *♦ 
Plebjque /aerata Dei , /ràf/24 ya/iir/j petensf f * 
Quatti Fra fui Domini patravit rUe Johannes, t f « 

1. Qui nitidis fulxit moribus ac meritis . *• « , % 

Prefulis Odavi de nomine fada Johann' s . 

Ecce Johannipolis Urbs vent'anda eluit. 
tAngelus hanc Domini Pauli cum Principe Sandus- 
Luflodiat Portam femper ab hofie nequatn . 

Infignem n. /nium , muro quam confinili ampio *<■ , f 
r, ^pofiolicr Papa Johannes ovans . , r. 

ut Jwipofi obìtum celeftis janui Regni 

Pandatur , Chrifio fat mi/erants Deo . X 

.Avea Papa Leone IV, per aìfiairare la facrofanca Bafili- 
ca Vaticana dalle irruzioni de’ Saraceni , fabbricata la> 
nuova Città Leonina con buone mura ed altre fortifi- 
cazioni . Ma reftando ai loro infiliti efpofta l’ altra infi- 
gne Bafilica di S- Paolo fuori di Roma , Giovanni Vili. 
Papa , moflò da una lodevol gara $la cinfe di mura, ba- 
fiioni,e porre (5), ordinando, che quefta nuova Città' 
lì chiamale Giovanni polì . D'effa non ho trovato altro- 

e VC 

(S) L’erudizione è bella , ed è nuova . Il male è , che è fo-‘ 
ltcnuta dal iolo Codice Eaflionco . E quello nell* Menzione cita.- 
ta parla d una porrà loia , lenza mentovar baliioni , porte , e mura. 
Che bella Città doveva ellere con una porta loia da entrarvi a ufo 
ai carcere ! lo però intendo divcrlamente quell’ Iscrizione . Ve* 
do che fi chiama queirunica porta , Porta burgi Bafilice S. Pauli t’ 
onde mi umbra ^ihe fia la fielfilfima oggi detta Porta San Paolo. 
Quella potè effer munita d’alto e forte muro , come avea gii Sali 
Leone 1 v. munite e fortificate altre porte e mura della Città , prU 
*na dì fabbricar la nuova Città Leonina , per atteflato di Anaftafto 
{JeB. ei^.j'eqfi . Nè devefi ammetter la nuova Giovnnr.ipoli 1 atf 
onta di tanti diligcnthfimi Antiquari , colla fola interprerazioiuf 
d lfcriziotie Poetica in un Co dice d’incerta autorità. Quel che èf 
oerto di elio Codice , fi è, che trovanfi jji JWWit$c grulle lo 
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Quelle parole Fulganum grandine fregit vogliono lì* 
Unificare, che le petti re dei Podefia di Reggio larda- 
rono una laprimevol memoria nelle cafe del Cartello di 
Pulgano, o fia Pugliano . Ma, come avvertì Domenica 
da Gravina nella fua Cronica , gran danno bensì recava- 
no quelle macchine , ma di rado obbligavano una Città ' 
alla refa. Cap tanti ( così egli fcrive ) diéii exercitus ab 
ar tenori parte Trabucco s quatuor erexerunt , per quoi 
continuo noéie , dieque lapides jaciuntur . Sed , ut tane 
vili , exiflimo , numquam per Trabuccum Terram pojje 
acquiri : quoniam Trabuccus non ad almi bonus ejì , nifi 
in acqui fìttone Cajìrorum , licet ex i&ibus Trabuccorum 
ip/orum , & fraéiionibiis lapidum , quos jaciebant , plu- 
rimi perii JJent homines in Óerdefcu O BerJtfcas pluri - 
mas tnfregijjent . Giacché abbiam per le mani quello 
Scrittore 1 , fi offervi, ch’egli fa menzione d’ un altro or-* 
digno militare, cioè de' Mantelli all’anno 1350. condi- 
re: Fecerunt etiam Captanti ipfi diverjà Ingenia lignea 
preparati , Ponte s , Cafira ( cioè cartelli di legno ) Sca- 
la* , Gatto s , & Mantellos , Fundas plurima s , & Bali- 
fias ; & Ugna plurima , Jeu frajeas incidere , ut cum eis 
O ex eis f~JJ*tis adktreant , <£r fojjatos faàant onerare . 
.Anche in ilpagna per efempio recato dal Da-Cange fi 
vede, che Mantelets e Gates erano macchine da guer-_ 
ra. De 1 gatti abbiam parlato , ma qual cofa fodero i 
Mantelli , noi (o dire . Credo metaforicamente detto 
Smantellare una torre o rocca, cioè cavarle il mantel- 
lo con atterrar le mura . Pietro Azario nella Cronica 
fcrive del Conte di Urbino : qui fuper Circhi* ipfius Ter- 
ne S carpari* Mantellos firmo* teneri*, defen/ores gravi- 
ter ojfendebat . Forfè furono ripari fienri per i (larvi ài 
coperto , Da Bartolomeo da Neocaftro lono ancora 
menzionate Cleoni* bipenne s . Forfè furono macchine a 
guifa del Latino Tollenone , atte anch’ effe a gittar grol- 
le pietre . Talvolta in vece di farti venivano fpinte im- 
mondezze nelle Città affediate per difprezzo e feorno 
de’ cittadini . Nel 1249. ebbero i Modenefi una gran 
rotta dai Bolognefi, e vi reftò prigione Enzo He di Sar- 
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dissertai ventesimi-sesta: ijr 
Aeera Allora fu, come fcrive 1 ’ Autore degli Artaal» 
Bolognefi da me dati alla luce, che M<j< di Settem- 
bre i Bologneji con grande ojh ajfediarono Modena per 
cinque Settimane , « fecero vie coperte ,e con Trabucchi 
buttarono molte pietre nella Città , e vi girono un A- 
Uno . Ma dovea aggiugnere quello I (lotico ciò , che il 
Sigonio , il Ghirardacci , ed altri Enfierò, cioè che il 
«enerolo Popolo di Modena irritato da quello infulco , 
sboccò toflo dalla Città con tal’ empito , che prefa la 
Briccola , con cui era fato lanciato i afino la c°nckU 
fero a man fulva con allegri viva nella Cmà.Peratte- 
flato ancora di Ricordano Malatpma Cap. mo. i Fiore* 
tini pel t < 23 *. Ajfediarono Scena dalle tre parti , e «c* 
.molto edificio vi pittarono dentro pietre affai, e per p ih 
di f petto vi Manganarono dentro A fini, e ^ r “ ttm ~ 

ra . Vedemmo di fopra dato il nome di Jfjino tTroj* 
ai mangani. Altri* prefi parimente dalle beltie, li davano 
acli altri ordigni per forar le mura, o per altro bi fogno 
Ottone da San Biagio defcrivendo l’affedio di Aleflan- 
dria fatto nel .171- da Federigo I. Augnilo fcrive, eh 
* celi Talpa* , Vulpeculas , Ericios , Cattos , ( talibut emm 
eenfentur nominibus ) exuri prece pit . 

Le torri di legno , che allora li ufavano , chiamate 
anche caltelli , polle fopra mote , da che era fpianata o 
riempiuta la foffa , li accollavano alle muraglie delle 
Città e dalla femmità d'effe i loldati combattevano con 
quei di denu-o -, e le la vedevanó bella, calato un ponte, 
fallavano falle mura . Dardi eziandio infocati fife* gl in- 
vano nelle cafe per bruciarle: coftume , che gl Italiani 
apprefero da’Greci , preffo i quali celebre fu una lor» 
di fuoco terribile ; che nè pure coll acqua fi eftingueva . 
Koi vediamo anche menzionati da Ottone Morena Man- 
jtanos , Petreriajque , & Scrimalias , /tu Machmas , ce- 
uraaue defen fionis Creme injirumtpta . Furono a mio 
credere le Scrimalie cafelle di legno per iftarvt al coper- 
to dall’armi nemiche fulle mura. Lo fteffo Autore avea 
detto di fonia : Fere.nullu s e C nmmfibui ibi ai Scn- 
rpìdiat, Jeu Machinas ip/ius Cajìri appare re poterà^ * 
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quoi Balflrerii, qui infra, ipfum Cafirum fuerant , Jiatim 
non inter ficerent illos . Perciò le Seri mafie lo ftetso li- 
gnificavano che Difefe dal Tedefco Sckirm , e Schìrmen % 
onde il noftro Scherma , fcherm'rjì &c. Quegli ordigni 
ancoraché Cai allo di Frifta fi appellano nella milizia, 
non fono invenzione de’ noltri tempi . Niccolò da Jam- 
lìlla nella Cronica da me polla nel Toro. Vili. Re r. Italie. 
mentre deferì ve le guerre di Manfredi, polcia Re di Si- 
cilia, così fori ve; Fadìa fuse de I ngenio Marebionis Ber~ 
thoidi qiueiam lignea injlrumenta triangolata , fic arti - 
fteiofe compo/ita , quod de loco ad locum levi ter due eb art- 
tur , Cf quocumque modo revolver e retar , Jemper ex unè 
rapite eretta conjìabant r His ergo ligneis bijirumentis 
Papali s exercitus ex illa parte , qua erat exercitut Prin- 
eipalis ajpedus , Je circumeinxit ; & fic ft ipforum co n- 
po/itione vaHaiit , ut non de facili ex illa parte pqfjet 
irrumpi . Truovo ancora adoperati tifangoli di fèrro 
iparfi per la campagna, per impedir l'accefso o la feor- 
reria de’ cavalli nemici . Badiamo ora al Ohirardaccì 
nella Storia di Bologna , il quale fcrive, che i Bolognesi 
nell’anno 1314. mandarono quaranta Graffi all' e/ercito 
del Frignano. Credette il l/u-Cange in citar quelle pa- 
role, elsere fiato il Graffo Jpeciem Machinar bellica. Ma 
il Graffo , appellato da’ Fra n zeli Croc , altro non è che 
uno finimento con più uncini di ferro , che fi ufàva nel- 
la difefa delle Piazze; Gli H arpagone! de’Lacinio furo- 
no lo fteffo, o erano poco differenti. Si calavano dalle 
mura i graffi contro coloro, che volevano falire, o rom- 
pere effe mura ; e fe con gli uncini alcun veniva colto, 
jfe gli faceva far un bel volo, tirato fu tofto per aria, 
Dion Caffio nella Vita di Severo , e Tacito nei Lib IV. 
Hiftor- fan vedere non ignoto a’fuoi dì quello coffunie; 
e fi truova anche dopo il Mille, come apparifee da varie 
Storie nella mia Raccolta. Fra gli altri Storici Galvano 
Fiamma Cap.143. Manip. Fior, deferivendo l’affediodt 
Milano; fatto da Corrado J. Augufio, dice o frmisfulgt - 
hat terra. Uncini! ferreis attrahitur hujlis. 

Pa «he dopo il Milk e cento tante Città e Luoghi fi 
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ere fiero in Repubblica per l’ Iraha , ogni qual volta 
s’avea da far ofte contro i nemici, tutto il Popolo atta / 
all’ armi, dovea prenderle, e ufeire in campagna. Se lì 
faceva l’ attedio di qualche Caltello , ora una parte , ed 
ora un’altra d’etto Popolo ( fi dimandavano Quartieri ) 
vi andava a campo. Credo, che non rincrefcerà ad al- 
cuno d'intendere, come la Repubblica di Modena li re- 
golali? nell’anno 130Ó. Efifte nel di lei archivio la rifo— 
ludoue, ch’ella prefe in un brutto frangente. Provi* 
dtrunt Domini Potè fiat , Capitaneus , & decerti Sapiens 
ter per ‘quamlibet Por t am deputati • Primo , quod fiat 
una e ledilo centum Militum inter Cives Mutili*, tj quod 
Cavalcata eorum debeat durare- per unum Annum ; Gf 
quod quilibet ex ipfis Millùbus habere debeat a Commu- 
. ni Mutin <e triginta librar Mutinenftttm prò equo in foto 
diàio lAnao t Secundo 4 quod quilibet equus fit valoris 
quidr agilità. Librarum Mutinenfium . Tertio , Ji equita- 
bunt in fervitium Communis ó PopuU Mutinenfis , extra 
Mutinam petnoàìando , habere debeani a. Communi Mu- 
tin * illud Joldum , quod videbitur Defenfori O Confìtto 
Populi Mutinenfis . Quarto , quod eligantur duo milita 
pedi tu in de Civitate Mutin*, de qui bus effe debea nt du- 
centi BaUJhriì , & ducenti Pauefarii . Quinto , quod 
eligantur de Vilits & Communìbus Villarum dijlr ictus 
Mutin * mille pedites , trecenti quorum fini GuaJUtorts 
de r Zapis , Vanghs , fecuribus , Gt ronzile is . Serto , 
quod eligantur unus Dominus , & unus Notarius prò 
qrtalibet Porta , qui faciant parati Trabuchos , ftve 
Msnganos , Balijìas graffar , Sag ttamenta , Trulos , & 
alia neceffaria . Septimo , item providerunt de eligendo 
mille pedites ■ qu : appelltntur Societas Sandi Gemini** 
ni ; & de uno Vixìllo f adendo , quod vocetur Vexillurtt 
J uditi*, fcfiendochè nel primo Capitolo fi parla de Mi - 
litibus , cònvien qui iftruire i Lettori poco periti dèi 
lenificato di quella voce . Dai Latini furono appellati 
Militerà tanto i pedoni che i cavalieri, e lungo, tempo 
durò tal’ ùlo . Nelle Leggi Longobardiche ExercitaUs 
fi veggono appellati gli uni e gli altri . Ma in un Ca» 
• . , ¥ ' * ^ pito- 
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pitolare di Sicardo Principe di Benevento nel Secolo IX. 
al Cap. 20. fi legge.* Ut non profuma aliquis Tertiato- 
rem Exer citale m aut Militem facci * . Cap. ai. Si Ter - 
tiator abfconfe Exercitalis fadus fuerit , aut Miles. Qui 
troviamo differenza fra Ex ere ita lem & Militem. Il Mi - 
lei non può fìgnifìcar V affa Ilo o Nobile, come ne’fecoli 
fufseguenti fu cotal voce uTaca, perchè Tertiatores pare 
che non altro falserò che gente vile > come i famigli 
dell’ Armala o i fervi . E però forfè fa' allora colla 
parola Miles fi cominciò a diftinguere il Soldato a Canai -, 

10 per differenziarlo dai Fanti :■ il che divenne poi cofa. 
familiare preffo gli Storici de’ fecoli fuffeguenti , come 
apparifee da infiniti efempli , Lo fapeva certo il Du- 
Cange , ma non fo pychè noi notalfe nel fuo^Gloffario. 
Senza tale avvertenza fi maravigliano alcuni, in legge- 
re le Storie , dello fcarfo numero de* faldati d’ allora , 
perchè prendono Milita femplicemente per uomo di 
guerra. Negli Statuti del Popolo Ferrarefe dell’ anno 
1264. fi legge Juramentum omnium Civium Ferrarieg- 
fium Domino Macchioni Obizoni . Quivi fon le feguenti 
parole . Et ad manutenendum Cintatem Ferrari £ , & 
Difìridum , & ipjias Domini Macchioni! honores y & }ù~ 
rijUClionem conjuetam , & operam bona fide dabo per 
jililices , Fedite s , Balijlrerios y tf Navigium ad totam 
ipfius Domini Marchionis voluntatem &c. Pofcianel fe- 
colo XIII. e XIV. Milites a duobus equis , o pare a tri- 
bus equis . In uno Strumento di Lega del Popolo Bre- 
feiano , fatta nell’ anno 1152. fu ftabilico.- Ut de qua + 
dringentis Mìlitibus quilibet ipforum habere debeat tres 
equos , inter quàs unum bonum & idoneum equum armi - 
gerum habere debeat & coopertum . Et alii ducenti duos 
equos prò quolibet habere de beane , inter quos unus bo- 
nus armigerus debeat effe equus . Però Fra Giacopone 
da Todi Lib. III. Canz. 2^. dite nel fecolo XlII. 

Non vuol nullo Cavai' eri 
, , Che non ferva a tre dejlrieri. 

Cip& ogni Uomo d' armi (che così li chiamavano), o fia 

11 cavaliere, o faldato 9, cavallo, aveada avere un fa- 

gliar- 
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gliardo deitriere per lcftener l'uomo armato. E qutfto 
menava (eco uno o due fcudieri, che a Cavallo portava- 
no lo feudo e la lancia del padrone , e combattevano 
poi anch’ elfi all’ occaiìone , per nulla dire di un famiglio 
per lor fervi «io . v 

Fors’ anche tal cofturoe fi oflfervò fino ne’ tempi de’ 
Longobardi. Imperocché , per afTerzione di Procopio 
Lib. IV. Cap. <2(5. de Bello Gotkico , Auduinus Lungo* 
bardorum Rex a J ufi ini ano Augu fio multa pecunia , fir 
feeder is /antìfone indutus , de lediti fuorum habito , bit 
mille ducentos ( fe pure non s’ ha da leggere Quingentos ) 

‘ bellatores egresios auxilio mi/erat , hi fatte in famulatum 
addiderat ampbus tria pugnatorum milita . L Anche Liut- 
• pràndo Storico Lib. Il* Cap. 6. fcrive, che Adalberto 
Marchefe d’ Ivrea sbaragliato dagli Ungheri , coll’aftu- 
zia (egueilte fi falvò . Cioè vilibus Je Militis induit ve- 
Jiimentis ; captu/que , & fci/citatus quis e/jet , Militis 
cujufdam Je Militem effe refpondit . Però non conofciuto 
e menato a Calcinaja, vihj/mo pretio comparatur . Emit 
eutem illum fuus ip/ius Mites nomine Leo . Dal che 
apparifee , che gli U omini d' armi aveano (òtto di fe aiu- 
tanti a combattere . Ofièrvate gli Annali di Genova di 
Caffaro all’anno 12-25. d° ve s’incontrano le feguenti 
parole : Comes Thomas de Sabaudia per inflrumentum , 
& patìum inde fadium , cum dacentis Militibus u/qua 
ai menfes duos /tare in exercitu ad fervitium Communi» 
J amie tenebatur . Et inde habere iebebat , O kabuit Li* 
bras XXVI . prò Milite cum Donzello armati » , & duobu» 
Scutiferis omni men/e ; & prò /ita per fona centum Mar- 
> ckat argenti ; & prò Capitaneis tribus prò quolibet Li- 
bra » quinquaginta , & emendationem damai equorum 
frxdidìoTum , & magnatorum nihilominus , & armato * 
rum. In. vece delie ultime parole a’ ha da feri vere Ma- 
gagnato™ m , & armorum . riù fotto fi legge : In ipfe 
er rata fuerunt viri nobiles Lotheringus de Martinengo 
Civis Brixienfis cum Militibus quinquaginta , quorum 
quifqut erat cum duobus equis , & cum tribù f Scutiferis 
tr Dongtllis bine armati s &c. Dice beo’ armati , per* 
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che anche gli fcudieri menavano le mani al bi fogno . 
Quivi inoltre è fcritto, che il Podertà di Genova mandi 
in iòccorfo degli Artigiani M'-liUs trecento* optime a r- 
matos , quemlibet cum Sjvinerio , & dirobus Scutìferis , 
.Va corretto quel Sjvinerio , e fcritto Saumcrio , o S*u~ 
mario , cioè un giumento portante il bagaglio , onde la 
voce Italiana Somaro , che i Modenefi hanno riftretta 
agli afini. I cavalieri « o fia gli Uomini et armi , anda- 
vano in guerra tutti armati ; lo feudo, la lancia , e for- 
le l’elmo fuori delle battaglie erano portati dagli fcu- 
dieri ; e fi fermano di cavalli groffi e gagliardi r co- 
perti anch’effi di qualche fona di maglia. Chiamavaoft 
Dejìrieri \ricchi e grojjì Cavalli lon chiamati da Giova® • 

»r Villani. Cavalcavano li fctidieri l'opra cavalli mino- » 
ri, appellati Ronzini . Radolfò Milanele de Rtb. geli. 

• j frid. I. nell’ Operetta da me pubblicata nel Tomo VI. 

Rer. Ital. parla in quefta forma; Interea Milite s Medio- 
Ulti egrediebantur de Civitate , & mferefnnt Se t tifai is 
a tarcitus Roncinos ; & tantos abftulentnt , quod Ranci - 
l ws quatuor Sold/s Tertiolorwn in Civitate vendebdtur . 

V’ erano ancora Palafrcdi , o Palafreni , onde venne la 
voce Italica Palafreno . Io fon di parere , che fe ne fer- 
yiftéro i cavalieri fuori de’ combattimenti . Rolandino 
Lib. II. Cap. V. Chron. deferiyendo una luffa tra i Pa- 
dovani e Tedefchi, così parla : De T heutonkis etiant 
aliqui pugnaverunt prudenter , ut quofdam de Paduanis 
profìtrnerent , dum Dextrariis per canipum errantibus > 
i Paduani quidam in P aiafre dos ajeenderent , & aliqui in 
Roncinqs. 11 medefimo aveva fcritto nel LibX. Cap. 15 . 
'tane difium fuit , Eccelinum de Dextrario fufle prò firn* 
tum\ fed in Jìrepitu tanto non cognito s , afaendu in Po* 
iafredum. Ai cavalli nobili , e ammaeftrati per le bat- 
taglie fu dato il nome di Dextrarii , perchè li conduce- 
vano fenz’ alcuno fopra dagli fcudieri alla lor mano de- 
dira , per darli poi al cavaliere T allorché s’ avea a far 
battaglia perciocché elfi cavalieri in viageiando fi fer- 
vivano di palafredi o ronzini , per aver più: frefehi , e 
ma fiochi i cavalli da guerra» Niccolò di Jamfilla io 
v 9 ■ coiti- 
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rnmpruova dicendo ; Aliqui de comitiva Principi » 
Manfredi , qui ad tantg uldonem injur'ue locurn [ibi vi* 
ìebant , & tempus oblxtum , dejcenderunt de Roncenis , 
mas equitabant , & Dejirerias afcertderunt . Più fotta 
>arla del Marchefe Oddone, il quale udito che il Pria- 
ipe Manfredi era entrato in Nocera , Miratus nimì* 

\tquè turbatus , de Rondilo , quem equi-aB.it , defcenàit $ 
r j Dìrtrarìum J'uum , qui Jìbi a dextris duceBatur , 
ifcendit , ór verfus Fogiam rerrocedebat . Si ferva tut- 
a via il coftume, che nelle folenni coraparfe de’Princi* 

>i dietro loro fi menano uno o più deftrieri bardati * 
'Iella Cronica di Pai-ma all’anno 1302. fi legger Cere» 
um Soldati cum Equo & Rondino quilibet ,• condurli 
uerunt per Commune Par mg . E quello ci fa firada ad 
n tendere , che volefle dire Federigo I. Augufto in for- 
nar le Leggi militari, rapportate da Radevico Libro I, 

]ap. aé. allorché ditte r Si extraruus Miles ( cioè uomo 
l’armi ) pacifice ad Caflra accejferit , ftdtns in Pala* 
redo fine fatto & armis y Ji quis eum Lrferit , pacis via - 
ator judicabitur . Aggiugne pofcia : Si autem ftdens in 
Oexttario , & habens fcutum in marni , ad Cajìra ac - 
•efjerit , fi quis eum Igferit pacem non violavit . Ma 
mila può maggiormente far conofcere , che gran copia 
li (bucheri concorreffe anticamente alle Armate . Ne’ 

*atti ftabiliti 1’ anno 1201. fra i Veneziani e Franchi 
ler la fpedizione in Levante , come s’ ha nelle Giunta 
i bandolo , chiedevano i Franchi , che i Veneti con- 
lucettero nelle loro navi quatuor mille quingentos Mi - 
ites ( cioè uomini d'arme ) bene armatos , & totidem 
quos , & novem millia Scutiferos , & viginti mille Pe- ^ 
fites. Nella Cronica de’ Coreuti Libro li. Capir. 3. è 
critto , che Scutiferi bene armis fui diti furono mandati 
nnanzi, prima de’ cavalieri T ad affai ir le (chiere de* 
'iorentini * * • - 

L'armi oncf erano allora guarniti I cavalieri tit 
empo di battaglia, annoverate fi truovano in uno degli 
Statuti MSti della Repubblica di Modena dell* anno 1328. 
-tòro I. Rubi 24. Quilibet Milar Uneatur ù debeat ha* 

« beva 
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bere In qualibet Cavalcata , & erercitu Pane eri un , fi- 
vt Cc$ettum , Gambe ria * , fi>e Schinerias , Collare , Ci- 
roteea ferri , Cappelli nera , vai CapeUam ferri , Elntum, 

& Lanceam , Scucum , & Spatam , /ìue Spontonem , ór 
Cultellwn , ór bonam SelUm ai eqaum ab armis , & 
£o/ì/*i Cirvilariam . Quella, che qui vien chiamata C/r- 
vileru , o fi a Cervellina era un ordigno di ferro , che 
li portava Cotto l’ elmo per difendere il capo , o fia il 
cervello ; e forfè lo fteflò fu che la Celata . Nello Sta- 
tuto Mito di Ferrara dell’anno 1279. LibJI. Rubr.59. 
abbiamo le Tegnenti parole : Quod quilibet Cujìos depu- 
tatile ai aliquam cujìodiam alieujus Cajlri vel Loci Ci- 
vitati s Ferrarne , vel Diftriélu* , teneatur < 5 r debeat 
to o tempora cufloj'ue tuberà Zi pone m ( cioè un Giacco ) 
Collarium de ferro , CapeUam ferretti* vel Bacinellum , 
Jive bonam Cervellerìam y Spatam , Lanceam , T aliava- " 
tium , five bonam Target am , & Cultellum a ferire , 
Inventore della cervelhera li dice t, che fu Michele 
Scoto, faroofo Strologo a’ tempi di Federigo IL Inope- 
fadore, cioè circa il 1235. Per h<ec tempora Michael 
Scota* idjlrologue , Federici Imperatori* familiari* egno^ 

/ citar , qui inoenit ufum armature Capiti s , qur dicitur 
Cervellerium . H.c quum vidiffet , Jie moiturum iéìu la- 
pidi * biuncis caput Irefuri , ere lamina ferrea fibi pari fe- 
eit capiti* infulam , quam gefiabat &c. Parte fon quefte 

? troie nella Cronica di Ricobaldo, e tutte in quella di 
ra Francefco Pippino . Seguita nello Statuto fuddetto 
di Modena un’ altra Legge militare d* allora . Item quei 
nulla* Mite* in Cavalcata Communi* Mutiti * , cumfuerìt 
extra Civitatem vel Bar pò * , eunio vel udeunio auieàt 
vel prefumat perire Vexilla Milieir , vel Btnderus Do- 
mini Potejiatis & Communi* Mutine . Item fi continge - 
ret , quoi Militi* Mutinen/i* asm inimici s pervenirci ad 
preti ium , nullu* Confanonerius ( Alfiere ) debeat rece- 
der* de pr celio , nec in fugane fé ponere , ne c declinare 
Vexillutn . Et Confanonerius qui contra fecerit , capite 
puniatur ; & eauus & ejus arma comburantur ; nec in 
ferpe tauro kermes fai , vel ejus defet udente * , poJJ'uit effe 
• \ " ut 

7 ” . * 
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aliquo Offitio vel lionore Communi s &c In altra liti- 
ca li legge : Qaod quilibet de Poputo Mut inenfi retati s 
em & odo annorum ujbue ad feptuaginta annos , te- 
tur ire in exercitibus & aniatis- Comrnunis , quotìens 
uerit Campana Comrnunis . Pfer le fedizioni di guerra 
onducevano quei, che i Latini chiamarono Ternaria 
’ ' ibernatala , e gl’ Italiani Trabucchi, Tènde e Pa- 
’ioni abbattuti dui vento , come ha Giovanni Villani 
.VII. Gap. 119. Papilianes , Paviliones \ e Pavitr- 
erano voci lignificanti lo fteffo. Tenda, eTenf* { u- 
j ancora chiamati, ftccome ancora Baracche . Si for- 
cano di tela o di pann> . Abbiamo nel Memoriale 
’odefti di Reggio- il feguence palio : Et in vene rune 
filoni indico campo Papiliones & Travaclas rarif~ , 
is . E il fuddetto Villani Lib. III. Cap.79; fcrive: 
re /ettinane dopo ■ la /confitta detta hebbono rifatti 
iglioni e Trabacche ; e chi non ebbe panno lino, file 
di buona bianca di Prò-, e di Guanto* Leggo d'ipro. 

Guanto . Come è noto agli Eruditi , ul'avano gli 
:hi Romani di formare i lor padiglioni di pelli. Nf? 
ti barbarici tal. coftume non lì truova Magnifici 
o quei de’ Gran Signori r e più- quei de’ Principi # 
archi. Se s’ha a preftar fede ad Albertino Muffata 
V. Rub. V. H fi. Aug. i Pifani nell’anno i-ji 1. per 
So de’ioro Ambafciatori fpedirono ad Arrigo VII, 

:a Imoeradofe, Tentoni / uperadmirabilis exenìum > 
r tnillium capacis m litum evia Jlaùuis . Per me 
ena a crederlo, benché fappia, che i Vifìri Tur- 
ili ufi no de’ vaili Padiglioni , compofti di più. ca- 

v • 

erica qui fpecialmente d’ effere rammentato' V ufo 
barrocci in guerra , introdotti folamence dopo il 
: . Abbiamo da Galvano Fiamma , dal Coria e da 
Scrittori, che V inventore del Carroccio fu Eri- » 

Arcivefcowo di Milano nef iècolo XI. E con ro- 
; Arnolfo Storico Mdaneie, che fioriva nell’ anna, 

» Làb.II. Cap. 16. osi fcrive d’eifb Arcivefcovo ; 
ini autcnlf quoi dUaicaturos fuos debebat recede- 
tti» Il • M w, 
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- re, tale conftituit . Procera trabs , injlar mali navit , 
robujlo confixa Plauflro erigitur in Jublime , aureum 
gefìans in cacumi ne pomuin cum pendentibus duobus 
caniitijfimis veli limbis . Ad medium veneranda Crux 
cip (Ha Salvatori imagine , extenfis late brachiis fuper - 
Jbedabat circumfufa agmina , ut qualfcum ]ue foret bel- 
li eientus , hoc jfigno confortar entur infpedìo . Ecco la 
indubitata, origine de) Carroccio , ad imitazione del quale 
anche l’ altre Città piò podere fe ne formarono da lì in- 
nanzi con poca diverfità, per fervirfene ne’ fatti di guer-, 
ra . Chi ne defidera la delcrizione , oda ciò che ha Ri- 
cordano Malafpina C3pit. 164. della Storia , parlando* 
del Carroccio de’ Fiorentini « E nota , dic’egli , che il 
, Carroccio era un Carro insù quatro fuote , tutto dipinto 
vermiglio ; ed eranvi [ufo due grandi antenne vermiglie t 
in Jii le quali flava , a vento lava un grande Stendardo „ 
dell' Arme del Comune di Firenze , che era dimezzata 
bianca e vermiglia , e ancora Ji mojìra a San Giovanni . 
E trainavaio un gran pajo di buoi coperti di panno ver* 
miglio , che fot amente erano diputati a ciò, ed erano del- 
lo Spedale de Preti ■. E il guidatore era franco nel Co- 
mune. E quel Carroccio u favano gli antichi per trionfo 
9- dignità de. E quando s' andava in ojìe , i Coliti vicini, 
è Cavalieri il traevano dell' Opera di Santo Giovanni, a* 
eoniucevanlo in Julia Piazza di Mercato Nuovo Oc. , a 
jt t accomodavano al Popolo , e i Popolari il gufava- 
no in ojìe . E a ciò erano diputati in guardia i più per- <• 
fetti , e più forti , e virtudioft Popolari della Città; ex 
quello fi ammajjava tutta la forza del Popolo &c. Do- 
vea effere più pefante il carroccio de’ Milanefi , perchè 
tfirato da quattro paja di grolE buoi . Altri ci fono , che 
a noi lafciarono la dipintura d’effì carrocci, e per cono- 
fbere quello de’ Paveft , convien’ afcoltare 1 ’ Anonimo 
Ticinenfè^ il quale circa 1 * anno 1330. così fcrivev* 
nell’ Opufcolo fuo : Quum ad Jolemnem & generalem 
exercìtum procedane , feeum ducunt Plaaftrum , trahen «* 
tibus pluribus paribus boum rubro panno coopertorum s 
quei Plauflrum Carochìum dicitur 1 In quo Tabernacte- 
t %\ lum 


y Google 


DISSER.TAZ» VEWTESIMASESTÀ. I 7 > 

lum cft li gneum, eapiens aliquam hominum quanti totem 
in Cujus medio Jublimis efi pertico furjum credo cum po « 
mo areo deauroto , 'in qua inter oh*, infigno regi uni. 
Tentorium ponitur , & V exilLum loneijjimum rubeum 
cum Cruce alba , & dejuper ramus Oliva. Et ito' cele- 
brati s in ilio Mijjarum folemniis , ordinate proceditur * 
Galvano Fiamma Manìp.Flor ; C.144. delcrivendo il Car- 
roccio d^Milanefi , lcrive deputato un Cappellano r qui 
juxta Carrocerum ( così fuol’egli appellare il carroccio ) 
Jemper Mi ([am celcbretjj vulnerati r det P ceni tenti am. Set- 
virOnlì del carroccio anche i Bolognefi , Padovani , Ve- 
ronefi , B refciini s Cremonefi , Piacenti ni , Parmigiani 
&c. Alla guardia del carro marciavano una brigata de* 
più valoroft e prodi guerrieri . Dalla villa dell’ Infe* 
gna ivi polla r e fventolante acquiftavano coraggio- i 
combattenti - Prefo o rotto il carroccio, per lo più era 
perduta la pugna. Burcardo nella Lettera de eccidio 
Urbis Medio l. (cri ve, che nell’anno 1 161. il foggiogato 
Popolo di Milano andò a prefentarfì a Federigo f. Au- 
gurio cunr Cwrru , in quo tabicines /lari test u bis areL for- 
tius intonabant. Pofcia lo delcrive cor» le feguenti paro- 
le:- Stabat autem Curru s multi plici robot e confeptus , ad 
pupnandum dejuper fati s aptatus , ferro fòrtifiìme liga- 
tus De cujus medio Jurrexit arbor procera , ab- imo ufi 
que ad Jurrmum ferro , nervi s O funibus tenaci (Ji me cir* 
cu m teda . In hujus fimmitate jipereminebat Crucis effi- 
gies , in cujus anteriori parte veatus dipingebatur * 4 m- 
broftus ante projpiciens , & benedidionem intendens t 
quocumque Currus verteretur.' ■ 14 

E qui fi offervi , che nel fecolo XIII. nell’ufo (filali 
carrocci fi credìeva riporto un pregio (ingoiare d* ono- 
re ,e un raro ajuto per vincere i nemici , quali per sdir 
cosi, come il Popolo Giudaico anticamente fece nel me- 
nare 1 alle battaglie l’ Arca del Signore . Ci fa fapere il 
Padoano Storico Rolandino Libro IX. Cap.a. che tolta 
ad Eccelino la Città di Pàdova, fu ritrovato il carroc* 
ciò marcito e rotto . Del che interrogato un padre da 
fuo figlio , ri (pale : Fili mi 4 hoc ejl Carrocium padua- 

Ma numi 

J " 1 * 


» 

1 8o DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

nutn . ^uoV ?/? fra Cafìro quodam , cuoi ducitur 
, rum ìteàtia & h onore , quando Civitas vult prodir a in 
hoflss Et ''uper ipfum in auxiam exc dienti antenna de - 
fertur igneum & triumphale Vexillum , ai yuoi totus 
Jpedat exercitus . Nec efl aliquod Cajìrum in Paduano 
difìrifta in montibus vel in plano , prò quo defendendo 
totus Populus Paduanus adeo ptgnaret virilittr , & 
exponeret fuam vitam & ammaro omni pericolo & fot' 
tunee . In hoc enim pendet honor , vigor ? O gloria P ca- 
dauni Comrnunis . Infatti inefplicabil difonore veniva 
riputato il perdere il fuo carroccio , immenfa gloria il 
prendere quello de’nemici . Avendo Federigo II. Impe- 
radore nell’anno ii?7. tolto in un fatto d’ armi il car- 
roccio loro ai Milanefì , forte fe ne pavoneggiò , e co- 
me un trofeo di pregio ineftimabile lo mandò in dono al 
Popolo Romano co’ feguenti verfi , riferiti da Ricobal- 
do e da Francefco Pippino nelle loro Cronache ; 

Urbi decus Orbis ave . V 'uHus tibi dejlinor , Av^ 
Currus ab Augii fio F rider reo C rifar e juflo. 

Eie Meiiolanum , jam Jentis Jpernere vanum 
Imperli Vires , propria! tibi tollera vires . 

\ Ergo triumphorum poter Urbi memor effe priora m , 
Quos tibi mittebant Reges , qui bella gerebant . 

Nè fi dee tacere, che nell’anno 1717. una copia d’eflb 
carroccio in marmo , dianzi ignoto , fi (coprì nel Cam- 
pidoglio , preflò alle carceri di quel luogo , dove Si- 
no V. T avea fatto rinchiudere. Stava elfo pollo (òpra 
quattro colónne di marmo fino colla feguente Ifcri- 
zione : . , 

Ctefaris Aiigufii Friderici , Roma , Secundi 
Dona tene Currum , ptrpes in Urbe decus. 

Hic Mediolani captus de finge Triumphos 
Ctefaris ut referat , inclita prada venit . 

Hojìis in opprobrium ptndrbit % in Urbis honorem , 
Midìitur : hunc Urbit midlert jujfrt amor. 

Allorché venivano in Italia ì Re od Imperadori, non u 
potea far loro maggior onore ,-che l’andarli ad incon- 
trare col carroccio . E meli’ anno 1235. volendo Fra 
t ' H ■ Gì®- 
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Giovanni da Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori , Mif- 
fionario infigne rimettere la Pace nella Marca di Trivi - 
gi , per atteftaro di Rolandino e di Ricobaldo * fece 
raun& re nella Pianura di Verona tutti que’ Popoli , i 
quali per maggior pompa vi comparvero coi loro car- 
rocci . Attefta il medefimo Rolandino , che il carroccio 
/de’ Padovani fi chiamava Berti, dal nome di Berta Re- 
gina, moglie del Re Corrado, la quale impetrò ai Pado- 
vani la grazia di poter rifabbricare il loro carroccio di- 
#rutro da Attila . Sapeva poco della vecchia Storia il 
buon Rolandino; e però qui prende più d’un farfallone. 
La. verità nondimeno e, che da altre Città ancora fu da- 
to un nome proprio al loro carroccio . L’ Autore della 
Cronica di Parma all’anno 1281. racconta la reftituzio- 
ne fcambievole fatta Carrocii Parmenfis , quoti vocali - 
Regolium Parme ; & Cremonen/ìs , quod vacala tur 
Ga/ardus . Quello medefimo fatto vien defcricto dall’ 
Autore della Cronica Eftenfe al fuddetto anno, condi- 
re : Cambium & permutatio faóli ejì cut n magno gaudio 
de Catrociis acceptis , inter Commune Parme ex una 
parte , & Commune Cremane ex alia : quia pax fadia 
inter eos eroi . Propter hoc didìum Commune Cremane 
incepit bene facete , quia ipfi fecerunt valde bene pre- 
parare Carro cium Parme , ù pingere de novo; & fecit 
fieri Vexillum de novo : qui Carrocius vocabatur Pian- 
tar dus . Et didii Gremonenfes didìum Carrocium conci u - 
uerunt fuper Dijlridìum Parme in loco ubi dicitur *Arci- 
noldum , cum tribus pariis boburrt , coopertis purpura 
O Zendati ; & ibi didìum Carrocium cum bobus predi - 
di:S fic coopertis dederunt & rejìituerunt didìo Communi 
Parme, Et die Dominico Jequenti Udii Parmen/es di - 
dium Carrocium Parmam conduxerutit cum magno gau- 
dio & letitia , Ma per meglio intendere, quanto fi lli- 
mafle la perdita e la ricuperazione di un carroccio , 
meglio a’ attendano le feguenti parole : Et Potejias 
Civitatis Mutine cum magna quantitate Magnatum di- 
die Civitatis j O etiam multi de Civitate Regiid iverunt 
Parmam t tj ibi gaudium demonfìraverunt de didio Car- 
iti. 3 rocio , 
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rodo . Seguita poi io Storico a dire, che da’ Parmigìsf- 
-ni fu reiiituto a’ Creraoneii il_loro carroccio con tre 
paja di buoi coperti di icariano e di bianco : qui Car- 
f rocius vocabatur Berta . Non fi fa intendere, come va- 
dano così dilcordi i due lèdetti Storici nell’ affegnare 
il nome a que' carrooci . Dal Parmigiano vien dato aJ 
fuo quello di Regolium , a quel de’ Creraoneii il nome 
di Gajardus ; all’ incontro 1’ Eftenfe chiama il Parmi- 
giano Blancardo , e Berta il Cremonefe . Solamente io 
poffo dire , atteliarfi anche da Antonio Campi nella.Sto- 
jcia di Cremona , che il carroccio della fua Patriapor* 
tava il nome di Berta e Ber razzai a . Dall’ Italia paisà 
4’ ufo del carroccio anche in Germania , Fiandra ed 
.Ungheria, ed altri paefi, come offervò il Du-Cangei 
Ma nel fecolo XIV,, perchè a’introdufiè altra mania* 
ra di guerreggiare \ e fi trovò e fiere più tolto d* ình 
broglio e pelò , che di utile i carrocci , ne venne 
meno l’ufanza. .. . . / y j: ’ . > * Jt » 

Oltre alle Torri , che fi fabbricavano ne’ vecchi tem- 
pi nel giro delle Città e Fortezze per maggior difefa e 
sguardia delle medefime , s’ introduce nelle Città più 
potenti anche il collume, che i Nobili privati fabbrica- 
vano nelle lor calè, e a loro fpefe delle torri. Indi- 
zio di chiara Nobiltà era tenuto allora il poter alzare ed 
.avere lomiglianti torri , perchè elfi foli godevano il 
privilegio e la poffanza di edificarle. Conravanfi nella 
medefime Città ancora i campanili delle . Chiele , tal- 
mente che una vaga e nobil villa rappr e lenta vano tante 
torri a chi veniva colà . In qual tempo fi .cominciaffe a 
fabbricar quelle torri private dai Potenti , non fi può 
determinare con certezza . Va’ io immaginando y che 
nel fecolo X. alcuna fe ne alzafie ; che ne crefcefle U nu, 
mero nell’ XI. e maggiormente poi fi mol tjplica fiero , da 
che le Città fi mifero in libertà , ed «forfero le gore 
de’ Guelfi e Gibellini,. Perciò Turrita Papia , Turrita 
C remona fi veggono anticamente appellate , e lo fteifo 
f u detto d’ altre Città . Santo Arialdo , come s’ ha dalla 
fua ViuJcrittada un Monaco con temporaneo, parlando 

* v. ^ al 
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al Popolo Mi lane fé nell’ an. 1076. così diceva * Ve fin 
Sacerdote * , qui effici pojj'int ditiores in terren.it rebus , 
excel fiore* in re^ijìcandis Turribus & Domi bus &c ipfì 
f ut antur beatiores . Della Città di Pavia cosi feri ve va 
circa il 1300. l’Aulico Ticmenfe . Qiafi orane* ‘Ecelefuc 
habent Turres excelja* p-opter Campana* & c. Ceterarum 
autem Turnum Juper La.cotum Domibus excelfarum ni- 
rabiliter rtiaximu* eft numera* , ex quibus muft<e tam 
*x vetu fiate qu am fiudio Civium Je invicem perjequen- 
tium , cteiderunt . Più curiolo è ancora il vedere lo fil ano 
gulto di que’ tempii che giunfe a fabbricar torri non 
diritte , ma inchinate e pendenti : fe pure è vero , eh? 
ciò fi faceffe a bello ftudio. Ne reftal’efempio nel bel- 
lo Campanile di Pifa , e nella Torre Garifenda di Bo- 
logna , la quale era anche più alta ; maper teftimonianaa 
di Benvenuto da Imola fu alquanto caftrata da Giovanni 
da Oleggio. Fu di parere il P. Montfaucon che il 
cafo e non l’arte, faceffe inchinar quelle torri, e ver 
ramente in falire la Pifana anch’io ne dubitai . In Roma 
fteffa non mancavano una volta le torri de’ potenti . 
In un tolo Borgo di effa Città, a’ tenaj^ di Martino V. 
Papa, quarantaquattro torri coi loro merli fi trovavano 
io piedi, come infegna UTurrigio de Crypt. Vatic- Non 
metto in conto la Torre di Crefcenzio , perch’efla era 
torre del Pubblico , cioè ora Caltello Sant’ Angelo . Alef* 
fandro HI. Papa nell’ anno 1167. per atteftato di Romoai- 
do Salernitano , fi ritirò nella T orre Car tuiaria . 1 Cosi 
nella deferizion di Roma nel Codice di £encio Came- 
rario è nominata Tutris Centii Fraj apani * , oggidì Fran. 
gipani ; è Tur ri* Cetitii de Orrigo . Negli Annali di Bo- 
logna da me dati alla luce fi legge all’anno mo. ter- 
minata la fabbrica dell' altiflìma Torre degli ^ fine Ili , 
tuttavia fuperiore alle ingiurie de’ tempi , fatta dalla 
famiglia Afinella. E all’anno uso. è fcrittp , che Fu 
compita in Bologna la Torre de Rampuni , che è nel 
Mercato di mezzo . E in queltempo furono compite ab- 
cune altre Torri nella Città di Bologna. Altrettanto av- 
venne 0 prima a dipoi iaaitre Città , e malfunamente 
v M 4 in 
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in Firenze . Afcoldamo il vecchio Ricordano Mala f pina, 
che così parla all’anno 1154, nel Cap.Ho. di fua Storia. 
Di qucfle Torri era grande numero nella Città , alte quali 
cento , e quali cento venti braccia % E tutti i Nobili , 0 
• Ja maggior fatte aveano in quello tempo Tom., Di que- 
lli lotti edifizj fpezialmente poi fi fervirono le diaboli- 
che Fazioni de’ Guelfi e Gibellini , allorché nel cuore 
della fletta lor Patria faceano tra loro guerra gl' impazziti 
Cittadini . Leggi le Croniche da me pubblicate di Ge- 
nova, e vedrai qual’ ufo fi facefle delle torri- : in que* 
tempi sì turbolenti . Credo io uno fpropofito , o una 
guafla traduzione il dirli nell' Itinerario di Beniamino 
■Giudeo Todelenfe della Città di Pifa : ingerir Civìtas , 
in cujus domi bus fere decem mille Turres mmerantur 
ad pugnandum apt «e & infì/udu . Ma riconolciuto col 
tempo, che danno proveniva al Pubblico da si fatte 
torri, fomentamci di guerra , fi cominciò a vietarle . 
•Negli Statuti di Verona dell’anno taiS. pubblicati dall’ 
Arciprete Campagnola , è ordinato al Gap. 63. Ut non 
Jiant Turres de novo , ne que Cafaturis , ncque Belfre- 
.dum , aut Bert^ca , ncque aliud tedi f cium , quod ad 
munitionem pertineat . Sed neque Jufer antiqpis Turri- 
~bus vel aliis edifici; s fupenedifioetur aliquid , quod ad 
munitionem pertineat . E negli antichi Statuti di Pifloja 
da me dati alla luce fi legge al Paragrafo 99. che il Po- 
deftà giura di non permettere, in Civitate. Piftpria ali- 
quam Tur rim murari , nec in Jais Burcis , ultra men fu- 
rarli Turris jil'iorum quondam lldiprandi Vanòini , fir 
ultra modum determi natura , ut Turres defuper e qua Ut 
fiant. ••*«* •• • > . C , '• ;• , . v V., .: ; 

Che fe dimandate, cofafia avvenuto di tante torri 
una volta efi (lenti, delle quali ora non rimane veftigio, 
i da rifpondere , che per due cagioni andarono in rovi- 
na . La prima jè , che le medefime per ingiuria de’ tem- 
pi o per la vecchiezza , o per difattenzion de’ padro- 
ni , fpontaneamente fi diruparono e caderono per 
terra. Racconta il Tronci nella Storia di Pifa all’an. 
no 1335. che da un furiofo vepto fu atterrata 1 » Torre 
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de' Giudici di Gallura, pofla nella Piazza de' Porci , • 
che /otto le rovine vi perirono circa cinquanta per Jone . 
Tolomeo da Lucca negli Annali all’anno iiSóTicrive: 
Eodem anno ceciderunt duce Turres Lue * videlieet fili*- 
rum Hefpiafame , 6 r filiorum Cari , qu* multo s homi-- 
net opprt/)erunc . Pofcia all’anno 1-217. aggiugne , die 
cadde pars Turris Pagani Bonfìni , O multai opp ejjie . 
Ed anche all’anno 1-230. Capellus Turris filiorum Sif- 
mundi corruit Lue*, O interfecit ultra komines duccn- 
pos . Altri limili cali ci fono foraminiftraù dalla Storia 
di Bologna . La feconda cagione della diftrazion delle 
torri fu il furore delle guerre civili , che infettò buona 
parte delle Città Italiane. Ottervate pretto Ottone Fri- 
Un genie Lib. I. Gap. 28. de Ge/i. Frid. una Letterade' 
Romani al Re Corrado II. nel 1145. dove dicono : For- 
tituiines , idejì Turres , & Domos poterà um Urbis , qui 
vefiro Imperio una cum Siculo & Papa rtfiftert para - 
bant , c*p mus ; & qua/iam in ve tira fide Ut a te tene - 
mus, qua/dam vero Jubvertentes filo coaquavimus . E 
tali erano le prodezze de’ Guelfi e Gibdltni t gente in- 
furiata l’una contro dell’altra . Chi prevaleva , sfoga- 
va la fua rabbia addotto alle corri e cafe degli emoli 
tacciati o abbattuti . L’ Autore della Cronica picciola di 
Ferrara fui fine del fecolo XIII. così fcriveva : Colli fi 
firn itaque Cives Ferrari * alterutrum , nane rebus male 
jfteundis , nunc adverfis . Mudivi a majoribus natu , quod 
in quadrotta annorum curriculo altera pars alteram 
decus e Civitate extruferat &c. Acce pi puer a Genitore 
meo , hiberno tempore confabulante in lare , quod ejus 
tempore viderat in Civitate Ferrari * Turres eltes trigin- 
ta duas, quas mox yidit profterni & dirùi . La ftetto 
avvenne in altre Citta y e maffimamente allorché o per 
elezione, o per ufurpazionc alcuno vi fu attinto al Prin- 
eipato li* 1 ’ levare ai privati cittadini la tentazione di 
rivoRarn- Negli Annali di Genova all’anno 1 r 06. tro* 
vicino , che Drudo Marcellino Podeftà fuperfiuìtat$s 
Turnum , quas prò velie fio quidam Cives cantra iici- 
tum.Ct conjiitutionem Communitatis conjlruxerartt , de- 
molì * 


/ 


i8<f delle antichità’ italiane 

• moliti , & ad eertum modum pedum odogìnta redigi fa* 
cit . Così nell’anno 1225. Fotejìas Mutiti* fecit dirai ' 
Turres io Ciuitate Muti n* , come s’ ha dagli Annali an. 
fichi di tffla Città . Anche in Lucca Caftruccio- fece ab- ' 
-baffare ed uguagliare alle cafe trecento Torri , comes’ 
ha dal Tegrimo nella di lui Vita. La rteffa ipontanea ca- 
duta delle torri preftò giu Ito motivo di demolire o ab- 
bacar T altre, che 1 * reftavano in piedi-. Ciò fu- praticato 
anche in Firenze per teftimonianza di Ricordano. E di 
vero ne’ tempi di guerra veniva confederata una buona 
torre per ima Rocca e Fortezza ; e lappiamo, che pili 
«e più giorni un efercito fi perdeva dietro a una torre , 
-purché quella foffe ben provveduta di combattenti, vive- 
ri ed armi » Perciò nelle Terre e Cartella folevano gli 
Antichi alzare almeno una torre -, poffente a refiflero 
jper qualche tempo ai nemici . Cosi nel 1 180. Gherardo. 
Rangone Podeftà di Modena coi Confoli ordinò , che 
maggiormente fi fortifica ffe nel Cartello di Bazzano , eh’ 
era' allora de’ Modenefi , la torre di Paflavanti da Cu- 
randolo, ed un’altra eguale vi fi fabbricale alle fpefe 
del Comune; come corta da uno Strumento dell’ Ar- 
chivio della Città . Così nella Terra di Carpineta del 
Diftretto di Reggio gran- conto fi facea d’ una torre , di 
cui è parlato in altro Rogito dell’ Archivio Eftenfe ; 

La maniera di prendere le Gittà e Fortezze confi fteva 
nella fcalata , o nell’ accollar le torri mobili alle mu- 
ra per fallarvi dentro. Ma più dovente fi otteneva col 
mezzo degli arieti e teftuggini, ed altre macchine di- 
roccanti le muraglie , con aprir la breccia venir po- 
feia all’ affali® . Coperti dalle Vinee , ' chiamate poi 
Gatti , f fT appreflavano alle mura , le foravano , e for- 
mavano delle cave al di fotto’. Sotto il muro foperiore , 
affinchè non cadeffe, s’andavano mettendo puntelli di . 
legno, finché foffe formata una grande apertura, per 
cuipoteffe cadere un’ ampia porzione di muro. Ciò fat- 
to, folevano per lo più invitare gH affediat* alla refa 
con far lorò cono feere l’ imminente pericolo . Ricalan- 
do elfi d’ arrenderti , dato fuoco ai puntelli , ti lanciava 
•4“ . pre- 
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precipitare il muro . Di ciò fi truovano frequenti gli 
efempj nelle Storie d’ allora* Erano anche inufole Afr- 
nt , appellate Cuniculi dai Latini . Non da Mi/uri , ma 
bensì dal Latino Minare , lignificante Condurre , yche 
noi tuttavia ufiamo dicendo Menare credo io derivato 
il notìro Mina, Minare , e Minatore , per far intendere 
' c hi guida una ftrada fotterranea , liccome ancora tu chia- 
mata Miniera la Fodina degli Antichi, perchè con fot- 
terranee vie fi conducono gli uomini alle vifcere della 
aerra. Pietro Azario Storico del fecolo X IV. così fcri- 
ve •' AggreJJores videntes pr redidia non valere , cupe- 
runt ponete in Civitate Tapponum valde occultum prò 
ipfo Cajlro ob finendo, & cavando. Et quamvis aliquan- 
do pét contrariato cavaturam ipjis Tapponato ribus male 
fuccejjijjet tjc. Qui Tapponum lignifica una Mina, e foi> 
fe tu Scritto Talponum , nome prefo dalle Talpe , ché 
fannò il meflier di far vie fotterranee . Nè fi dee tra- 
la fc tare., truovarfi pretto gli Antichi un’ altra forte di 
Fprtezza , chiamata Dongione , nome a noi venuto di 
Francia, dove dura tuttavia'. Così chiamavano il luog» 
più alto delle Fortezze fabbricate nelle colline , come 
<& Servarono il Du-Cange e il Furetiere . Infatti Dun è 
voce Celtica, lignificante Colle o Monte. Di quelli Don- 
gioni uno ve . n’ era nella Rocca d’ Erte , come feci vede* 
re nella Par. I. Cap. 35. delle Antich. Eftenfi . NelCa* 
ftello d’ Albinea, Diftretto di Reggio tuttavia fi legga.’ 
la feguente Ifcrizione. 

ANNO DOMINI MCCLXXVI 1 . IND. V. \ 

HOC OPVS FVIT FACTVM 
TEMPORE VENERABILE PATRIS 
D. GVLIELMI DE FOLI ANO EPISCOPI REGI! 

SCILICET PALATIVM CVM dvtono 
ET PVTEVM , ET TVRRIS , ET DOMVS EXTRA 

DVJONVM t 

ET MVRVS DICTI CASTRI DE ALBlNETA . 

• ' ; ..." . jP \'V ■* 

In uno Strumento di Concordia fra Guglielmo Vefcovo 
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di Lucca, ed Ugo Conte di Lavagna deirannon79.fi 
parla de fummitate Caflriveteris de Gàrfagnana ,-qu* 
Dongionem appellatur . Truo vanii ancora Caflira o Cof- 
fa a , altra forca di Fortezze , che ferabra diverfa dai 
Dongioni . Cafìrum , quod Caffarum vocant , fon parole 
di Niccoli Speciale Lib. V. Cap. 8. della Storia di Sici- 
lia. Dagli Arabi pre fero gl* Italiani il nome e la forma 
di tali Rocche ; e però fi truova fpefiò nelle Memorie de* 

' Siciliani, Napoletani e Tofcani , che conversano con 
quella gente. E tuttoché tal nome defsero ad ogni Corta 
di Fortezze, pure Sembra che pafsafse qualche differen- 
za fra i calieri egli altri luoghi fortificati. In una fen- 
tenza de’Giudici Imperiali, ordinanti la reftituzione del- 
la Città di Mafsa in Tofcana a Martino Vefcovo di e fra, 
non conosciuto dall* Ughelli , profferita nell’anno 1194. 
fi fa menzioae Cafirì , & Turrìt , & Carfari di quella 
Città* Nell* Ifola di Majorica, poffeduta dai Saraceni , 
o fia dai Suddetti Arabi, trovarono i Pifani nel 1104. 
alcuni di tali eh fieri . E tuttavia .il Cartello Superiore 
nella poppa delle navi è chiamato Caffèro ne' mari di 
Sicilia . Fu anche adoperato il nome di Marat* per fì- 
‘ unificare una Specie di Fortezza e Cittadella . Negli 
Annali di Cefena fi fa menzione della Murata di quella 
Città, e quella negli Annali di Rimini è chiamata 
Cajsaro . Sofpetto io , che il nome di Rocca , per li- 
gnificar luogo forte , fia venuto dalle Rupi che era- 
no chiamate Roccia . O diedero a noi i Franzefi, o pre- 
/ fero da qoi quello voce . Per lo più anticamente le 
Rocche fi fabbricavano ne’ ciglioni de’ monti, é ne’ lì- 
ti alti, anche per la Situazione forti. 

Parimente nelle vecchie Memorie s’incontrano Mo- 
tte . Il Sòmnero nel Gloffario agli Scrittori Inglefi Scri- 
ve così: Meta , FoJJ'a , FrJJàtum , quo Cajìrum , auf 
jiliud propugnacul,um ci.ngitut & munitur . *4 Motte 

forjt.., quod Gallis humidus , maiidus . Va lontano dal 
vero . , Le Mote , a mio credere , altro non furono , che 
alzate di terra, fatte in pianura dalla roano e fatica degli 
«omini , poi cigte di lolla « haitiani eoa una tona a 

ca- 
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cartello in cima, a guifa defì’ altre Fortezze . Cosi ven* 
nero chiamate da terra mota , con cut s’ era formato un 
picciolo colle ; e non già da Meta , come fenza ragione 
alcuna immaginò il Menagio . Veggonfi tuttavia molte 
di quelle Mote , appellate anche Motte , nella gran 
Bretagna, e ritengono l’antico nome . Ne eiìftonr» an- 
che in Francia . Pretto i Modenefi dura una Villa di 
quefto nome , vecchiamente nominata Mota Papazzo-* 
m/wt. Anche Rolandino Lib. III. Cap. 6 . della Cronica 
rammenta Caftrum , five Mottam de idntaie . E Alberti- 
no Muffato Lib. VI. Rubr. 3. de gejì. Hertrici VII rac- 
conta eflervi Hata Motam juxta MontemGardam Altra 
di quelle Mote fi truovano per 1 * Italia , e principalmente 
nella Calabria , che ritengono gualche veftigio dell’antica 
fortificazione. Negli Annali di Padova da me pubblicati 
nel Tom. Vili. Rer . Ital fi legge ; iverunt fummo man » 
per viam Pontis Corvi verfus quondam Motam magnam , 
quam fatiebat facete Dominus Canis cum muhis fojps & 
tajatis , volendo ibidem fuper diàtam Motam edificare Ca- 
Jlrum . Ecco affai chiaramente fpiegato quel che foffero 
le Mote . Eranvi ancora i Gironi o Zironi ne’ Cartelli e 
nelle Rocche, fpezialmente in quelle , eh’ erano fulle 
montagne , cioè un muro , che cingeva una parte inte- 
riore della ftetta Rocca o Fortezza, per poterli ritirare 
colà, le la Rocca era prefa. Giovanni da Bazzano nel- 
la Cronica di Modena all’anno 133.1, fcrive : Diéio tem- 
pore fa fhm fuit Gironum in Cajbro Marini de Campilio. 
Niccolò Speciale Lib. II. Cap.r2. della Storia di Sicilia 
nomina Caflrum Ifcle , ouod Gironum vocant. E ilMo. 
rano nella Cronica di Mudena all’ anno 1320. così par- 
la: P affatimi potitus Carpi Caftrum , fortijfimam tuna 
Turrbn illam pofuit, quam Zironum dtxere . Il Cartello 
di Santa Maria a Monte, come fcrive Giovanni Villani 
Lib. X. Cap sS. era molto forte dì tre Gironi di mura con 
la Rocca . Efpugnato il primo , fi riduceva il prefidia 
•Ila difefa del fecondo , eh’ era più rirtretto . Abbiamo 
dal fudetto Giovanni da Bazzano, che il Cartello di Sa- 
vignagqo , dianzi ribella*? al Marchete <f Erte , gli* fu 
‘ -v retti- 
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reftituitò a rujìlcis ,fe regente Zirone per cu/io Jes foren . 
Jes ibidem prò Domino odrchiepijcopo Mediolani exijien - 
tei.' Pietro Manlio antico Scrittore HiJÌ. Bafil. Vaile, 
Cap. 7.' ha le l'epuenci parole : Caftellum Adriani Impe- 
ratorie , quod eedificìum rotundum fuit cum da 'bus Ge- 
ronikus , five Cajiellis S' hi ivi da fcrivere Gironibus . 
I* uno Strumento dell’ anno 1295. troviamo chi vende 
al Miruftro di Pap*> Gregorio IX medietatem Gironis V 
Jiye Arcis ipfius Caflri de Gu.ildo . videlicet a Carbona- 
riis ipjius Gironis incus cum ipfu Carbonanis nel Ducato 
di Spoleti . 

Sovente ancora nelle vecchie Storie s T incontrano Bi- 
tifredi , appellati anche Belfredi , Berfredi , Bilfredi , 
Bertejredi , Butifredi & c. Fu di parere il Du-Cange , 
che foflero torri mobili di legno per combattere le mu- 
ra delle Città e Fortezze . Infortì deferivendo Rotondi- 
no Lib. IV. Cap. 6. l' afledio di Montagnarto, fatto nel 
1238. da Eccelino, nota che idifenfor i Ipjius Bilfredum 
unum die quadam in meridie combuxerunt , - Eccelino 
invito , qui tunc fub illis fadio quodàm operimento erat , 
fed non cognitus vix ejfugit. -Inoltre Lib. VI. Gap. 6. 
fcrive y che il Cartello della Terra d T Elie fu battuto 
éedificiis multis , feilieet Bilfredis , Frederiis # & Tra- 
bucchi • Conturtociò furono ancora chiamati Bitìfredi 
le torri ftabili di legno, che gli Antichi fabbricavano per 
guardia di qualche fito , tenendovi fopra fentinelle {• 
che all’ accollarli de T nemici davano il fegno colla cam- 
panella. Dallo fteflo Rolandino fu fcrirto Lib. I. Cap.8. 
Turres quoque, five Bilfredl Jixi a defenforibus corrue- 
rune . Ecco ciò, che fi legge negli Statuti Moti Mode- 
neh dell 7 anno 1306. Cum Via, qua venitur a Voci li/s 
verfus Portam Redelochim , inter ambo canalia fit inha- 
Sitata ór de ferta , & per ipfam tam de d e quam de nò- 
dìe pojjent venire gentes occulte ad Civìtatem Mutine 
ufqae Juper foveas Civitatis , qu* maximum pqffent di- 
dì* Civitati damnum & pr*ju dicium inferra .* p'ovide- 
runt Domini Defenfores , quod unus bonus Bitifredus 
cum un 9 bona ponte Uvatorio fiat , Ù fieri debeat juper 
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fon*tm CirchF Civitafis pixta pratum Marta fieri Sanóii 
Patri . Super qua Bitifreda debeant manere & (lare con- 
tinue tam de die quam de nodìe duo ioni cuflodes y vel 
plures &c. Cioè i Modenefì , avendo tirati canali e Cof- 
fe intorno alla Città , diftantt- mezzo miglio- e pitr dàlie 
folle e mura della Città ( dura tuttavia il nome di- Cerche 
da C ir care , Circondare ) , procuravano- dr fermar ivi 
a tutta prima -t pafli de 1 loro nemici * Vedemmo di io* ' 
pra conceduto da Guido e Lamberto Augufti a Leodinq» 
Veicovo di Modena Juper unum militare in circuita F.c- 
clefue. C.ivitatis circumquaque firmare . Negli Statuti ' 
MSti c i Ferrara dell’ anno 1279. fi fa menzione de’Binfre* 
di colle. Tegnenti parole Qttod quotiefcumque mutabuns 
tur Capitanai &Cuftodes Cajlrorum * Turrium , & Bitifre* 
dorurn , & aliorum locorum , qua; cufiodiuntur pra Com- 
muni Ferraris , Potejias teneatur mittere ad pr<tdidì* 
loca unum bonum N otaria m , & plures , fi ipft Potè* 
fiali videbitur , qui fcribat flatum cujuslibet loci r Jcri- 
bendo filaria, ajjidcs , gradus , ofiia , ferufiras , aw> 
zopertos , coopertas , fcalas , hendegarios , funes , ba- 
lìfias * pillotos , turnos , & prijarolas , manganos } 

Ù turturelas , & catenas , & vidi u ali * , qtue ibi erunt 
ère. In uno degli Stati di Modena del 1 327. fi veda 
il feguente Decreto : Ut homines de Nonantida compel * 
lantur per Potefiatem , facete unam bonam Notam cum 
Palancato , & Pontibus- levato riis ab ' utroque latere 
Pontis de Navixellis Oc. Vedefi. ancora che per 
maggior fortificazione della Città di Modena e de’ iuoi 
Borghi , v r erano de’ Butifredi ne’ Borghi appellati d< 
Albareto , Ganazeto , e Bazovara , Dimandano qui 
udienza anche le Bafiie r appellate Bafiidét e Bafìitec f 
delle ‘quali s T incontra fovente il nome y fpezialmence 
nelle Storie del fecolo XIV. Crede il Du- Cange pattata 
dall’Italia in Francia quello nome , e il Menagio ri*fiv 
cololamente Io tira da Bafium, Ba flì , Ba fìtta , Bafiia y 
Bafltlia . Mi maraviglio , che non abbiano oflervato } 
venir eflo dalla lor voce Bafiir, Fabbricare , onde Bafli* » 
ment % Bafiì , e Bafiie , cioè Fabbricato tire. Nè fi può coni» 
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cedere al Du-Cange, che dalle Bafiie lìa nato il verbo 
Francefe Bajìir , perchè le balli e cominciarono (blamen- 
te nel fecolo XII^ e prima d’ allora lì può credere ufato 
da elfi il verbo Bkjlir. Ma che tanto elfo Du-Cange, che 
Menngio abbiano IcrittOì, effére (late le badie Steccati, 
fon da comparire , perchè prima di loro nel Vocabola- 
rio della Crufca fu detto edere la Bajiia Steccato , 
io fatto intorno alle Citta o Eferciti , compoflo di Iti 
gname , JaJJì , terra , o Jìmil materia . Poco avverti- 
tamente quello fu l'critto. Nuli’ altro furono le badie, 
fe non una Torta di Cadello 7 Rocca y o Fortezza , 
formata nel piano con travi e tavole ben congegnate , 
per lo più intorno a qualche cafa o cafe , o pure intor- 
no ad una torre , che fi - cingeva di fotta co’ fuoi ba- 
cioni di terra e baloardi.. Si fabbricavano ivi ancora 
Cafe di legno , fe mancavano quelle di mattoni , occor- 
renti per difendere i faldati , le vettovaglie , e 1’ ar- 
mi dall’ infulto delle dagioni. Certo, che eflendo di le- 
gno , fi poteano anche chiamare Steccati ; e infatti 
nella Storia dell' attedio di Zara pretto il Lucio fi legge: 
Quam Italici & Longobardi BafiUam , Dalmatini & 
Chroati Sticatam appellare con/ueverunt . Ma in fine 
Steccato altro non vuol dire che Palizzata , laddove 
le badie aveano veramente la forma di Fortezze . Nel- 
la Storia Padovana de’ Gauri fi legge , che volendo 
Francesco da Carrara il vecchio piantare una badia , 
foce lavorare nella Città tutti i legnami occorrenti , 
C in un determinato dì caricata la Btflia /opra i Carri , 
andò improvvifamente a fidarla dove biamava , fo (le- 
nendo l’efercito fuo gli artefici a ciò dedinati . Nel- 
la Cronica di Parma dell’anno 1295 è detto , che i 
Milanefi fabbricarono quoddam Cajìrum de ligtlamine 
in Laude Vecchio contra voluntatetn Laudenjium & 
Cremonenjium , valde magnum (j mirabiliter fabrica - 
tum . Quefte parole lignificano una Bajiia , lavoro 
che cominciava in que’ tempi ad edere in voga . Por- 
cellio nel Lib. IX. Comment, ci fa vedere C alleila ex 
bitumina tj ajjàribm fabricata qttae lombardi Baflir 
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tas vocine. Quando in quelle Fortezze di legno Vera- 
no de 1 bravi combattenti , e non mancavano le provvtfio- 
ni , non era sì facile il luperare o coftringere alla refa 
una baftia. Come abbiamo dalle Storie di Modena e Bo- 
logna, Bernabò Vifconte , nemico de' Bologne!! , due 
baltie piantò nel Dillretto di Modena . Tentarono più 
volte i Bologne!! armati di prenderle , ma Tempre in- 
darno . Ritien tuttavia uno di que’ lìti il nome di Ba-» 
Jlia , e dura la medelìma denominazione in alcuni Luo- 
ghi della Tofcana, Corifea ed altri paefi . 

Dagli Storici Tofcani vediamo menzionati i Battif ol- 
ii . 11 Menagio, e il Du-Cange li credevano lo ftelfo 
che i fopra da noi riferiti Bitìfrtdì . Non è cosi . O era- 
no baftie , o molto s’ aflòmigl lavano ad effe . Prefero 
probabilmente quello nome, per tenere in freno i Folli, 
che non lì ribellaffero , o non noceffero . Niccolò Te- 
grimi nella Vita di CaftrucCio fcrive ’.Prìmus Jupra Ser-* 
gianum Cajìsllum %Arcem ediiicxvìt ( quam Sarzxnellum •» 
app-llamus ) in formxm Bxtttfollh ( illius atatis voca- 
6 u/o ) cum aggere & lignif terrxque congejlo ; adverjùg 
fubitos incur/us locum illum munivit ; pojìmodum & 
calce Ixteribufjue ' tutiorem reddidit . Certamente Gio-» 
vanni Villani fa poca differenza tra baftie, e battifolli,' 
fcrivendo nel Lib.V. Gap. a. che fu fabbricata dai Lom- 
bardi Alefiandria qua fi per una Bafiita, * Battif olle in» . 
contro^ alla Città ai Pavia . E nel Lib.VI Cap. 4. .E pet *' 
Battifolle ovvero Bajlita vi pofono i Fiorentini il Cafìello ’• 
$ A nei fa . E nel Lib. X. Cap. \q 1. Pedono una Bajlita. 
ovvero Battifolle , guernito di gente d'armi . Da uno 
Strumento Bolognefe del 1306. li vede , che alla cuftò- 
dia d’ un battifolle ftavano tre gentiluomini , ciafcua 
de’,quali hxbeat & habert debeat ad Jilpendium Comma - 
nis 'Bonomie quataor equos armigeros , quxtuor equità* 
tqres , O duos roncenos % Adunque i battifolli furono 
picciole Fortezze capaci di cavalleria . Si truovano an- 
che le Stellate , e Palate , fortificazioni fatte con pali a 
qnalche fito . E li facevano talvolta agli ftelfi Monifte- 
ri e Ch efe ,*e fi chiama v* Incasellare , cioè ridurre 
‘ - Tom, U. N «a 
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un luogo a guifa di Rocca e Fortezza. Nel Concilio 
j^ateranenfe dell’anno 1123. Can 14.fi legge : Ecclefus 
a Laic'n incafiellari , aut in Jervitutem redigi , au dori- 
tate s/lpoftohca prohibemus . E pure da lì a pochi anni 
una delle più venerande Bafiliche della Criftianità , cioè 
la Vaticana , dovette lofferire quello detellabil’ aggra- 
vio, come apparifce dagli Atti di Federigo I. Augu fio, 
ed atteftò Geroo, Propofto Reicherspergenfe , Scritto- 
re di que’ tempi, con dire : Unie non immerito dote- 
mus , quod adhuc in domo Beati Petri Principis Apofio- 
lorum de/olationis abominationem fiore vidimai , pofitis 
etiam propugnaculis , & aliis bellorum infirumentis in 
altitudine Sonditi arii Jupra corpus Beati Petri . Dagli 
Arabi impararono i noftri 1 ’ ulò delle ferrate , che ap- 
pefe ad una fune fi mettono fopra le porte delle For- 
tezze o Città , e al bi fogno fi fanno calare , cafo 
che la porta forte prefa da’ nemici . Abbiamo nella 
Storia de’ Cortufi Lib. VI. Cap. V. all’ anno 1337 CY» 
lata Porte levatura , feu Saracinesca . E nel Lib. VII. 
Cap. 16. Quidam intraverunt Civitatem , Jed propter 
Por" am Civ'tatis , ante erat levatura , non fuerunt aufi 
intrare (utcejjive . Un altro Codice ha ; Sed propter 
Saracinefcas portar trabibus inh<erentes . Ma che i Ro- 
mani non ignoraflero quello fegreto , fi raccoglie da 
Livio Libro 2?. Cap. jjo. Ne la menzione anche Ve- 
gezio , '■ # ^ 

Ma troppo in quelli ultimi^ fecoli s’ è mutato il filic- 
ina della milizia per T invenzione della Polve da fuoco y ' 
e delle bombarde grofle e minori , e de’ fucili , e d’ al- 
tri limili diabolici linimenti . Fama è , che Archidamo 
figlio dì Agefilao avendo veduto un dardo, che gittava 
fuoco, portato dalla Sicilia, efclamarte .* Periit virorum, 
» urtus . Non Co dire , fe fia vero ; ma certamente noi 
polliara dirlo de’ noftri tempi , da che ugualmente fono 
éfpofti e forti , e dappoco alle pioggie delle micidiali 

r lle Dopo il 1300. fi crede accidentalmente trovata 
polve fuddetta ; conmttociò per buona parte del fe- 
colo XIV. poco cambiamento fi fece nell’ arte della 
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guerra, perchè il luffeguente trovato de’ cannoni era 
fontano dalla perfezione , nè si prefto pafsò a tutte le 
Nazioni Europee. Comune opinione è , che la prima 
pruova d’effe bombarde o cannoni fi faceffe alla guer- 
ra di Chiozza , fatta fra loro dai V eneziani e Genove!! 
nel 1373. e ne‘ due fuffeguenti . Tengo io , che molto 
prima ne foffe conofciuto l’ ufo . Certamente non pochi 
anni avanti, cioè nell’ anno JJ4 < 5 . nella fanguinofa bat- 
taglia di Crecì in Francia , gl’ Inglefi fi fervirono di 
bombarde , che faettavano pallottole di ferro con fuoco , 
per impaurire , e di/ertare ì cavalli de' F rame fi , come 
fcrive Giovanni Villani Libro XII. Gap. 65. della Storia. 1 
Nel Cap. feguente egli aggiugne ; Sanza i colpi delle 
bombarde , che facieno sì grande tremuoto , e romore , 
che parea che Iddio tonafje con grande uccifione di geni- 
te , e sfondamento di cavalli : parole , che altro non pof- 
lòno indicare che i noftri cannoni . Il Continuatore del 
Nangio all'anno 1356. feri ve: Munientes turres balli - 
Jìis, garrotis , canonibus , & machinis . Ma non è ben 
certo , fe que^ cannoni , chiamati dagli Scrittori Inglefi 
Gunn* , foffero le noftre bombarde . Ma un bel paffo 
v’ ha di Francefco Petrarca , non avvertito da Polidoro 
Virgilio, nè dal Panciroji, nè dal Du-Cange,che può 
decidere tal controverfia . Così egli parla nel Libro I. 
Ve Remed. utriufque Fort. Dialogo 99. intitolato de Ma- 
chinis & Balifiis . Quivi egli fcrive .• G. Habeo Muchi- 
nas O Balifiis . R. Mirum , nifi O glande s tneas , qua - 
flammis injtftis horrifono fono jaciuntur . Non erat fa~ 
tis de Celo tonantis ira Dei immortalis , nifi homuncio 
( 0 crudelitas junfia Juperbie ) de terra edam tenuifj'et . 

N >n imitabile fubnen , ut Maro ait , humana rabies imi - 
tata efl ; quod e nubibus mitti folet , igneo quidem , 
/ed tartareo mitti tur i/: fir amento . Quod ab Archimede 
inventum quidam patant eo tempo r e y quo Marcellus Sy * 
racufas obfiiebat . Verum ille hoc , ut fuorum Civium 
libertatem tue retar , escogita uit , patrieeque excidium 
ve/ averterei , vel d Jferret : quo vos , ut liberos Popu- 
los vel fugo yel cxcidiO prematis , utimi ni , Erat Iute pe- 
li a Jlit 
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Jìis NUP£R rara , ut cum ingenti miraculo cerneretur . 
ISiUNC , ut rerum peffimarum dociles junt animi .,, ita. 
COMMUNIS eji , ut quodlibet genus armorum Convien 
qui notare, che quel Trattato fu mandato dal Petrarca 
ad JpUndiHum , natalibu/que clarum virum Azonent 
Corrigium , Principem Parmenfem . Finì Azio da Cor- 
reggio di lìgnoreggiare in Parma l’anno 1344- perché 
allora vendè quella Città ad Obizzo Marcitele d’ Erte . 
Adunque prima di tal’ anno era già comune in Italia 
V ùlò de’ cannoni . Abbiamo poi da Andrea Redulìo 
nella Cronica di Trivigi le feguenti parole all’ anno 1376. 

Il la hora Lombardella parva , qure prima fuit vija & 
audita in partibus Italia , conduàiq per gentes Veneto- 
rum , cafu percujjit Rizolinum de Azonibus nobilem Tat - ' 
vijinum cum debilitai ione brachi i . Ma il medefimo Au- 
tore avea di (opra all’anno 1373* fcritto, che le Bom- 
barde erano Rate ufate da Francefco da Carrara contro ì 
Veneziani, di modo che pare, che le Bombar del le ben- 
sì, ma non le già note Bombarde , cominciaffero ad u farli 
nella guerra di Chiozza . Che gli Schioppi , o fucili fof- 
fero una cofa nuova in Tolcana anche nell’anno 1432. 
•lo fcrive Francefco Tommafi nella Storia di Siena, di- 
cendo: Habebat & milites quingentos ad! fui cufiodiam , 
Scloppos ( id genus armorum nocini , invijum apud nos 
antea ) deferente s , totidemque Hur.garos - equites arcum 
gejìantes. Che nel . 1379. in uno Spettacolo della Città 
■* -di V icenza fotte adoperata la polve da fuoco , s’ ha da 
•Conforto Pulce nella Storia di quella Città . 

4 Continuarono adunque per tutto il - fecolo XIV. i Ca- 
valieri a valerli delle feguenti armi , cioè lancia » fpa- 
da o . mazza ; e i pedoni della (pada , faette , dardi , 
roanarini y fcuri , fiorde , coltelli , pugnali ed altre 
armi da offefa , e dello- feudo per difefa . Altre force 
d’armi fi poffono intendere dagli Statuti MSti Ferrarefì 
dell’ anno- 1268. Ecco le parole di etti. : %Arma vetita. in 
fivitate Ferrari re O Dijìridìu intelligimus Bordonem , 
Lanzonem , Transferium , Scimpum , Cultellazium , Cui- 
tellum. cum,.p unita habentem ferrum mnjus JemìJJe , Ron- 
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conem , Lanceam , Spatam . Lanceam vero conce dimus 
Militibus , quum equitanl ; Spatam Peliti , quum va - 
dit de una Terra in aliarti ; & domi dimittat . Si quia 
de nocle inventili fuerit portare Falzonem de Cavezo , 
Bordonem , Lanzonem , T ransferium , nel Jlzam , con- 
demnetur &c. Verumtamen ILiturn fit cuilibet de Civi- 
ta te Ferrari* portare impune , eundo Cf redeundo ad 
Villas , Spatam , Cultellurn de ferire , Lanceam , Jive 
Lanzonem , Macciam , & Ronconem . Molte furono te 
fpecie delle frecce e degli feudi . Preflb gl’ Italiani fi 
truovano Scudo , Rotella , Brocch e) e , Targa , Pavejè . 
Quelli feudi li diftingueva la differenza della materia 
o della forma ; perchè altri erano di ferro o rame , o 
legno o cuoio ; alcuni di forma rotonda , altri di bis-r 
lunga o quadrata. Per conto del Pavefe , lo Stigliani 
dal Latino Pavio , e il Menagio da Parma, ne traflero 
il nome. S’ingannarono . Sofpettò Ottavio Ferrarmi , 
che veniffe dal Popolo di Pavia, e quella èlaveraopi- 
nione . Ecco le parole dell’ Aulico Ticinenfe de Laud. 
Papi * nel Cap. 13. Ticinenjis militi* fama ( cosi egli ) 
per totam Italiam divulgata ejl : & ab ipfis aihuc qui- 
dam clypei magni tam in fuperiori capite quadri , quam 
in inferiori , Papienfes fere vocantur ubique . Altro 
dunque non furono i Paveji che feudi fatti alla maniera 
di Pavia. E tal voce colla figura d’ effì pafsò in Fran- 
cia , Inghilterra e Spagna , come fi può vedere preffo 
il Du-Cange alla voce Pavi/arii , Pavifatores Oc., Eb- * », 
bero i Pavefi un’altra forta di feudi, de’ quali fi fervi» 
vano nelle finte battaglie. Odali il raedefimo Aulico, 
che deferivendo quelle zuffe da burla , dice Habent 
in capitibus galeas ligneas , Jcilicet viminibus textas , 
quas Cijìas vocant , pannis & mollibus interius exte- 
riufque partitas &c. tenentes omnes Scuta radicibus 
fexta , & ligneos fujìts . Sembra , che i Pavefi teneffero 
davanti agli occhi ciò che fu fcritto da Vegezio . Sen- 
ta de -, vimine in modum cratium coorotundata tenebant . 
Perchè altri feudi foffero appellati Rotelle , credo che 
procedeffe dalla lor figura rotonda come le ruote, Rort- 
' ’ N 3 dello . 
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delle tuttavia dura nella lingua Franzefe . Brocch 'efi , 
s'io non m inganno , fu chiamata quella fpecie di feu- 
di , che nel mezzo teneva uno fpuntone o chiodo acuto 
di ferro ed eminente, con cui anche fi potea ferire ik 
nemico i fe troppo fi avvicinava Braccare^ voce andata 
in difufo, lignificava pungere il Cavallo colle Brocche , 
cioè colle punte degli fperoni, perchè Broica volea di- 
re un 'ferro acuto. Noi appelliamo tuttavia Bracchine 
alcuni piccioli chiodi < Credefi ancora , che Ta Uva rii 
Sofie una forta di feudo. Rolandino Lib. Vili, Capia. 
all’anno 1256. fcrive : Circa duc^ntos pedites de Vin- 
centia & Vicentino djìridu , cum Talavaciis fiatuit ft- 
per turrim , & portato , & fpaldum de Potttecorbo . 

Varai e Giavellotti vecchiamente fi u favano cori 
ifcagliarli contro de’ nemici . Non fo dire con certeìza, 
fe le Giavarine o Chiamatine fo fiero , come mi vo’ figu- 
rando, mezze picche , le quali fi folevano anche {ca- 
gliare contro l’ avverfarid . Non v’ha perfona tinta di 
lettere , che non iappia , qual fofie una volta 1* ufo de- 
gli * 4 rcki e delle Frecce o Saette . Gran tempo efiTo 
durò * Succederono poi le ballifte manuali , che li chia- 
marono Baie /ire , cioè fìrumenti di legnò con arco di 
ferro, che con più forza fcagliavano le frecce o fia gli, 
ferali . Chiamavanfi Arcarii , Arcatores , e Italiana- 
mente Arcieri , colorò , che fi fervivano de’ primi , d 
Balijiarii , e Balefìrieri i pedoni, che ufavano le bale- 
stre : benché fi truovino ancora Equità Balijiarii . V* 
erano le Balejire grojje , macchine fcaglianti più frecce 
in un colpo . Nelle Giunte alle Croniche de’ Gortufi 
abbiamo la battaglia dell’anno 1315. in cui furono da 
Uguccione della Faggiuola fconfitti i Fiorentini Ivi lì 
legge : Q.v<e vìdens Ùgutio mfu pio Bal fìeriis Pijati s t 
qui erant numero quatuor mlle , O eoi Jagariter ordi- 
nava in hunc n.odum : Quod eorum tettia pars Jaglttet 
in Lanciferos d di Prinfp s ; ai a terta pars in. media- 
te ponderet balifias fuas cum Mujchcttis , & quod telis 
etiam jagi*tet , a ia reto tertia par* pojht.odum jam potlr 
dirotta Boi. Ats recutiat , ù frequentando Jasittare non 
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te/Jet , & omnes infpìciant primo in Lanciferos Jagitta - 
re , & pofiea in eqrns militum Principi s . Si chiama vaS 
no Mofchette le frecce (cagliate dalle bsleftre . Marino 
Sanu'o il vecchio nella iua Storia fcrifle : H*t eadertt 
Bali/Le tela pojj'ent trahere , que Mujchett re vulgariter 
appellante. Nella Cronica Eftenfe all’anno 1309. fi 
legge : Propter magnam multitu linem Mujchettarum t 
quas Jagittabant . Sopra gli altri baie (Meri furono in 
gran credito i Genovelì . Cinque o fei mila di eflì lì 
trovarono alla fopraccennata battaglia di Crecì per lo 
ro difgrazia. L’Autore della Vita di Cola di Rienzo 
racconta , che era jìata un poco di poverella . La Terra 
era infufa e molle . Quanno volevano caricare la Vale * 
/Ira , mettevano peie nella /luffa . Lo pede sfuiva . Noti 
potevano ficcare lo pede in terra. Solpettandoi Franteli 
nella lor lentezza un tradimento , fecero un macello di 
quella povera gente con barbarica crudeltà. Dio nefe- 
ce vendetta . Sconfìtti eflì Franzefì dagl’ Inglefi lancia- 
rono parecchie migliaia de’ Cuoi fui Campo . La maniera 
di caricar col piede la baleftra è mentovata dàGugliel* 
mo Britone Lib. VII. Philipp, in quei verfo: 

Balijla duplici tenfa pede m 'JJ'a Sugitta . 

L’ arco degli arcieri lì tendeva colla mano . Altrove 
dice quello Storico: 

Nec tamen interea cejjat Batlifla vel Arcus : 

Quadrellos htec multiplicat , plait ille Sagittas . 
Furono anche i Quadrelli una fpscie di faette, così ap- 
pellati o dalla lor forma, o da quattro ale . Poco di- 
vertì pare che fodero i Bolzoni , nome venuto dal Te» 
defco Boltze , lignificante Saetta . Celebri inoltre com* 
panfcono i Verrettoni , Torta di frecce (tagliare dàlie 
baleltre. Chi tenne tal parola originata da Verutum 
Latino, non rifletté, che i Verutl erano dardi (cagliati 
colla mano. Nè pur viene, come pensò il P. Daniello 
Gefuita, dal Franzefe Virer , cioè Girare : perchè fi fa- 
rebbe detto lo ftefio di ogni dardo e faetta . Potrebbe’ 
effere, che venifle dalla Lingua Tedefca, giacché tro- 
viamo Wetretones , e Guir rettovi • • 
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Oflervifi ora ciò, che da Fra Francefco Pippinonel 
Lib. IH. Cap. 45. della Tua Storia fu fcritto , cioè ; Anno 
Domini MCCLXVI. Italici exemplo Francorum Pugio- 
rìibus uti caperunt, Enfibus obfoletis. A mio credere 
non fi parla qui de’ Pugnali e Stiletti , ma bensì delle 
fpade da punta, e che ferifcono con efla purità . Dianzi 
Enfes , Gladii , Spath<e doveano effe re quelle, che og- 
gidì chiamiamo Spade da due tagli , 0 da un folo.come 
]e Sciable. Vegezio parla d’ambe le fpade da puntale 
da taglio , e preferifce l’ ufo della prima a quello dell* 
altra , Lib. I. Cap. in. Apollinare Sidonió Lib.HI. Epift 3. 
narrando una vittoria riportata contro i Goti , fcrive ; 
m/flii hebetatorum ctde Gladiorum latera dentata pernu- 
inerant . Adunque i Franzefi combattevano colle fpade 
taglienti . Soggiugne. : Alti Cetfim atque pundìim fora- 
minatos circulos loricarqm metiuntur ; Adunque 1’ ar- 
mi de’ Goti ferivano di punta e di taglio . Guglielmo 
Pugliefe defcrivendo i Suevi menati in Italia dal Santo 
Pontefice Leone IX. nell’anno 1053. racconta, che co- 
loro valevano poco colla lancia . 

- - - - - - P rumina Enfis ; . 

Sunt etenim longi Jpecialiter & peracuti 
. Jllorum Gladii. PercuJjum a vertice corpus 
Scindere jiepe folent . Et firmo Jiant pede , poflquam 
Deponuntur equis . Potius cenando perire , 

Quam dare terga volunt , ì/lagis hoc funi; Marte 
timendi, • \ ; 

Quam dum jfunt eqaitts . - * - - 
Io prendo quel peracutos per ben' aguzzi ed affilati, 
perchè apparifce , che le fpade loro erano da; taglio. 
Bevettero imitarli gl’ Italiani lungo tempo , finché i 
Tranzefi infegnarono loro ad ufar quelle da taglio, cen- 
ine più commendate da Vegezio . Il che fu conofciuto 
anche da Benvenuto da Imola, il quale al Cap. 3 1 . del 
Purgatorio di Dante fa la feguente oflcrvazion e.Melius 
& tutius e fi pugnanti ferire pundìim , quam cefim . Prb> 
mo , quia feriens punélim , nabet incidere minus de ar- 
miti . Secando , quia adverfarius non ita bene vitat 
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ìdum . Tertio , yu/a inven't minor tm refiflentiam in cor» 
por e . Quarto , quia feiiens minus laborat . Quinto , 
miw ye detegit. Però i Franzefi con quefte fpade 
acute Capevano Vantaggiofamente combattere con gli uo- 
mini d’ armi, tuttoché vediti di ferro . Guglielmo .Nan- 
gio de gejl Santti Lud. ce lo infegna feri vendo : F ranci 
mucronibus gracilibus & acutis , Jub bumeris ipforum , 

L ubi inermis patebat aditus , dum levarent brattila , trari* 
sforanùes per latebras vifeerum gladios caputo tenus 
immergebant . Leggonfi ancora nella deferitone dell* 

Vittoria di Carlo I. Re di Sicilia quefte parole : Sei 
nojlri Gallici ex brevibus Spathis fuis eorum luterà per- 
fodiebant , ut vitam demerent corde tatto . Lo fteflò Re 
Carlo gridava ad alta voce : Punttim infigiu , milites 
Chrijli ; punflim transfigite . Però non pugnali , ma fpa- 
de corte da taglio erano quelle de 1 Franzefi . Stocchi Co- 
no chiamate da Giovanni Villani ; e infatti nella lor Lin- 
gua Frapper dì Ejioc è Ferite di punta ; e di là è venuto 
l’Italiano Stoccata. Che anche nel fecolo Vili, in Ita- 
' lia fi conofcefiero le fpade da punta , fi può provar col- 
le parole dell' Anonimo Salernitano ,dove parla di Liut, 
prapdo Duca di Benevento, e del filo Succeflòre Ari, 

Chis . Dum in eadtm Ecclefta , Langobardorum ficuti 
mos ejl , cum Pugionibus accintili altrinjecus introiflent 
‘Oc. Del refto gli antichi Franchi oltre alla fpada lunga 
ul'arono anche delle mezze, fpade; e Vegezio ne nomini 
una , che pare il noftro Pugnale , di cui fi fervi vano , 
quando erano alle (frette . . 

Merita ora d’ e fiere qui rammentato il Canone 59- del 
Concilio Lateranenfe IL tenuto fotto Innocenzo II. Papa 
nell' anno 1139. di cui fono le feguenti parole: Artem e , 

* autem illam mortifeiam &, Deo odibilem Balliflariorum < 

& Sagittariorum adverfus Chrijlianos & Catholicos y 
exerctri de cetero fub anathemate prohibemus . Chi non 
fi ftupirà di veder quefto fulmine contro 1* ùfo dell ar- 
co e delle iaette , che fi truova in tutti ì fecoli prece* 
denti . Ci iiupiremmo ancor noi , fe venifTe ora vietato 
quel de' -cannoni e archibugi fra i Cjrtiiiani , Alcun* j 

eua« 

1 -, • y..- 

‘ ■ ■ U 


1 


Digitized by Google 


102 della antichità' italiane 

guifte edizioni hanno BaUjìadorum , e però affai ridi- 
polofamente il Baile nella Somma de’ Concili da Arno- 
bio, e dalla Cerda prende a fpiegare la voce Balli , 
dicendo .• Qaod baLre dicuntur Arietes , quum comibus 
Je invìeem impetunt . Senza fallo ivi fi legge tìalli/ìario- 
rum, o, come volle il Cardinal Baronio , Balljlaliorum t 
cioè de’ baleftrieri Gli Autori della Chiofa , il Paler- 
mitano ed altri Interpreti trovarono colle lor gran te- 
lle il fenfo di quello Canone, con dire : Jntellige de 
bello iniujìoi Jecus de jujlo . Bella {cappata ! ma perchè 
non proibir anche le fpade e le lance nella guerra 
ingiufta* Anche il Baluzio fi credette d’aver trovato 
il perchè fi fòrmafie il Catione fuddetto , cioè per eflerfi 
rimefiò in ufo a que’ tempi il valerli Balijlis & Sagittis . 
nelle guerre fra’ Criftiani : il che dianzi non fi pratica- 
va, Infatti nelle prime Crociate Tappiamo , che i Cri- 
ftiani adoperavano {blamente lance e l’pade , laddove 
i Turchi da lungi ufavano archi e faettg, e da vicino 
le fpade. Avendo poi Franteli e Italiani portato feco 
l’ arte di faettare , sì perniciofa , perchè ammazza i lon- 
tani , e non diftingue i forti dai deboli * perciò fembra 
verifitnile , che folle proibita a’ Criftiani , che facean 
guerra ad altri Criftiani Jlrtem Bailijìarìorum & Sagit- 
tariorum . Ma nè pur quella fembra buona ragione . 
Anche ne’fecoli precedenti noi troviamo ^ Arcieri e 
Saette in guerra . Non occorre , eh’ io ne rechi le pruo- 
ve . E fe ii diedre , che almeno erano nuove in Occi- 
dente le Balejìre , rifpondo, che certamente in Francia 
molto ancora dopo Innocenzo II. ne fu ignoro l’utò. 

IL’ abbiamo da Guglielmo Br tone Lib. II. Philipp, che 
all’ anno 1184 così feri ve : 

Francigews no/lrìs illis ignota die bus 
Res erat omnino , quid Biliftarius Arcus , 

Quid Balijla foret ; nec habebat in agmine foto 
Rex armis quemquam , feiret qui talibus uti. , 

Riccardo Re d’Inghilterra quegli fu, che portò di Le- 
vante le baleftre , tanto tempo dopo il Canone fuddet- 
10 . Potrebbefi dunque più tolto fofpectare , che ih effb 
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Catione roancaffe qualche parola, e che vi fofiero fola- 
mente vietate le Saette avvelenate . Pandolfo Pifano 
nella Vita di Papa Gelatìo II. all anno micosi parla: 
Steva ìnjupet jam per t'pam AltmannOrum barbaries 
tela centra nos mixtd ToxiCo jaciebat . Quel che è cer- 
to, o fia che veramente non folle proibito in generale 
]’ utb degli archi e delle baleftre , o pure che ì Prin- 
cipi non voleffero far cónto di quel divieto : fi continuò 
* umverfalmente Ira’ Cri Iti ani a praticare gli arcieri e 
baleftrieri in Italia. Nelle guerre di Federico I. Irrtpe- 
radore contro i Lombardi, Sire Raul ^ e Ottone Morena 
affermano efferé intervenuti ArCatores atque Baiijla- 
rios i Da Ottone da Frifìnga Lib. II. Cap 17.de gejì. 
Pud. è detto, che all’ affedio di Tortona Sagittarii , Ba- 
li flarii , Fundibularìi aYcem cirùumfcptam obferVabant . 

I Pifani parimente e i Genovefi ufarono archi e ba- 
leftre nelle lor guerre ; e Innocenzo III. Papa , come 
s’hi dalla fua Vita , nell’anno 1199. tentum Arcami 
tùnduxit ad folidos , cioè al fuo foldo. 

* Per quel che riguarda la Milizia marittima , le flot- 
te é le battaglie di mare , poco vi penfarono i Re Lon- 
gobardi , Franchi e Tedelchi fino al. fecolo X[. Sola- 
mente abbiamo, che nell’ «anno 810. per atteftato degli 
Annali de’ Franchi , Pippino Re d’ Italia Venetiam bella 
terra manqui appetiti , fubattaque Veneti a , ac Ducibut 
ejus in deditionem acceptis , eamdem clajjem ai Dalma - 
tue litora vajfanda accejjit . Ma i Greci , che Tempre' 
contentarono l’arte di far guerra in mare, vi fpedirono 
una fiotta , e il fecero ritirare in fretta . Anche nell’ 
anno 8c8. Bonifazio Conte o fia Marchefe di Tofcana 
parva clajje circumvedìus navigò in Affrica , e fece gran 
danno e paura a que’ Saraceni . Ma quelle non fon 
prodezze di gran conto ; e meno ne fecero dipoi i Cri- 
ftiani di Occidente * quando all’ incontro i nemici del 
nome Criiìiano in que’ tempi conducevano groffe flot- 
te ad infettare la Francia e l’ Italia . Cioè dall’ un canto 
i Normanni ,, gente raunata dalle parti del Baltico , e 
della Norvegia, con ìlimfurata copia di varie navi sbar- ' 
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cando di tanto in tanto or quà or là ne’ lidi di Francia, 
e ne’ circonvicini paefi , e tino in Italia, lafciarono dap- 
pertutto lagrimevoli memorie di ftragi , incendi e 
taccheggi ne’tecoli IX. e X. Dall’ altra parte anche i 
Saraceni , menando belle Armate per mare in Ifpagna, 
Sicilia, Calabria e FrafTmeto , s’ impadronirono di que’ 
paefi , ed infettarono il retto d’ Italia , fenza che alcuno 
s’avvifafle di far loro contratto per mare . E da coftoro 
in prima i Siciliani, pofcia gli altri Popoli Occidentali, 
prefero la parola Amiralius , Amiraldus , Admirallus , 

« Admiratus , oggidì Ammiraglio , perchè cosi era chia- 
mato da’ Saraceni il Comandante fupremo delle loro 
flotte , efTendo voce Arabica Amir , e lo fletto che. 
Emir . Da etti Arabi a noi ancora venne la voce Aria» 
ni, come fu anche detto da Dante Canto 21. dell’In- 
ferno , da noi mutata in Arfenale . 

Quale nell ' Arcana de' Veneziani ? 

Bolle l'inverno la tenace pece. 

Penfa il Du Cange, che Arfenale lignifichi Armameli-* 
tarium , cioè Armeria . Ma vuol dire Navale , . cioè 
luogo dove fi fabbricano e fi tengono le navi . Crede 
eziandio, che venga da Ars , qut Jèquioribus Latinis 
Machinam denotavit . E’ infuflittente immaginazione . 
V iene dall’ Arabico JDarcenaa , lo fletto che Arfenale « 
E retta più chiaro etto nome pretto di noi nella parola 
Darfena. Da Rafaino Carefino nella Storia Veneta .è 
nominata Arfena ; e da Bartolameo da Neocaftro nella 
Storia Siciliana , T orfana , e Tarfanatus Regius Mefjana. 
Probabile è altresì , che da quella lingua abbiamo tratto 
la voce Dogana , e non già dal Greco , da dove con gli 
argani volle tirarla il Menagio . Certamente alla Lingua 
Arabica fiam debitori delle parole Magazzino e Fonda- 
co , e delle cifre numeriche , da noi oggidì ufate . In 

S ue’ tempi ancora i Greci non fi Infoiavano fuperchiare 
a alcuno nella perizia e potenza della Marina , perchè 
tenevano buone flotte , e fapeano far beile battaglie per„ 
mare . Perciò , fecondo la teftimonianza di Liutprando 
Storico, Niceforo Imperador de’ Greci fe ne pavoneg- 
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' gìava con riderli anche di Ottone il Grande Imperadore, 
privo di Armate navali . Diceva egli al medefimo Liut- 
prando Ambafciatore : Nec efl in mari Domino tuo ciaf - 
■fium numera s . Navigantium fortitudo mihi foli ine fi , 
qui eum clajfibus aggrediar ; bello maritimas ejus CivU 
tates deinoliar , Ci qu£ fiumi nibus fune vicina , redi gatti 
in favillam . I primi ad edere potenti per mare in Italia 
•furono i Veneziani , gloria , che tuttavia ritengono fra 
-noi. Ecco ciò, che circa l’anno 1090. fcrifle dell’incll- 
f ta loro Città e Nazione Gugliemo Pugliefe nel fuo 
Poema Libro IV. 

Non ignara quìdem belli navalis & audax 
v‘ Gens erat haec : illam populo/a Venetia miftC 
lmperii prece , dives oputn , diie/que virorum , 

Qua Jinus Adriacis interlitus ultimus undis 
Subjacet Arfturo : Sant hujus mania gentis 
Circumjepta mari ; nec ab £ dibus alter ad *des 
Alterius tranfire poteji , niji lintre vehatur . 

Semper aquis habitant . Gens nulla valentior ìfla 
' • JEquoreis belli s , ratiumque per aqtiora dudu . 

Prima ancora del fecolo XI. e fin quando regnavano I 
Longobardi, cerco è , che fu rinomato il valore per tria- 
de <fcl Popolo Veneto. Leggi le Croniche del Dandolo . 
'Divennero poi famofi per le loro flotte marittime i 
Normanni lotto Roberto Guifcardo Duca di Puglia, >e 
•fotto i fuoi Succedori, e parimente i Pìfani , e molto 
più i Genove!!, delle grandi azioni de’ quali, non me- 
no che de’ Veneziani fon piene le noftre Iftorie . Nè 
folamente ufarono quelli Popoli per mare 1 legni mino- 
ri , ma anche i maggiori , e col nome di Ligna , bar» 
chi£, Vaja &c. dileguavano tutte le navi di giuda 
grandezza, e fe ne formò poi quella dì Va/cetlo , che 
dura tuttavia . V’ erano Gale* , Tarìd* ^Chelandria, 
Sagena , Sagittea, Bare ha , Brigantini , Carabi , onde 
Carabella e Caravella , con altri nomi difu fati oggidì . 
Furono anche rinomate le Cocche. Che forta di legni 
lode quella, non l’intefe il Du-Cange . Concka, die’ é- 
gli navigli Jpecies in Conch* formava effigia , ut fu ne 
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(Sondol* Venetic*. Cocha , e non Concha , doveva egli 
dire , nè quelle famigliavano le barchette , chiamate 
gondole; anzi furono de' più groffi legni, che allora 
lòlcaffero i noftri due Mari. Vedi le Storie Venete e 
Genovefi nella mia Raccolta . Per atteftato di Giovanni 
Villani Lib. VI 1 L Gap. 77. falò dopo il 1304. fi confia- 
ciarono ad tifar le Cocche dagl’ Italiani . 

Nè vo’ lafciar di dire, che le Città d’Italia, da che 
prefero colla libertà forma, di Repubblica , e molto 
tempo ancora dipoi , Lolite furono di far guerra o per 4 
difefa o per offefa coi loro propri cittadini . Sì nobili 
che artefici, dito di piglio all armi , velavano all’ ofte, 
e l’efferfi poi così addelìrati i popolari* cagion fu, che 
talvolta deprederò i nobili ,. e fecero eglino da Signori, 
Molte di effe Città ufaròno di dividerli in Quart ieri op- 
pure Seftieri ( cqme ne’vecchi tempi i Romani divifero 
la gran Città in Reglones, pofeia Rioni ) che prendeva- • 
no il nome da qualcne Tempio o Porta della Città, o 
da altro fegno . Ognun d’ elfi portava la propria ban- 
diera, e davanlì la muta negli affetti-. ..Il nome Italiano 
di Soldato nacque dal l’introduzione di combattenti ftra- 
nieri , a’quaii fi affegnava una quantità di Soldi per ogni 
mefe , Solidarii , Soldafù , e Soldanerii fi muovano^ 
appellati. Nella Cronica d’ Orvieto fi legge: fwo in- 
torno a Parremo pur fola Cittadini i'Orvieto tento trenta 
Cavalieri, e tre mila Pedoni : thè non ve ne fu nullo Sol- 
dato . Ohe incomodo foffe quello degli artifti <: conta- 
dini di dover sì favate lafciar i far lavori per correre 
all’ armi , ognun fel può figurare . Perciò fi conobbe 
tornar il conto in ilìipendiar combattenti da pagarli co* 
tributi del Popolo , e lafciare effo popolo in pace , fe 
pur non avvenivano eftremi bifogni . Galvano Fiamma 
de R eb gejl. A^pnìs Pitetom. trattando de’buoni ufi in- 
trodotti dai Vitconci prima dell’anno 1340. cosi parla : 
Quinta lex tft , qaoì Populus ad arma non protedat,fei 
domi vatet Jais operibus . Quia omni anno , & (pedali- 
ter tempore m flUtn & vindein aru n , quo fatene R'gef 
ad bella procedere , Populm re Lftis fropriu ardjic >s , 
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tum multa dì (crìmine O multis expenfls Jlabat fupraCì 
vi tatuiti obfidiones, O innumerabila damai incurrebant 1 
O precipue quia, multo tempore in talibus bellorum 
exer cititi occupabantur . Oltre ai foldati , che in mi- 
litare ordinanza combattevano , anticamente furono in 
yfo anche i Ribaldi , eh’ erano come gli Ulferi de' tem- 
pi no (fri , perchè quà e là feorrendo (piavano gli anda» 
menti de’ nemici , fpecial mente bottinavano , e inter- 
venivano anche ai fatti d’ armi . Giovanni Villani Lib. 
II Cap.jsS. attefta : Che Jalo i Ribaldi e Ragazzi dell? 
QJlc avrebbono vinta colle pietre il Battifolle e 7 Ponte . 
Abbiamo anche da Saba Malafpina Libro III. Cap- io. 
della Storia la Tegnente notizia . His occurrunt primo 
Ribaldi , qui gregatim de Francia venerarti Oc. Veruna 
Saraceni de more, pdujquam je jungant, manualiter ho- 
Jìibus ex pharetris tela promunt , O Jagittantes /abito 
Ribaldos fine numero fauciant Oc. Veggonfi anche nelle 
vecchie Memorie nominati Garciones , ora in buono , 
ed ora in cattivo fenfo . Cosi talvolta furono appellati 
gli feudieri, e alle volte ancora i famigli più vili .Pre£j 

10 i Tofcani fi dà il nome di garzone ai fanciulli e gio- 
vanetti anche nobili; in Lombardia fi applica folamente 
a perfone di baffiffima sfera, come Garzoni da Stalla , 
Garzoni de' Muratori , de Sartori Oc. Né queffo nome 
fu molto diverfo da quello di Ragazzi , che dura tutta- 
via per lignificare i figli del baffo popolo . Negli Annali 
di Padova all'anno 13.24.^1 Duca di Carintia venne a Pa- 
dova cum magna multitudine militum O peditum , O 
Ragazziorwn quafì nudorwn , qui exiflimabantur qua/i 
vigniti milita inter bonos O malos . Erano ^ache chia- 
maci Famigli. Aggiunganfì i Saccomanni, che fanno ro- 
vente cotoparfa nelle Storie del fècolo Xly. Coftoro ctd 
Tacco correvano a far bottino .11 nome foro , fecondo 

11 Menagio , venne dall ’ Italiano Sacco J a dal Tede [co 
Mann , che vale uomo , come fi fi dùceffe Uomo di Sac- 
co. Anche Lodrifio Crivello nella Vita di Sforza feri ve 
di certo luogo , cui propter foli ub-rtatem mix tum ex 
latina, O Germana Lingua Saccomannorum SUva.no- 
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men ejì . Ma doveano ofiervare, che ancne i Tedefehi 
ufano la voce ficco , comune agli Ebrei , Greci , Latini, 
Pranzali , Inglefi ed altre Nazioni . Di qui vennero ‘ 
Saccheggiare , dare il Sacco , mettere a Sacco . In che 
tempo nafceffe la parola Saccomanno , da Pietro Azario 
Storico del feeolo XIV poifiam ) impararlo, ferì vendo 
egli nel Gip. XI che lcof rendo i faldati di Giovanni 
Vifconti nell’anno 1351. fino alle porte di Firenze, mul- 
tas pulcras domus & paratia "mvafimt , [accolliamo l<x 
tf comburendo . Et ibi etiarn per gentes illas diótam 
fuit de Saccomanno : quod vocabùlum ufque ai preferì- 
tem diem in Lombardia perduravit . Porcellio nel Lib. 
IX. Comment. deferivendo la prefa di Caliiglion delle 
Stiviere, cosi parla ; Vincunt hinc antemurale Bracciante 
pnetereunt inde foveas , & jam valium afeendebant , non 
armati Jolum , Jed inerme s , éf , quod incredibile e fi , . 
filo Saettilo circumcincli . 

Fa menzione Giovanni Villani Lib. IX. Cap. 70 de* 
Gialdonieri , dicendo : 1 Gialdonieri lajctarono cadeva 
le loro Gialde Jàpra i nojlri Cavalieri . Oflervate;, con 
che grazia il Menagio , avendo letto nel Vocabolario 
GUlda, [pelle d'arme antica , della quale s' è perduto, 
l'ufo t la cognizione , trafile poi quefta voce da Jacu- 
lum , dicendo : Jaculum J acuta , Jaculadum , Jacu- 
lada , Jalda , Cialda ■ Credo io che le Gialde fofie- 
ro una lom di lance o picche . Nell’edizione fatta dai 
Giunti, in vece di Gialde fi truova Lance-; e le fteffo è 
nel MSto infigne Recanati, di cui mi fan’ìo feryito nella 
mia edizione , Ma che razza d’uomini furono i Gialdo - 
-nitri , rammentati anche da Tolomeo da Lacca agli an-» 
ni 1089. e 1293.? Forfè furono diverti da coloro, che 
altri chiamarono Berroarios , e i Veneziani Zaffones. Odali 
Rotondino Lib. XI. Cap,}. all’ anno K153. Sei quidam 
pedites , & Zaffones illi , qttos valgo Waldanam dici- 
mus , procedente s inordinate ante Mlitum acies qua fi 
per milliare & amplius , animo fi plujquam oport- reg , 
& nimium irruentes , munitiones <j barras Tarviju 
mnit* provici** itruno infdimer intraverunt - , Notifi la 
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Waldana, che in Italiano dovette, dirli Qual lana. Sog- 
giugne al Cap. V. Repente fupervtnrrunt Berroarii .Jtvp 
Z afone s quidam , qui lucr^ndi e auffa crea Paduan •/ w| 
confinium pofiti per Poteflatem Pafiut vigila! ant , non 
( uranres penitus ,, quid pietas , quid honefiis ; credente* ' 
imntopo. ius ibi fas , ubi maxima me r gas . Nel Vocabo» 
lario della Crulca Gualdana vien detta Schiera, truppe 
4 i gente armata con troppo largo lignificato . Fu erta uri 
aggregato di canaglia e gente vile, e probabilmente lo 
fteffo che i fopraccennati Ribaldi, il cui principal me- 
fìiere era in bottinare , e che fenza ordine andavano al- 
le battaglie, e precorrendo le brigate de’ veri Ibi dati , 

E quella è l’ origine di quei , che ora chiamiamo Birrii 
e Zaffi lì chiamano da' Veneziani. Rotondino nel Lib. 

XII. fcrive, che co fioro andavano a cavallo-, e ufava- 
jio lance . Ma fi truovano anche Pedites R-ruarii % 
preffo 1* Ughelli ne’ Vefcovi di Tortona ; e preflo 
Guglielmo Ventura Cap. 2t. della Cronica d’Afti Pe- 
àites cum Lane ei s lopgis , che pofcia furono nominati 
Picchieri . 

. Oichiamo ancora qualche cola delle confuetudini del- 
la milizia de'fecoli baffi. Fu rimetto allora in ufo il ri- 
to de' Romani , cioè di non muovere guerra ad alcuno, 
fe non precedeva la sfida ; credendo allora gl’ Italiani , 
Tedelchi , Franzefi ed altri Popoli un’ iniquità il 
muovere V armi all’ altrui offe fa fenza -fargli fapere le 
ragioni di quella nemicizia . Vedefi ordinato quello ri- 
to fra le Leggi militari ditFederigo I. e II- Augufti . An- 
1 À fi praticò di far fapere al nemico , che fi voleva 
venire a battaglia campale, acciocché fi determinafle il 
dì e il campo , e fi partiffe il Sole , come poi fi oflervì» \ 
ne’ duelli . A quefto fine %' inviava una Sfi datore , che 
faceva l’ intimazione , e fòleva per fegoo gittare in terra 
il guanto JanguinoJo della battaglia . Truovafi menzio- 
nata dagl; Antichi Guerra guerriata , e Guerra guer* 

• Se crediamo al Du Cange , così fu nominata 
quella che (ì faceva cum disfida . Noi pruova. Tengo io 
«osi chiamato il far guerra von badalucchi, kararpuccet. 
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infettar le vettovaglie, e far limili altri infiliti al nimico 
«Schiarato, lenza azzardar battaglia . Badili a ciò, che 
ha Giovanni Villani Lib- IX. Cap 181. Per li Saneji 
furono contrafiati di guerra guerriata , non ajftcuran - 
dofi d' abboccarfi a battaglia , come a gmte difperata . 
Tralafcio altri elempli . Per olà rari ili ma fi contava 
in que’ tempi il far. guerra dal fine d’ Ottobre fino alla 
Primavera adulta . Àveano dagli Antichi imparato i no-* 
Itri Tempus quo Reges ad bdla pmficifci folent . . Era il 
Maggio quel mele , in cui a quel brutto gioco fi ufciv» 
in campagna, e di cui fcriffe Guglielmo Pugliefe JLib/ 
I. Poem. 

Hoc ad beila folent procedere tempore Reges . 

Che fe negl incontri, battaglie e prelà di Piazze fa. 
ceano de’ prigioni , folfero pedoni o cavalieri , pm% 
chè non fi voleflero arrolare all’ Armata vincitrice , 
Ipogliati d’armi e cavallo, fi lafciavano ire in libertà * 
il che fcambievolmente facevano anche i nemici • fe non 
ehe nella reta cjelle Fortezze talora i vinti erano obbli- 
, gati con giuramento a non portare T armi contro del 
vincitore per fei meli , per nn anno, o per maggior 
tempo . Coftume tale fpezialraente nel fecolo XIV. fi 
©flervò dagl’ italiani e Tedefchi . Vegganfi le Croniche 
di Domenico Gravina e de’ Cortufi . Allorché fi ave* 
da menar le mani nelle giornate campali fi fceglievano i 
più bravi Cavalieri , che foflero i primi a ferire ; perchè- 
fe riufciva loro di rompere la prima fchiera t fi accre- 
fceva coraggio e la fperanza dt vincere il retto dell’ 
Armata. Guerrieri tali erano chiamati Feritori. Da 
Giovanni é Matteo Villani nominati fono Feditori: paro- 
la , che ingarbugliò il dottiffimo Du-Cange nel GlofTa* 
rio ; mentre la fpiegò dicendo : Videntur ej}e Confedera • 
ti fide afiriAi , a Fide : vel didìi qua fi- Faìditi , idefi 
Inimici . Ma pretto i Tofcani Ferire e Fedire la ftefta co- 
fa è , come anche Raro e Rado , Contrariare , e Contradia- 
te . Il Cafìel verro ftimò derivata la voce Prò , e Prode dal 
Greco Protos lignificante Primo , perchè tali guerrieri 
«fànOi primi ad affa lire i nemici .Ma viene da Probus , 
v. .•»* - ‘ * nel 
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fiel qual fenfo preffo gli Antichi fovente fi legge Mi- 
to Probus , cioè coraggioso , valente , bravo Cavaliere; 
o pure dal Fmnzefe Preux , e dall’ Inglefe Proud , voce 
forte antica della Germania . Per lo contrario Codardi 
fi chiamarono i faldati timidi , o perchè Iteffero all» 
coda dell’ efercito , o perchè imitavano i cani pauro- 
fi , che raccolgono la coda fra le gambe . Ma potreb- 
be anche effere venuta dall’ Inglefe Covv , lignificante 
intimidire , da cui pare formato il loro Covyard , ufa- 
to anche da’ Frange fi e dagli Spaglinoli, che dicono 
Covario f • ; , . 

Leggefi nelle Storie Padovane , che non (blamente j 
cavalli \ ma anche le cavalle fi adoperavano in guerra , 
colle loro fchiere nondimeno feparate dai cavalli , Po- 
chi imitatori ebbe tal coftume , ma pure n’ ebbe . Al- 
bertino Muffato Lib. VI. Rub. 13. fiiji. Aug. annove- 
rando l’Armata Padovana dell’anno 13 io. ha le feguen- 
ti parole : In exercitu Paiuam fuijje conflat ex conferì - \ 
ptis Givìbus Paduanis tquìtes mille ducentos : fufatos 
vero ex Nobilium locupleti/ mc/ue comitiyis feptingentos ,♦ 

» Scutiferos Jéxcentos ; Equas ruralium ba fiat or ym ^qua$ 
Bertolatas Langobardi votante (irciter mille merceria - 
rios milite! ( cioè Soldati pagati ) trecento! peditum 
Confa iptorum ex Urbe Submbiifque quinque milita qua- 
dringeitos . Allorché fi dava il fegno della battaglia , 
prorompeva J’ efercito in altiflime grida o per metter 
terrore a’ nemici , o per animarli maggiormente 1’ un 
l’ altro alla zuffa . Nell’ anno 1268. prima ffi dar prin- 
cipio al terribil fatto d’armi fra Carlo I, Redi Sicilia, c 
il Re Corra dino , per teffimonianza di Saba Malafpina 
Lib. IV. Gap. 10. Hift. Cohortìbus ad bella di/pofìtit , 
tub<e viciffim fonitum dant terribilem , concrepant cym - 
baia , cxlum remugit clamoribus tonitruis . Cosi nel 
precedente conflitto fra effo Re Carlo e Manfredi , Scri- 
ve Niccolò da Jamfìlla , phe Clamor athere tantus info - 
puit , quod fìcut fertuf , ufque ad %Alìfum ventus im~ 
pu/it vocum murmura . E i Saraceni clamant de more !, Sr 
yuaji cadentes hojìes conuterent vocibus clamare con- 

O a tinuo 
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fìnuo invale/ cune . Oggidì quefto non s ala . Ma colia d* 
Laropridio, da Yegezio , da Tacito , da Ammiano e 
da altri, che fi alzava allora il grido . Paolo Diacono lo 
chiama BelLicum clamorem Intorno a ciò è da vedere 
(1 Du-Cange nella Dùfertazione XI. a Joinvilla, e U Pi» 
Daniello della Milizia Franzefe . Dal (irono de' tambu- 
ri e delle trombe erano incoraggiti i combattenti . 
Quei , che ora chiamiamo Tamburi , gli abbiam preti 
dalla milizia degli Arabi , ed è Arabico quello nome , 
Ularono anche i Romani certi tamburetti nelle Felle 
de’ loro Dii ; ma don già de' grandi in guerra . t Ne’ fat-* 
ti d'armi diffidi colà era il ferire i Cavalieri tutti ye- 
ftiti di ferro . Si colimi» va dunque di percuoterli con 
mazze di ferro , o pure di far guerra ai poveri cavalli; 
perchè atterrati quelli , il Cavaliere cadendo era pre* 
io , o pel pefo dell’ armi pii) non facea grandi prodez- 
ze , eccettochè ne* Romanzi . Perciò fi lTudiavan,o colle 
picche , Ipade, fpunroni ed altre armi di fventrare 
effi cavalli, jille Cinghie, alle Cinghie gridavano i Ca- 
pitani . Guglielmo Briccone Philipp. ti|?, XI. all' aun« 
JZ 14 . così ieri ve; * * 

* - - tquetum vifeera rumpunt 

Demijfis gladi is , ehm norum cor fora quando, 

Non patitur ferro contingi ferrea vejiis , 

Labuntur vcai lapfis vectoribus : & fic. 

Vincibiles toagis ex fiuat io pulvere Jìrati , 
Vegganfi le Storie di Giovanni Villani, e le Padovan# 
de’ Gatarit Di quefto ripiego fi lervirooo anche* i Ro- 
mani ed altre amiche Nazioni : laonde Tolomeo d? 
Lucca all'anno iz6§. narrando la rotta data al Re Man- 
fredi , così feri ve di lui: Sed non pottiit refi fiere poteri - * 
tue Gallicana , qui antiquorum Rotnanorum more percur 
tientes, omnes equos perforabant , nullaque arma contri 
hoc pt attgere poterant. 

Del reito quanta foffe negl* Italiani dopo il fecolo X. 
la fortezza e 1 perizia negli affari di guerra » e quante 
azioni di prodezza facefiere , non è qui luogo da parlarne. 
Ma nel fecolo XIII. e XIV. pare che imedefimi fidimene 
* , . ' pcaf. 
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^catterò alquanto di sè Iteflì . perchè fi diedero ad affaldar 
‘Tedefchi , Inglefi , Fiamminghr, Ungheri ed altri Ol- 
tramontani , ne' quali confi fteya il maggior nerbo delle 
loro Armate. Lo fletto praticarono anche una vofia gl* 
Inaperadori Romani , e ne provenne poi la rovina dell* 
Imperio . Che fcellerata gente fotte quella , fonia fe- 
de , unicamente data al bottino , a’ Taccheggi e ad ogni 
empietà , fi pub leggere nelle Scorie,. Con che patti co- 
storo fi pfendeflero al loro foldo- dai Principi d’ Italia , fi 
raccoglie da uno Strumento del 1370. che ho dato alla 
luce . Ma fui fine dello {tettò fecolo XIV. tornati in sè 
gl’ Italiani , cominciarono a far da sè , e nel futteguente 
fecoló ebbero infigni Capitani ed Armate , che in va- 
lor militare non cedevano a Nazione alcuna • Molto pri- 
ma avea conofciuto Caftruccio , Signor di l.ucca , quanto 
giovafle più la propria , che la ftrantera milizia . Cosi di 
lùi fcriffe Nicchiò T egrirni ^ Qaumque utilius jiidicamet 
fuos artnis erudite ^ quarti altenos mercede conducere \ 
quutn in Urbe eràt , aut Sagittanùbus fremi*, propone - 
iat , aut telo , palejlrn , concurfu ^frtnaterum in equis , 
imaginafiis Cafiellorum expugnationibus , fimuUuque 
pugna juverttutém exercebat ; ipfeque inter illos primus •» 
£t quum ■collocata. Jrgna , aut manus confettai videbat , 
Clune hos jurgiis , nane illos exhortationibus animdbat r 
tfficiebatyui prttjentia fu i , ut aui/que vii timo -a Prin - 
tipis au Melar ejj'et -. Vkioribus honoris gratta Jemper ali* 
Quid dabat . E’ da vedere Giann-Antonio Campano-Lib. 
V. Hijl. Brack. dove fi tratta del valore e della mili- 
tar dfl'crplrna degPItaliani nel fecolo XlV. Ho T io addi- 
tato ^ quali antichi Scrittori Greci fi truovino nella Bi- 
blioteca Ambrofiana di Milano, -che trattano dèli* Arte 
militare dei vecchi tempi > cohrecarne»qualche notizia* 
qui folamente dirò leggerli ivi ■: Tattica MaurkU Ta- 
ttica Onorfandti . Tattica Urbfcii . sAnonynk Tuàiica.Con - 
<ciones ad Populum . Stratagemat* veterum Leonis Imps - 
'rattìtis Tattica , & Naumachie a .Alia N aumachica , cioè 
He Certamine Navali : Naumachie* ordinata a É afillo 
Patrie io & 'Cubiculario . Tattica Conjlantuù forph>sro- 

a . *» 
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geniti i Fjufdem de Naumachie & Piratice Stratega* 
matit. Onofandri Strategica » Pol'cia fi leggono T Ope- 
re di Ateneo 1 Pitone 1 Herone , Apollodoro , Filone 
ed Africano , che furono date alla luce in Parigi nell* 
, anno 1693. Parimente in un Codice Ambrosiano una 
Raccolta di ordinanze e precetti militari con altri pez- 
zi fpettanti all’ antica milizia , Veramente per conto 
di quella s 1 è mutato il> Mondo ; ma Tempre s’ impari 
dal conofcere ciò che han praticato ed operato gli An- 
tichi « 

DISSERTAZIONE VeNTESiMASETTIMA. * 

J)*Ua Zecca e del diritto ó privilegio di 
battere moneta . 

A ddiamo ora a cercare , cortle pafiafle l’ affare del- 
le monete , da che in Italia declinò il Remano 
Imperio, e quà pofero o fidarono il piede le Nazioni 
ilraniere . E primieramente s* ha a vedere»* a quali Cit- 
tà competefie il privilegio d’ avere Zecca * o fia di- 
ritto di battere moti età . Certo è , che la Regina delle 
Città Romtf, tuttoché foffe trasferita in Grecia la Tedia 
dell’ Imperio 1 confervò quella prerogativa , alraen fi- 
no ai tempi d’ Eraclio Iniperadorc . Truovanfi denari 
degl’ Imneradori dopo Coltantino , ed anche dei Re Go- 
ti con legn ; d 1 edere flati battuti in Roma, leggendo- 
li ivi R. P. cioè Rom 4 p ercujja , cioè Pecunia , 0 prf- 
re R. M. ovvero ROM , ed anche RDPS 4 cioè Romei 
pecunia Ugnata . Ho veduto una picciolà moneta d’ ar- 
gento, battuta lotto Giuftinò Minore circa 1 ’ annodo, 
nel cui diritto fi mira il capo di un AuguliO con diade- 
ma tempeliaco di perle o gemme , e colle lettere I^N. 
IVSTINVS PP. AVG. cioè Dominus tiofìer JuJiinus 
perpetuus dugufìus- Nel rovefeio v’ ha un Monogramma 
colle lettere RAOSD. le quali coll’ autorità * che fi at- 
tribuì (cono gl’ interpreti delle antiche Cifre t pofiono 
lignificare Roma o Rome Obfignatus Denarius . Incon- 
tranti ancora in que’ tempi Monetarii Romani j cioè Pre- 
ndenti 
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Adenti alla Zecca di Roma . Di quello nome Zecca fi par- 
lerà nella Difierr. XXXIII. Pretto il Grutero.pag. 1054; 
num.8. in ona Ifcrizione fatta Con/ule FL. 'He rcul/no > 
cioè nell’ anno 452. fi truova Porphyrus Primiccriut 
Monetariorum .■ Se dopo i tempi di Eraclio Augufto , 
cioè dall’ anno 640. oontinuaffe in Roma la fabbrica della 
moneta fino ai tempi di Carlo Magno , noi so io dire. 
Quel eh’ è ceno, da che fu ai Romani Pontefici conferi- 
to il temporal dominio (opra Roma e fuo Ducato , co- 
minciarono elfi a battere denari , e continuarono un 
pezzo mettendovi il proprio nome e quello del regnan - 
te Imperadore . Hanno creduto gli eruditi Romani a* 
coltri dì, che in que’ denari entraffe il nome degl’ Im- 
peradori, per effer eglino Avvocati della Chiela Ro- 
mana . Dì lunga mano è più fondata 1 ’ opinione d' altri* 
che ciò fi faceffe per denotare 1’ alto dominio , tuttavia 
confervato da elfi Augufti in Roma . Ne abbiamo un 
chiaro efèmpio in Grimoaldo Principe di Beneventp . 
Gli concedette Carlo Magno quell’ infìgne Principato n 
Ducato , ma con ritenerne la Sovranità .• in fegno di chtf 
r obbligò a mettere in tutti i pubblici Atti o Strumenti , 
« nelle monete, eh’ egli battette , anche il nome di etto 
Carlo Magno : U t Chartas , Nummo fatte fui Nominis ( cioè 
di Carlo ) charafìeribus JuperJcribi ’Jemper juberet , co- 
me s’ ha da Erchemperto . Altrettanto fi fece anche” in 
Roma negli Strumenti e denari . Intorno alle monete 
de’ Sommi Pontefici hanno faticato alcuni Letterati del 
fecolo prefente , cioè Monfignor Giovanni Vignoli , it 
Sig. le Blanc Franzefe , il P. Filippo Bonanni della 
Compagnia di Gesù , Saverio , e 1 ’ Abate Benedetto 
Fioravanti . Profitterò io delle loro ricerche per rap- 
prefentare a’ Lettori le monete Pontificie di molti (e* 
coli , fenza toccare alcuna delle moltilfime de’ fecoli 
recenti. ’ • 

ROMA, E I ROMANI PONTEFICI. 

• * 

21 primo denaro Pontificio Io dobbiamo al Addetta 

O 4 Aba- 
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Abate Fioravanti . Nel diritto fi vede il butto d’ un Poty» 
tefice con lettere nel contorno HADRIaNVS PaPA . 
Di qui e ai là fono I. B. Nel mezzo del rovefcio un?» 
Croce con R. M. Stanno all 1 intorno quelle altre VICTO- 
RIA DNN. di lòtto CONOB. Che il denaro fia battuto 
in Roma , s’ ha dalle lìgie R. M E quando tal moneta 
appartenga ad Adriano I- creato Papa nell’ anno 771. 
( intorno a che lafcerò giudicarne ad altri ) converrà 
dire , che i Romani Pontefici ottenelfero da’ Greci Au- 
lii il gius di battere moneta , come poi tanti altri Ve- 
scovi r impetrarono dai Franchi (6) . Ma chi tuttavia forte 
• - U 

‘ t: ; 1 . ; * 1 r* , 1 

(6) Eruditamente olfcrvft il Chiariffirrìo Giovanni Vigno!* ( Dt 
antiq Den. Pont- tom. pag.9 Jeq.) , che il Lemma DNM ad al- 
tro non fi rifcrifce che alla Croce elprefla nel danaro . Quella eru J 
dizione non l’ ammette il Muratori; ma pretende , che Uggendoli 
Domini tioflri , o Dtìminorum noftrorum , il che lafcia in l'effe « 
non s’ abbia da applicare ad alrri ,chc agli Augulti d’ Oriente .Tal 
Ina opinione l’aveva già appoggiata a una Bolla d’Adnano>di Volgata 
da lui negli Scrittori Italici e negli Annali (an.yji.) con quella Ha- 
ta antibus Domino noflro piijfiirio Auguflo Cdnflantinu a DeO 

toronato Magno Imp. an. 5J. & pofi Cof. ejus an jj. Jed & Leone 
Jtfagno hnp. ejus fitto an. ai. Ind-x. La Bolla è a favor del Monifte* 
10 di Farla ; il che bada per tenderla iofpetta . Si aggiugne ch« 
tre foli anni prima Stefano 1 (I< celebrò un Concilio contro Coltan- 
«ino Antipapa (del quale io pubblicai tutto il principio , e buòni 
parte della prima Azione) fenza alcuna menzione degli Augufìi 
«F Oriente : In nomine patri 1 1 cosi comincia , d t Fitti , & Spi- 
rititi Sanili . Regnante uno , àf eadem Sanila T riattate cura 
radetti Pai re , & ^Spirita Sanilo per infinita omnia J acuì a ; men* 
Je Aprile die duodecima Indicciùne fé pt itila -Maniera cornea ben fi 
vede affatto nuovar’mentre folevarifi per 1* addietro indicai gli anni 
degl' Imperadori d’ Oriente . Onde vediamo che S. Zaccheria l’an* 
74j. ben tre volte in principio d’ agni Azione del fuo fecondo Con- 
cilio ( Lati. Corte to. 6 pag. 556. ) dice .• In nomine D. A 7 . /. 
Chri/li Imperante Domino pnjfimo Aug Con (latitino Imperatori 
anno 16. po/l Cof. yiit anno 5. nienfd Ò ilo bri die- 1$. Indili • 14» 
Vero è cne in que’ tempi Futichio Efarco amminiftra va 1 ’ Elarcato 
di Ravenna a notile dell’ linperadore . All’Incontro a tempo dì 
Stefano HI. non v’era più Efarco , mentre il Pontefice era Signo- 
re alfoluto del 1 ’ Efarcato e della Pentapòli, aggiunte dal Re Pippino 
agli Stati della S. Sede . Anii olfervo , che anche dopo cacciati d’ 1 - 
ouis gli filarelli a tenapd di S. Paolo i« antecedine di Stefano HI* 

patì* 
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il Sovrano di Roma , è indicato dalle lìgie DNN. figni- 
ficanti Domini nojìn , o Dommorum nojlrorum . Ght 
vogliano dire le Lettere I. tì. farà cura d’altri lo ftrolo* 

*. '• gare 

!.. . ' ’ ' 

V inno 761. la Cancellerìa noti aVea mutato ftile trovandoli fofcrito 
ta la Boll* della cala di elio S. Pontefice, convertita in Moniltera 
( S. Silveftro in Capite ) in quella forma: Dotum iv. aonat Junii 
imperante Domino Ctnftantino Augu fio a Deo coronato Magno Im- 
f oratore anno 41. eie quo cunt pietre regnare eapit & pofi Co/» 
ejut anno ai. Ind 14 Si noti pertiche né a tempo di S. Saccheria* 
nè a quello dì S. Paolo lì dice Domino noflro . Dal che lì argomen- 
ti , fe a tempo di S. Adriano lì poteva cangiare Itile . quando le 
cole eran meglio all'rcurate per parte della S. Sede , e maggior em- 

! ùetà regnava In Oriente. Di più lì noti » che il medefimo S. Paolo 
otto la predetta Data della Cancelleria aggiunge in periona pro- 
pria : Menje Juiii die 19. intreduximus &c. tempore Conflantin 
Leonis Auguftortim , ©■ Pippini Èxcellvnttfijimi Regie Franco» 
rumi & Dtfcnjoris Romani Indthone quartadecinia ( Lab. Con » 
rii. to. 6. pag> 1694.): cofa offervata già anche dal Muratori ne* 
gli Annali a quello medefimo andò , e al 753. contro alcuni Diplo- 
mi del Moniltero di Non antola > che dicono cofa oppolla alla Bol- 
la in ordine al corpo di à Silveftro . Inoltre fi oll’ervì , che more» 
Leone IV. Imp d' Oriente > e faliro a quel trono il Giovine Co- 
Bantino fiotto la tutela della madre piiitìma donna » il cui nome cr» 
Irene, l’anno 780. il Pontefice S. Adriano ebbe, éccafione di ieri* 
ver loro , e non gli diede alerò trattamento che^qucdo: Demi»/* 
fimi* , & fertntffimis ìmperatortbus , ac cnumphatoribus » filiti 
diligendis in Deo & Dentino neflroj^ju Chrijlo Confttntinoisf Ire» 
ite Augg 1 ìlid. to 7.prg.g<). ) Da ciò fi raccolga « che il mede* 
{imo S. Adriano non poteva dare il titolo di Domino noflro a Co* 
{lamino Coproni mo , da cui > per eder peggiore del iuo padre Lem* 
pe llaurico nelperleguitareie fiacre immàgini erafi ribellata l’ Ita- 
lia, e Roma ìn Ipecie »’ era affatto alienata ; e che la fipiegaziene 
Idei Lemma del Denaro DNN , non può eflcr più giuda attribuen- 
doli a Gesù Grido , che con la Croce ha trionfato della morte»come 
dice II Vignoli . Molto maggior lume acquifta tale fpiegazione d« 
altro danaro quali limile prodotto dall' 111 . Signor Canonico Ga- 
rampi ( De nutn. orgent ■ Bened. HI. pag. 15 z-dp.jeqq . , nel quale 
ìi legge VICTOR. X DNM onde egli interpreta molto bene Vitto- 
ria C rifli Demini no/lri , e con leelta erudizione lo prova. 

Nè fi contenta gii il Muratori d’applicare il lemma agli Augnili 
Greci : pretende , che da elfi ottenefteto i Romani Pontefici i 1 «li- 
ritto dì batter moneta , come, altri Vefcovi 1’ ottennero da’ Re 

franchi. Giù nafte tìftl forensi egli epa tutto lo sferra» che non 
« ' ' - faua 
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gare . Difputano tuttavia gli Eruditi intorno al lignifi* 
cato della parola o fia- delle lìgie GONOB. nè io mi 
fento d’entrare in quefta Irte . Male è » che un folo 
di quelli denari lìa venuto alla luce » Punto non forni - 
glia a quei de’ fufleguenti Papi .y „ ' 


Io(Te caduta la fovranità de* medefiml Greci , e dal confiderà r la 
ianta Repubblica come facro Romano Imperio ad onta ai tutte le 
Memorie contrarie. Io ho chiaramente moftrato nel Giornale del 



te 


,1* quale cominciò a comparire i a „ . . . 

_ 5 allorché le due poteftà , cioè la Sovrana Pontificia , e la de- 
legata Imperiale unitamente amminiftravano gli Stati e a ie- 
f a . Perciò troviamo l’anno 877. ( Lab- Condì* to. 9. pag_ioz. •) 
nel Concilio dì Ravenna ( Càn. 15. Patrimoni della Camer» 
Apoftoiica annoverata anche la 2ecca PorticvmS. Petti 1 Moneta 
Romana »! , Ordinaria , & Adunarle» &c. Benché niunavanazio- 
ne s' incontri nelle monete battute dal tempo di S.Leone » • 

il primo ad introdurvi il nome dell’ Imperatore » onde 1 P 
rire , che i Pontefici appena di venuti Signori temporali co 1 __ 
fero a batter moneta» uè alcuno lì e mai gloriato »o glori 
avvenire di produrre alcun Diploma o Privilegio » in cui “ 
la menomiflima menzione di diritto concede >a Pontefici. * 

co Pio» Ottone I. S. Arrigo ne’ loro Diplomi, nc quali c P * 
dorili tutti i Privilegi e Diritti de' Romani^ Pontefici, non d.con* 
altro di Roma fenon che facciano e disfacciano » come avean a 
fin allora : fi cut a pradeeefiorilms vefiris vfijue vunc in veftra 
potevate & ditione ttnuiflit » & tiìfpo/uifiis Civitatem ^° mann 
eum Ducuta fw* In 99. lettere del Codice Carolino , nvllequalt 
è efprefla minutamente non folo ogni grazia , ma fino ogni buo 
intenzione de’ Re Franchi; rietnmeno per ombra vi comparuce 1 
Privilegio dì batter moneta. Che <whKe clnunaoe de- 

rivalle o da’ medefimi Re Franchi 
te il diritto della Zecca Romana 
buìiie a’ Greci : n 

po 1’ alienazione u« «up| um.ui.u. u*» . ... . — . . • 

fi pallierebbe in filenzio da Anaftafìo Ribliotecatio ,chc hori 
que’ tempi. Veramente in tutte le Raccolte, fpecialmente n . 
copiofiffima di Szverio Scilla » oggi nella Biblioteca Vaticana, * 
minci.ino i denari Pontifici da S. Adriano ; ne finora le n c tro * 
to alcune dagli Ante cellari »Oa ciò fembra poterli arguire , c 



della Zecca Romana . Molto piò h> larebbe.chi 1 a* " 
;i : mentre non comparvero monete Pontificie nn - 
ione da eflì ; oltredichè un Privilegio di tal loft* o 
?.. ìti * _ a n.~ u’.kr.nf-orQrìn . che horiva in 
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Il fecondo denaro dal Vignoli fu creduto appartene- 
re ad elio Papa Aitano 1. ma con lupplire le lettere. 
Hànnò tenuto la Cattedra di San Pietro Adriano II. 
e III- Potrebbe. quivi parlarli dell'uno di effi * 

/ 11 terzo, prodotto dal Vignoli, ci fa conolcere Leo- 
ne III. Papa col Monogramma , da cui fi ricava ILEO, e 
colle lettere SCS* PEI R V S, Nell’ altra facciata fi legge 

r <*■ 


belata Roma dalie continue vefTazion! de’ Longobardi , con difltuf. 
gere d loro Regno 1 anno 774 e trovandoli il Pontefice S Adria- 
no si ben difeio contr’ogn. tentativo de 'Greci per la vicinanza de* 
Franchi fucceddti nel Regno d’Italia, elefcitaffe i diritti del Prin*. 
5 i p ato con maggior libertà de’ luoi^redecellori . Certa co fa è , che 
t ioli denar. d Adrian. lenza indino d’imperatore lono un gran Dò- 
cume.no della Sovranità de* Romani Pontefici . Il Muratori le ne 
d eco tic ; onde feca .n dubb.o le tai dettar! appartengano ad Adria- 
X .0 J. ina badava che Vedefle la d.verfirì totale di quei del fecondo, 
t terza driaho , per non lalciarlì ufeit di bocca propofizione cosi 
fiacca . Io per pie noh oblio qui tacere il m ’ lo fentilmnto, concepito 
dal lerio dame della lltor.a , 1 due Santi Pontefici Gregorio 11. e 
III ilh.u.rono il Principato della S. Sede , comunque loammini- 

2 nt-r* pare chc b »ttefl-cro tuonerà .S. Zaccaria ammini- 
«rolio dilpoticamettte , e un motte rno Erudito d’acuto ingegno pro- 
pone Una moneta quadra di effo Pontefice . Moneta già vili* dai 
P. Mabd on nel Muleo del Conte Mtzzabarba \Muf. Hat. to.t. 
png. iBi ) Il fncceflore Stefano 11. diffidando di loltenete il Princì- 
pato» o fìa anta Repubblica, tentò di ri fogge t tarlo afeli Augnili 
a'’/ f V ,? CCOr( \ a l*be»«i l' Italia dalla tirannie Longo- 
barda ( Ànafij ìtQ. 2 j 2 .) ma non afcoltatò , àuzi dileggiato andò 
P Pmnoaj e ottcm.e ^Ro P.ppino quanto chiefe : onde ilprima 
del! ? s : Sede f, dilatò nclPEfatcato , e bella Peti* 
tPpoli gli Ultimi anni dd di ui Pontificato . Circa »o. anni conti- 
imo m quello flato l’affate colla veflazionc perpetua de’Longobatdi 
* Succeflbrl di Stefano li. che furono S. Paolo 1. e Stela. 

' pr '- mi ann,dl , S - Addano : finché l’ an. 774 ì> Re- 
gno d Ital.a venne m mano de’ Re Franchi. E dà allora comia- 
oano a Vcderfi denari Pontifici Che però i predetti Anteceffoti 
flit lr ’ a K 50 tUtt0 11 d,m , t0 d ' ba «er monera,anneffo al Ptincìpa- 
'! . en r ¥ tm ì n S . lakiate c<irrere le cole fui piede antico, 
ri in «al? * * cosi mi perfuade il non ve- 

AdHano all’ Incontro usò quel diritto,, 
lo usb in tempore forma da non potetegli contrailare il domini. af- 
*£*’« indipendente , per molte opinioni anzi immagi nazioni 

*ht » propongano m contrario . 
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.CARLVS , c nel Monogramma IPAT < cioè Imperdtot « 
Egli è Cario Magno i, circa l’anno 8ot. tempo , nel 
quale è fuor di dubbio , che i Papi , divenuti Signori 
anche nel temporale di Roma, battevano moneta. 

- Il quarto pubblicato dal Signor le Blanc ha le letteré 
guade . Il Vignoli volle a fuo capriccio lupplirle . Quel 
che vi ha di certo , è il nome di Carlo Magno^ e nel 
rovefcio SCS PETRVS ROMA . 

11 quinto denaro, pubblicato dal Vignoli, vieti da lui 
creduto ei Papa Stefano iV. Dal Monogramma rifulta 
STEFANVS. e nel contorno SCS. PAVLVS. Leggelt 
nel rovefcio SCS. PETRVS ROMA. Ma fe talun te<* 

, nefle , che.ivi Ìl parlafle di Stefano Vi. o VII. 0 Vili. 
non so come lì potefle abbattere tal conjetrura . 

Dal Sig. le Blanc fu. prodotto il fedo, dove una 
facciata ha, LVDOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lo- 
dovico Pio Augudo . Nell’ altra lì legge PSCAL. cioè 
Pafquale 1 . Papa circa l’anno 8i 8* 

I denari vii. vnt. e ix. predò le filane e Vignoli 
appartengono a Gregorio Ir. , e portano anche il 
nome di Lodovico Pio Augudo . Ne* due primi dall’ un 
rie’ lati V’ha PP. GREIL SCS. PETRVS ; dall’ altro 
LVDOVVICVS IMP. PP. cioè Perpetuo ; come fpiega 
il Vignoli , o pure Perpetuus , come credo io ) fecondo 
varie Ifcrizioni predò il Grutero e Reinefio. Vi s’àg- 
giugne ancora PlVS tìtolo dato a Lodovico vivente : il 
che fu negato dal Mabillone. Nel nono denaro, che ha 
il nome di Papa Gregorio, d truova anche HLOTA* 
RIVS IMP. e in mezzo PlVS .*dal che d fcòrge , che la 
denominazione di Pio non fu data per lingolar fregio a 
Lodovico ^ Principe peraltro pulitino > quando ne fu 
partecipe anche Lottario fuo figlio , Principe cattivo . 

II decimo denaro pubblicato dal Fioravanti appartie- 
ne a Sergio II. Papa. Nel mezzo v’ è SER , nel contor- 
no SCS PETRVS . Nel rovefcio HLOTHARIVS 
IP. cioè Imperator nel contorno, e PlVS nel mezzo * 
Nell’anno 844. fu eletto, e confacrato Sergio li. ( 

L' undecimo denaro predò Scilla c Fioravanti è di 

' ■ r . ;r - / * 
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Papa Leone IV circa 1 ’ anno 048. Nel Monogramma» 
comparilce LEO l-APA, e nel contorno SCS.pETRUS. 
dell’altra parte HLOT ARIUS IMPR. Quale in auefti 
denari fia il diritto, e quale il rovefcio, chi può de» 
riderlo ? 

I denari xn. e xii|. pubblicati dal Vignoli, riguarda» 
no Benedetto 111 . Papa , e Lodovico II. Augufto circa 
l’anno 856. Ivi fi legge BENE D 1 CT. P.cioè Papa S.p, 
cioè Santini Pet m • Nell’ altra LVDOVVICW IMP- 
e nel roez&o una roano con lettere RO, che vengono a 
formare RO-MANQS. Vedi coroe anche in que’tera» 
pi Roma fi dilettale di quelli giocoioni , Nel lecondo 
aggiugne P 1 VS al nome di Lodovico 11 . 

I denari xiv. e xv preffo il Vignoli furono battuti da 

Papa Niccolò 1 . circa l’anno 860. Ivi è nel Monogram- 
ma NICOLAUS. SCS PETRVS; e nell’altra parte LV- 
DOVVICVS IMP. ROMA • Nel fecondo fi legge fo» 
laroente ROMA . 1 . ' 

II xvi. prodotto dal Blane fotte Lodovico Pio , • 

reflituito al filo luogo dal Vignoli, appartiene Adria- 
no ll f Papa, il cui nome è quivi ADRIANUS fenza 
afpirazionc con SCS PETRVS. Nell’altro campo LV- 
DOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lodovico IL circa 
V anno 870. , r ‘ . 

I denari xvtt. «vili. xvx. e xx. dati dal Vign°H » fo- 
no di Qiovartni V 1 IJ. Papa . Ne’ primi fi legge IO- 
HANNES SCS PETRVS LVDOWICVS 1 MP.RO- 
MA. Nel terzo fi vede il nome d’ elfo Papa, e nel con» 
torno CAROLVS IMP. cioè il Calvo , 0 il Groflò f 
hmeHdue coronati Imperadori. 

II xxi. da me dato alla luce, ed efiftente prefib l’Ar- 
ciprete della Cattedrale di Verona Gian-Francefco Mu* 
felli, fi riferifee a Marino 1 . Papa eletto nell’anno 882. 
Nel Monogramma è MAR 1 NVS , nel contorno SCS 
PETRVS. Nell’altra facciata CAROLVS IPaR .cioè 
Imperato r. Egli è Carlo il Groffò .. 

Il xxm. prodotto dal Vignoli ha MARINI PP t 
cioè Denarius , ROMA. Poi KAROLUS. SCS PR- 
... \ TRY$ 
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TRVS circa l'anno 884. Quefto Marino fi converti p cef- 
fo gl’ignoranti Scrittori in Martino , e cagion fu , che 
poi fi nomade Martino Quinto , che folamente era da 
•dirli Martino Tczo . ' - ’• t. - 

Il x*hi. lo dobbiamo al Fioravanti, e fi riferifee a 
Papa Adriano fll eletto nell’ 884. Quivi fi legge HA- 
DRIANl SCS PETRVS, e CAROLVS IMP.ROJVJA, 
cioè il Grolfo. 

I xxiv. e xxv furono battuti circa P anno 836 . da 
Papa Stefano V. Vi fi legge nel Monogramma STE- 
PHaNV* SCS PETRVS, e CAROLVS IMP. Nell* 
altro v’ha ROMA SCS PAVLVS. 

II xxvi. preifo il Fioravanti è finale ai due preceden- 
ti, fe non che è Icritto SEPANUS e CAROLVS IP A. 

Il xxv ii; predo il medefimo ha STEPHANVS SCS 
PETRVS, CAROLVS IMF. ROMA, 

- Nel xxviii. e xxix. troviamo Papa Farmofo circa 
l’anno 892. Vi fi legge il fuo Nome, e VV 1 DOIMR. 
ROMA con S. P, cioè Sanóiu$ Petrus , 

■ Il xxx. rapportato dal Fioravanti, e battuto da Gio- 
vanni IX. Papa circa l’anno 898. ha nel Monogramma 
IOHAN. nel contorno LANTVERT. IMP. Vedi come 
era appellato Lamberto Impernile . V’ ha eziandio SQS 
PETRVS, ■ * 

I denari xxxi. xxxti, e xxxm. divolgati dal Vigne- 

li, appartengono a Papa Benedetto IV. eletto nell’ an« 
no 900. Il nome del Papa è chiufo nel Monogramma . 
Poi Vi fi legge LVVdÓICUS IMP. ROMA , cioè 
Lodovico l[l. Augufio . 1 

II xxxiv. e xxxv, prodotti dal Fioravanti fono di 
Sergio III. Papa eletto nel 904., « che tenne la Sedia di 
•6. Pietro fino al 91 t. Nel primo compari fee una Croce, 
e ROMA , nel contorno SERGIU$. PP. Nel, rovefciQ 
SCS PETRUS, eoirimraagine fua, o dello ftefio Papa. 
Non v!è il nome di Lodovico III, Imperatore, perchè 
acciecato gli convenne abbandonar 1 Italia , -- 

Il xXXvj. fi crede che appartenga a Papa AnaJìafio t 
parendo che dii Monogramma fi ricavi, fi fuo nome. , 
» *./' : Quan- 
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Quando ciò ila , farà fiato battuto quel denaro nell’ anno 
oi2. in cui fra vacante l’imperio . - ... 

Il xxxvii. rappreienta Giovanni X Papa , aflfunto al 
Pontificato nell’anno 9.4. Parimente ivi fi legge :BER- 
NEGARlV. ( cioè Berengarius ) IMP. ROMA , il 
quale nell’ anno 916. ricevette in Roma la Corona Im- 
periale * , 

. a Leone VI. Papa è da riferire, per quanto io con jet- 
turo , i] trentefimo ottavo denaro, dove fi legge LEO 
PAPA . SCS PETRUS . Nel rovefeio fìa il medefirao 
Monogramma ,colle lettere SCS PAVLVS . Nell’anno 
92Ó. e ne’ieguenti, iQ’quaJi fiorì anche Leone VII. Papa, 
niuno Imperadore fu in Italia . 

Il denaro xxxix.fi può rapportare a Giovanni XLPa- 
fa, che falì fui Trono Pontifizio nel 931. vacante l’Im- 
perio. Quivi fi legge DOMnus iOANnES,e neimezzo 
PAPA . Nell’altra facciata SC& PETRVS. 

• I denari xl. e xl\ : furono battuti in Roma fotto Jga- 
pito IL Papa , - confacrato nell’ anno 946. JJel contor- 
no del primo fi legge ALBERICVS , cioè Alberico fi- 
glio di un altro Marchefe Alberico, Confole de’Roroa- 
ni , che tirannicamente ufurpò il dominio di' Roma . „ 
Nell’altro v'ha AGAPITV 5 PApa, ALBERICVS, 
SCS PETRVS. - 

I denari xui. e xLiit. pubblicati dal Vignoli, fono 
da lui riferiti a Giovanni XII. Papa. Il primo battuto 
nella vacanza dell’ Imperio, ha folaroente DOMNVS 
IDHAnnes PAPA. SCS PETRVS. ROMA. L’altro 
battuto nell’ anno 962. in cui fu creato Imperatore Ot- 
tone I. ha nell’ una parte DOM. IOANES PAPA, nell’ 
-altra pTTO IMP. Ma forfè quefto appartiene a Gio- 
vanni XIII. eletto nel 965. perchè il volto dell’Impe- 
radore è da giovane , e non da vecchio , quale era Ot- 
tone il Grande. 

I denari xi-iv, e xlv. ci fanno conofeere Leone Vili. 

( eletto Papa nel 963. Ha imprimo LEONI P A P.OTTO. 
Nel rovefeio il bufto d’un uomo colle lettere P.S. che 
il Vignoli interpreta Petrus .Sanfìus ♦ Nell’ akro fola- 

naen- 
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mente fi legge DN. LEONI PAPE. SCS PETRVS, 

Il denaro xlvi. dal Vignoli è creduto (nettante a 
Benedetto V Papi nell’anno 964. Ma non fe ne pu£* 
giudicare, elfendo corrofe le lettere. ». 

il denaro xivi». efiftente in Verona prefl&-T Arci* 
prete Mufelli , ci fa vedere 1’ effigie di BenedettdX^uin- 
to , o Sejìo , o Settimo , colle lettere BENE PP.Ndll.' 
altra faccia ROMA. SCS PETR. OTTO , cioè il pri- 
mo, o fecondo degli Ottoni. • -, 

Il denaro xlviii. dal Fioravanti è riferito a Giovan- 
ni XIII. Papa eletto nel 065 Ivi fi legge DOM. IO- 
HA PAPA . In mezzo OTTO . Nel rovelcio una 
mano, e SCS PETRVS. 

Il xlix. pare che polla appartenere a Benedetto VI. 
Papa con(acra f a nel 972. Quivi fi legge nel mezzo EX. 
BE. P. cioè Djmnus tìenedidus Papa . Nel contorno 
OTTO IMPE. ROjM. Il rovelcio lia l'effigie del Pa- 
pa , o del Principe degli Apoftoli colle lettere SC$ 
PETRVS. 

Il denaro 1. vien creduto di Benedetto VII. Papa* 
eletto nel 975. Nel Monogramma comparifce BENE, 
DICTVS ; all’ intorno SCS PETRVS . Nel rovefcio 
OTTO IMP. ROM. cioè il Secondo . 

Il denaro u. appartiene a Sergio IV. eletto Papa 
nell’anno 1008, effendo allora vacante l’Iraperio . V* ha 
il fuo Monogramma colle lettere SaLVS PATRIAE, 
Nel rovefcio ROMA. SCS PETRUS. 

Il denaro in. fi riferifce a San Leone IX. eletto nel 
1049. In mezzo fi legge LEO P. nel contorno SCS PE- 
TRVS . Leggefi nell’altra facciata HENRICVS IMP* 
ROMANORV cioè il Secondo fra gli Augufti^ 

Il denaro 1,111. è di Papa Paf quale II. eletto nel 
1999. Quivi fi. legge PASCHALIS PP, IL e lo, ftefla 
nel rovefcio . - , 

fin qui i denari degli antichi Romani Pontefici. Per- 
phè> poi quali per tre lecoli defiltelfero i lor Succeflòri 
dal battere moneta, fe ne può attribuir la cagione alle 
turbolente incotte fra \ luffeguenù Pontefici e il §ena- 
. . * W» - 
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to e Popolo Romano . .Sedotti nell’anno 1142. i Ro- 
mani da Arnaldo da Brefcia erefiarca , fi follevarona 
Contro i Succeflori di San Pietro , e vollero rimeirere 
in piedi il Senato e l’antica Repubblica. Gran temp9 
durò quello loro entufiafmo , e leguirono accordi , ma 
di corta durata. Allora fu, ghe e fio Senato e popola 
occupò la Zecca , e fi cominciò ad ufare i Ioidi o de- 
nari , chiamati Affollati nelle vecchie Carte , ed anche 
Infortiati , battuti a mio credere da eflì Romani . Nell» 
Concordia, feguita l'anno n 83 . fra Clemente III. Papa 
e il Senato e Popolo Romano , dicono eli! Romani : A 4 - 
frefens reddimus vobis Senatum , & Urbem , & Mone-, 
tam , cioè la Zecca. T amen de Moneta hibebimus ter - 
fiam partem . Ma quello prurito di battere moneta 
poco Rette a riforgere . Que’ denari , appellati negli 
Strumenti Romani Provijinì^ fi truoyano ancora chiama- 
ti Pecunia Senatus , come proveremo nella DilTertazio- 
lie feguente. Truovanfi perciò monete d’oro e d’argen- 
to battute nel fecolo XIII. dove comparifce il nome dei 
fenato o del Senatore di Roma . Nell’anno 1252. fu la 
Dignità di Senatore follenuta da Raimondo Capizucchr. 
e da lui fi crede battuta una moneta d’ oro , nel cui di- 
ritto Ila Crilìo, che. colla finiftra tiene un libro colle 
feguenti lettere VGT.S.P. Q^R. ROMA CAPUT M. 
cioè Mundi ..Nel rovefcio San Pietro porge la bandiera 
ad un uomo inginocchiato con velie Senatoria e berret- 
ta in capo. Nel fondo dello feudo apparifoe. l’ Arme 
della Cafa Capizucchi . Si aggiugne l’ Ilcrizione S. PE- 
TRVS. SENATOR VRB1S . La feconda moneta ci fa 
vedere Roma in foggia di donna ,che colla delira tiene 
il pomo , colla liniltra una palma , e nel contorno ROMA 
CAPUT MVNDI. Nel rovefeio fi vede un lione con que- 
fte lettere ; BR ANCALEO S. P. Q_. R. Negli Annali di 
Genova fi. truova Podelià di quella Città nell’ an. 1225. 
vir Nobilis Branchie 0 de Bononia Jilius Andalonìs ; ma 
perchè fi dice mancato di vita in quell’ anno , egli non 
può efiere Rato il Senatore di Roma , ma bensì l’Avolo 
iuo . Siccome oflervò Francefilo Valefio uomo dottiifi- 
Toifi. IL p mo^, 
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ino, Brancaleone juniore tu Senator di Roma nell’ annoi 
1053. Matteo Paris Storico Inglefe di que’ tempi fcri- 
ve\ che fui fine dell’anno 1253. che fecondo noi viene 
ad edere il 1252. fu riferito al Re > che IM.nfe dugufti 
Romani elegerunt (ibi novum Senatoreni , Civem Bono- 
nienjem , vimin jufium & rigidum .Jurifque periium , qui 
noluit eleétioni de Je f adite quomodolibet confetture , nifi 
Jecurum eum facerent , quod tribus annis conira Stata- 
tura Urbis Jìaret in ipjius Senatus potentia . L’ Autore 
della M tfcplla tìolognefe fcrive all’ anno 1252. In quello 
anno Mejfer Brancalione di Ondalo da Bologna fu eletto 
Senatore di Roma , e pxrtijjì con una bella compagnia , 
e andò al fuo viaggio. Anche 1 ’ Autore della Vita di 
Papa Innocenzo IV. fa menzione d’ efTo Brancalione , 
Cinque altre monete battute in Roma da altri Senatori, 
come apparilce dalle loro Arme, ho io prodotto , 
comunicate a me dall’ Arciprete di Verona Mufelli , 
già raccolte dal chiariflìpio Monfign. Francefco Bian- 
chini : 

In Roma parimente furono in corfo nel medefimo 
fecolo XI 1 1 . i Paparini , moneta battuta dal Senato , co- 
me apparilce da uno Strumento del 1291. Probabilmen- 
te furono appellati così odali’ Arme d’ un Senatore ,0 pu- 
re dal fuo nome . Predò il Ciampini in un Mufaico Ro- 
mano fi truova Paparone, uomo nobile. Sino al principio 
del fecolo XIV. non fi truovano monete Pontifizie ; e 
pare Brano, che! Papa Bonifazio Vili, personaggio di 
grande animo non ne abbia battuta alcuna ; da che fi 
truova, che Benedetto XI. fuo Succeffore efercitò qùefto 
fuo diritto . Ma da che da Clemente V. fu trafportata 
in Francia ed Avignone la Corte Pontifizia , allora da’ 
Papi fi ripigliò l’uiò della Zecca con' vigore , nè mai 
più fu interrotto . Molte di quefte monete , per quanto 
porta l’ iftituto mio , ho raccolto io dalle Vite de' Papi 
di Avignone del Baluzio , dal Libro di Saverio Scilla , 
e dal più copiofo di Benedetto Fioravanti , ficcome da 
alcuni Mufei de' miei amici . Alcune d’oro , altre d* 
argento o pure di rame . ; - 

• La 
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La prima ha quelle parole PP. BENEDICT. VN cioè 
Benedetto XJ. Papa , uomo {anco, che nel 1303. fu aiz- 
zato al Trono Pontificio . Nel mezzo è una Croce, nei 
rovefcio due chiavi ,S, PETR. PATRIMONIVM . 

La feconda appartiene a Papa Clemente V. che porr* 
Ja Tiara, colla delira benedice, e colla finifira tiene 1 » 
Croce . V’ è fcrittò CLEMENS PAPA QVINTVS , 
eletto nel 1303. Nell’ altra facciata una Croce Ita nel 
mezzo, contornata da COMIT. VEN ASINI, cioè del 
Contado Venayffino , di cui già era padrona la Chiefai 
Romana in Provenza, Il contorno più largo ha AGIM. 
TIBI. GRA. OMNIPOTENS DE. Di fopra fon due 
chiavi , Infegna della Chiefa di Roma . 

La terza è di Giovanni XXII. Papa eletto nei 13 ifo 
Vi fi vede il bullo di donna , cioè di Roma , che li ed* 
fopra due leoni ( fe pure quella figura non difegna Fal- 
diftorio o Sedia ), coll’ Ifcrizidne IOHES PAPA, XXII. 
COMIT. VENASINI . Nel rovefcio una Croce , ed 
AGIM. &c. 

La quarta è un fiorino d’oro , fatto ad imitazione de* 
Fiorentini : del che fece doglianza Giovanni Villa- 
ni. Vi fi mira l’effigie di SanCiovanni Bardila con lun- 
ghi capelli e barba ; nel di fopra la mitra Pontifizia col- 
le lettere S. IOHANNES. B, Nel rovefcio pn giglio 9 
e nel contorno due chiavi con SANT. PETRV. 

La quinta ci fa vedere lo fteffo Papa fedente colle let- 
tere PP, IOHANNES , Nel rovefcio una Croce cqa 
SALVE SCA CRVX. 

La fella ha una Croce in mezzo ; all’ intorno PP. IO- 
HANNES . Nel rovefcio VIGESIMVS SEC. VDS. cioè 
1 Seeundus , - 

La fettima porta due chiavi colle lèttere lOES. PA- 
PA XXII. Nell’ altra pane una Croce con PATRIM.* 
DIV’ PE’ , cioè Patrimonium Divi Petri. - 

L’ Ottava ha 1’ effigie del Pontefice , portante due 
Chiavi nella delira , nella finiftra la Croce , con PP. 
JOHES XXII. Nel rovefcio due chiavi, e S. ECCLIE 
ROME , cioè « Santi# pUtlefue Romana, * . , 

J? H 4 La Ndr 
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La nona appartiene a Benedetto XII. Papi. , elèttò 
nel 1334. Siede il Pontefice nella Cattedra , tenendo in 
mano il bafton Laltorale (7) , col motto BENEDICTVS, 
Nell’altra facciata una Croce , e intorno ad effa PP^ 
DVODECIMO . 

« La decima ha una Croce con PP. BENEDICTVS XII* 
e nel roveicio PATR1M. S. PETRI . • 

L' addecima riguarda Clemente VI. Papa , eletto nel 
J342. Vi fi mira la fua effìgie con CLEMS PP. SEST. e le 
due chiavi . Nel rovescio la Croce con COMES VE- 
NESI . Nel giro più largo AGIMVST1BI GRAS 
omnii otes DEVS. 

LA xm. har il Papa fedente, e GLEMENS PP. SE- . 
XTVS. 11 rovefcio ha due chiavi; e SANCTVSPE- 
TRVS E PAL. cioè Lr Paultts. 

La xm. moftra il Pontefice ledente con CLEMSPP. 
SEXTS. Nel rovefeio una Croce con SANTS PETRVS. 

La xiv. fu* battuta da Papa lnnoce^o VI, confacratc» 
nel 1352. Siede il Pontefice (òpra due lioni o più to- 
lto nei faldiftono 0 Sedia, col motto INNOCENTIVS 

PP. 


- (7) Sebbene Copra 1 ’ afta , che Benedetto XII. tiene nell» fmifrra, 
compari ice anzi una della, thè una croce : nondimeno l’erudito 
Fioravanti la' interpreta Croce ; e cori ragione ; perciocchèe prima 
e dopo Benedetto All. s’ incontrano frequenti i danari colla lleifa 
figura del Papa ledente c mitrato , che colla fìniftra tiene la Croce, 
^ benedice colla delira . Che poi il Muratori ne formi up baflon. 
PaftoralcTcndtrà maraviglia a chi non ha Icoperta la debolezza 
di quello Autore nella Storia Pontificia 11 Pontefice Romano non 
tifa Parti rale . Onde a S- Giovanni Lacerano nel giorno , che dal 
vedgo fi ihama del poficfjoiW Priore della Bafilica di San Lorenzo 

f li presentava la ferula . Così infogna Cencio Camerario ( ÀU/f. 

mi ~ to. ». pag.z 1 1. Orti, Pom. xn- cup 48. ) Prior Enfine* S. Leu- 
rendi eie Palano dai ti Jerulam » qu* c(l finn turi regimimi & 
correfltonis Delle fieHill'ipie parole lì ferve il Gactani ( / bid. cep. 
20 pag. 160. ) . E nel Codice inedito d’ Agoltino Patrizjverfo il 
fine del Titolo fecondo, Prior Peci e fi* S. Laurent it . «vi idem e/ 7 , 
ac Prror beelefi* Lateranenfis accedi t , (g genujìenus ciaf Pontifici 
Jerulntn in manu in fignutn correfìioms ac regimimi . Che però 
{è il Muratori avelie interpretato Ferula, farebbe più foUribile e 
ma baflon Paliorale non fe gli può ammettere • 1 '• * 
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PPy SEXTVS . Nel rovefcio una Croce con quatcra 
jaaja di chiavi , e SANTVS. PETRVS . 

La xv. h i l’ immagine di S. -Pietro fedente nella Cat- 
tedra col manto Pontificio , e le chiavi in mano . V’ è 
icritto SANTVS PETRVS . Nell’ altro lato la Tiara 
Papale con tre corone . Di fotto due chiavi , ed IN- 
NOCENTIVS PP. SEXTVS. 

La xvi. appartiene ad Urbano V. Papi , eletto nei 
1362. Siede nella fedia , o fopra i lioni con VRBA- 
NVS PP. QVNTS . Nel rovefcio due chiavi,e SAN- 
CTVS PETRVS . „ 

La xvit. ha l’effigie del Papa colle lettere VRBA, 
V. PP. 1 Nel mezzo del rovefcio V. R. B. I. ed intorno 
IN ROMA, dove -egli venne nel i} 63 . 

La xvi 11. Siede ivi il Pontefice individuato dalle 
lettere VRBANVS PP. QVNTS. Nel rovefcio due 
chiavi e FACTA IN ROMA . 

La xix. ci fa vedere fedente il Papa col motto VR- 
BaN. PAPA QVNTS . Nell ? altro lato una Croce 
con quattro paja di chiavi , e SANTVS PETRVS.” 

La xx. raofira nel mezzo una mitra , all’ intorno un 
.paio di chiavi , ed VRB. PP. QNT-\ 11 rovefcio ha 
due paja di chiavi, ed intorno S. M.T. PEI" E P^S. 

La xxi. ha il buiìo del Papa con VR B.PP. QVITS, 
Nel rovefcio S. PET. E PAL. e inoltre nel mezzo 
V. R. B. I, . 

La xxii. ha nel mezzo la mirra con VRBAN QVNTS» 
e di fotto V. PP. cioè Univerfalis , o pure Urbis Papa. 
Miratili nell’altra facciata due mirre con due paja di 
chiavi', e nel contorno SANCTVs PETRVS, 

La xxiii. ci rapprèfeiita Gregorio XI. eletto Papa 
nel 1371. Ivi è il motto GREGORS PP. VNDEC, 
Nel rovefcio due chiavi e SANTVS PETRVS . 

. La xxiv. ha il bufto del Papa cdn due rofette , e 
GG. Pp. VNl). Nell'altro lato il mez,zeTha V. R. 
B. L ec.IN ROMA. ? -- * • 

La xxv. è fimile alla precedente , fe non che nel 
contorno y’ ha una corona Regale < 

- La 
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U sxì-i fi crede fpetunte allo lìdio Papa Qùgorto 
Vi fi mira il bullo d uo Pontefice con piccibla chi,, , 
due reiette, e S. PETRVS. Nel rovefcio De ROMA 
colle lettere V. R. B.I.. ‘ ‘ UMs 

La xxui, appartiene a Papa Urbano ri. eletto nell* 
anno 1373. Siede ivi il Papa col motto VRBANVC pp 
SEXTVS . Veggonfi nel rovefcio una Croce 
- paja di chiavi , e SANCTVS PETRVS * ^ aatrro 
La xxvm. è di Clemente VII. Antipapa, 'elttm ^ 
1578. Vi fi aura la fua effigie colle lettere ClFMFNK 
PP. SEPTIVS. Nell’altro lato le chiavi eSA m 
CTVS PETRVS. ' nuvi » e SAN * 

La xxix, firaile ha SEPTIMVS.o pnreSFPTTVC 
c nel rovefcio SANCTVS PETRVS ET PAVLVS * 
La xxx. ci rapprefenta la Tiara Pontifizia coll’ Arme 
dell Antipapa , e CLEMENS PP. SEPTIVS 1 mhP 

5 T 0 LVS Sa “ PÌetr ° COlk leuere S- PETRVS AP 0 Ì 

•: La xxxi. ha la Tiara con due paja di chiavi J il 
nome di Clemente Vii Nell’altro lato due chiavi in 
crociate ; e SANCTVS PETRVS ET PAVfVS 
- La xxxji. appartiene a Bonifazio IX 1 ,.* 

ri . 1 PP 4 : Nofe e Nll P ^efc*le 

CTVS PETRVS . . Qlavl * e &AN ‘ 

• La xxxiii. altro di diverfità non ha , che la retto 

d un Moro nel contorno del rovefcio, e BONTFATr 

La xxxiv. ha il bullo del Pontefice, e ] e lei-re!^ nri 

NIFAT. PP. N. Il rovefcio ha IN ÌlIua "lettere 
compartite V. R. B. I. . ' 1 " a *e lettere 

La xxxv. Col bufto d’eflò Papa ha PP R movvc 
' Nel rovefcio DE MACERATA . ’ NUNVS * 

La xxxvi. moftra il Triregno ." e nel « 

BE, FIRMO' MÌ ‘ ar ' " Cr “ e ““otre 
La xxxvu. fi riferifce a Benedetto XIII 

TR \ V ' h r Ja effigie ’ e BENEDICtVp 

, PETRVS ' ET FA VL V S ^ cluavleleJ «««SANTV* 
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La xxxvm. riguarda Innoceitzo VII. Papa , eletto 
nel 1404. Siede il Pontefice coll’ ifcrizione IN NOCES- 
TI Vi PP. VII. Nel rovefcio le chiavi , e SANCTUS 
PETRVS. ! . . ' ^ 

La xxxix. hall medèfimo diritto. Il rovefcio moftra, 
le chiavi con SANCTVS PETRVS * S. P. Q. R. 

• L/i xl appartiene a Gregorio, X il. Pipi , eletto nel 
1406. Il Papa fìede colle lettere GREGORIVS PP. 

XLI. Nel rovefcio le chiavi col capo d’un Moro. 

La xli. rapprefenta Giovanni XXIII. Pipa , eletta > 
nel 1410. V’ha la figura del Papa fedente, e IO VAN - - 
NES PP. XXIII. Nel rovefcio le chiavi , e SANCTVS 
PETRVS . C’è un’altra fdm.gliante col capo d’un . 

Moro. E un’altra colla Co/cia , Arme di è fio Papa. 

La xlii. ha nel diritto il Triregno , e 10 HES PP» 
VIGES1MVS III- Nel rovefciole chiavi , e SANTVS 
PETRVS ET PAVLVS , colla lettera R. fra le chiavi. 

La xliu. ha l’Arme di effoPapa colla Tiara, elO- 
> HES PP. V 1 GEXIMVS III. Nel rovefcio San Pietro 
colla chiave nella deftra , e il libro nella finillra , e 
SANCTVS PETRVS APOSTOLVS. , 

Chiunque brama le. monete de’ Papi da Martino V. 
fino ad Innocenzo XI. vegga il libro del Molinet Fran- 
zeffe , del Padre Filippo Bonanni della Compagnia di, 

Gesù e del Fioravanti. 

RAVENNA. 

. ‘ * % 

Palliamo a "Ravenna • Nell’ anno 40:. quella nobil 
Città divenne Sedia dell’ Imperio Occidentale , perchè 
vi fi portò ad abitare Onorio Augufto , e almeno da 
quel tempo efla cominciò a godere il privilegio della 
Zecca .' Vedefi una moneta d' e(fo Onorio prt'fiò il Du* 

Cange colle lettere R. V. P. S. cioè, fe crediamo agl* 
Interpreti, Ravenna Pecunia Sìgnata . Un’ altra battuta 
fotto Giovanni Tiranno ha le medefime lèttere . Non 
ho io dubbio , che fotto i Re Odoacre , Teoderico , 

Atalarico , Teodato , Witige e tìadulla Regi > rite- 
nefTe Ravenna la prerogativa fuddetta dall’ an, 47Ò, fino 

’ P 4 . ' w--\ 

( ~ ... " . v 


Digitized by Google 


\ 


\ . 

t 

2 J2 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

al 540. Niuna moneta ho io veduto di Odoacre , tira 
bensì di Teoderico battuta in Roma . Sotto gli occhi an- 
cora ho avuto uh curiofo pezzo di Antichità , fpettanre 
ad effo Teoderico, che il Chiarifs. Apoftolo Zeno traft 
portò da Modena al fuo Mufeo . Confifte in uo piccio- 
lo quadrato di bronzo della (ottigliezza de’ Medaglioni . 
In una facciata fi legge DN. TH FODERICI ; nell’altra, 
fi vede la fola figura di un T. che forfè è l’ iniziale del 
nome di Teoderico , intorno a cui gira una corona di 
lauro o di quercia. Nella coda di effo bronzo fi leggo- 
no quefte lettere.* CATVLINVS V. C. ET L.... 
P... V. fono d’argento i nomi dell’ uno e dell’ altro còn 
lettere cavate nel bronzo , e riempiute d’argento , le 
quali refiano quali tutte illefe nel nome di Teoderi- 
co; fcaduta è la maggior parte di quelle di Catuli- 
no , ma ne reftano chiari i fcgni nella cavità del bronzo» 
Di nobiliffima ed illudre Famiglia fu quelto Cattili no , 
come quella, che nell’ann. 349. ebbe per Confole Aco- 
nito CatuHino , credendo io , che non fieno diverfi nomi 
qu?’di Catullino e Catulno . Ebbe de 1 Prefetti di Roma, 
de’ Proconl'oli , ed altri faliti alle più cofpicuc Dignità, 
come apparifce dal Codice Teodolìano , e da altre Me- 
morie dell’Antichità. Apollinare Sidonio Lib. I. Epifl , 
11. racconta, che circa l’anno 460. fu fparfa in Arlea 
una Carta Satirica: xAccUit cafu ut Catullinus Illufiris 
tunc ab Atvernls ilio venirt Gre. Anche il Poema Xil. 
d’ efiò Sidonio è indirizzato *^ Virum ClariJJimum CatuU 
linum . Mancò di vita Sidonio nell’ anno 482. Sicché a 
que’ tempi fioriva un Catulino Uomo Ckiarjj'rno e.l Ma- 
Jire: titolo che fi dava al Prefetto di Roma. NèU’Ifcri- 
zione fuddetta abballanza fi feorge , che vi fi leggeva 
ancora 1 NLVSTR 1 S PRAEF. VRB. Per confeguentfi 
quello Catulino vivente nell’anno 494. fi può credere 
lo Beffo , che il nominato da Sidonio , o almeno farà 
fiato lùo figlio. S’ha da riporre quel pezzo d’ anticaglia 
fra le teffere, ò fra i donativi, che in onore de’ Prin- 
cipi per qualche lòbnnità fi difpenfavano agli amici . 
Ottavio Strada e il JJu-Cange hanno pubblicato mo- 

5 * . . nete 
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nere degli altri Re Goti , probabilmente battute in Ra- 
. venna loio ltanza. Rapporterò io le da nìe vedute nel 
Mufeo Piacentino del Reverendi. P. D. Aleffandro 
Chiappini Generale dei Canonici Regolari. In effe par- 
ticolarmente merita attenzione il trovarvilì ancora 1’ cffi« 
6^® n ^ / i lo, ? ,e di Qiujiiniano I. Augufto , e col folo nome 
dei Re Goti, ma lenza la loro immagine . Ufo tale vie» 
confermato dalle parole di Procopio Lib. Ili- (W 3? . 
de Bello (Joth. Nummqs , die’ egli parlando de’ Re Fran- 
chi ycadunt ex auro Gallico , non Imperatorie y Ut F un- 
ti JoUt , fed Jua impreffis effigie . Monetarti guiderei ar - 
gei ite ain Perjarurri }\ex drbitratu fuo cuiete coiifuevlt * 
auream vero ncque ipji , ncque alii cuipiam Bar bar orarti 
I\egi , quarnvis aati Domino , vai tu proprio J ignare non 

“ cet ' il— P* 1 " , aItra ra si°° e . * Goti ritenevano il nome 
di Giultiniano Jmperadore nelle loro monete fé non 
perchè tuttavia nconofcevano in lui l’ alto dominio fo- 
pra 1 Italia: il che fu praticato anche dai Romani Pon- 
tefici j come s è offervato di fopra (8) . ' 

' Vedeff 

' % ’ » * . . » 

v • • . 

<8) Checché fia de’ Goti, i! paragone de* Romani Pontefici noa 
cammnat Che quelli monofceller mai lovranità Imperiale dappoi,. 

* una nuraimmaginazìie. 
® A , J r . 0 < ’ mt ^ villo lopra , legnò! fuoi danari col trionfo di 

? 6 Sili „M VC0rn< Ì flr0 * S ' % ftc fa *bbe neceilità di comunicar 
la potetti all Imperadore per raffrenare i iudditi.e anche nelle mo. 

S“ e J ni 5 ' 0 v r ?f e l ! IK,me 4 cl1 lm pf radere ; nel che fu imitato d* 
Succeffon. (ebbene non fempre. Opportunamente oflerva il Fio- 
ravanti mancare in a cum danari il nome dell’ Imperadore.e gì un» 
»o a quell, d, Sergio 111. lenza menzione di Lodovko III. avvito . 

e *y* !m P eratorum nome» monete tnjlmùe- 
?r„ V ° ' qU °‘ J u *f“P re ”> u '» in Roman am urie,» indi- 
co n ci <KaL P ?*' V * ‘ fi Muratori viflofi alle Uretre Ivicolù 


c dfmwvoif ^”^*5 H nomeAfigulV» : 


234 della antichità’ italiana - 

Vedefi dunque un denaro d’ argento , che ci rappre- 
senta Giu (ìmiano /. Imperadore col diadema , e colle 
lettere D. N. IVSTINJAVS P. F. AVG. cioè Domina* 
nofier Jujliriianus Pius Felix Augujìus . Nel rovefcvd 
fi legge D. N. ATHALARICVS REX . con corona 
d’alloro all’intorno . Circa 1 ’ anno 5 .7. fu battuta que- 
fta moneta. 1 

il fecondo denaro ci fa vedere l’effigie del fuddettc* 
Giuftiniano Imperadore; e nel rovefcio D. N. THEO- 
DAHATVS REX. circa l’ anno 535 Lo Strada e il Du- 
Cange hanno un altra, moneta di efl'o Re, dove r.on fi 
mira memoria alcuna dell’ Imperadore , ma la fola effi- 
gie di elfo Re Teodato, e nel rovefcio VICTORIA 
FR 1 NC 1 PVM. Credefi , che quefto Re per qualche 
tempo moftrafle poca Rima dell’ autorità Imperiale . 

11 terzo denaro battuto circa 1’ anno 537. nel diritto 


to negli Annali alPann.pr; in cui Giovanni X dièia corona dell’ 
Imperio a Berengario , che da quefto patto ,, s’ era guardata finora 
,, la Corre di Roma, perchè viveva tuttavia l’Orbo Imperadore 
» Lodovico, che quantunque nulla s’ impaccìalle degli affari d’ 
ti Italia , niun conto di lui faceffe Roma e l’ Italia ; ciò non oftan- 
» te confervava iftitolo d’ Imperadore, nè i Papi amavano di le- 
,, vargli queft’ ombra 4 « diritto e di dignità „ . La vcrirà non 
ammette foco . Il Pontefice Principe l'ovrano creava P Imperadore , 
I* onorava , e gli comunicava autorità fino in Romajma le egli era 

S )co utile alla Chieia , e non la difeudeva,nulla più curava di lui. 

erciò Sergio ed Anaftafio non onorarono nelle loro monete Lodo- 
vico III. come avea fatto Benedetto IV. E Giovanni X. creato lm- 
perador Berengario , vivente ancor Lodovico , dì quello, e non di 
quefto imprefle il nome nelle monete . Nè era già neccttario , che 
i Pontefici poneffero Tempre quell’ augufto nome nelle tnonete . 
Niccolò I. ora vi pofe quello di Lodovico li. óra tralalciollo La 
fletta cofa praticarono Giovanni Vili, e Stefano V. Qndc polliamo 
inferire , clic fe tutte fi trovattero le monete Pontificie , di molti al- 
tri Pontefici fi direbbe il medefimo . Il Sign Canonico Garampi nu- 
tnera otto Pontefici , che praticarono lo (letto Itile di ometter P lm- 
peradore nelle monete, cioè Spaccarla, Adriano, Stefano, Niccolò, 
Giovanni, Benedetto, Sergio e Giovanni (/àe num Arg. Bendi. 
IH. p*:;. 87 ) , cd eruditamente dimoftra , che per Colo onore 
vi fi vede impretto in molti altri , nulla affermando lenza l’autori- 
tà di ciotti flimi uomini . 
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ha il butto di Giuftiniano col fuo nome * e nel rove- 
fcio D. N. VVITIGES REX. ' 

Il quarto nulla ha di Giuttiniano ; ma (blamente il 
butto del Re colle lettere D. N. BADVILA REX. Son 
ripetute nel rovefcio le medefime parole . Duetti fu 1 * 
ùltimo dei Re Goti, prefo da Belifario nelPanno 539, 
Benché ribattette moneta allora in Roma, pure anche 
Ravenna godeva il diritto di bàttere ' in que’ tempi In 
tm^ papiro, di cui fi parlerà nella Dittert. XXXlI.fcrit- 
to in Ravenna nell’ anno 540. fi truova Vitali: Vir Cla • 
rijjìmus Monilarius , cioè Miwjlro o Prefidente della 
Zecca Nel Muleo di Aleflandro Bertacchini in Mode- 
na fi vede un denaro d’ argento , che moftra il butto di 
Giuftiniarto I. col motto D N. IVSTINIANVS P.AVG. 
Nel rovefcio il feguente Monogramma con corona all’ 


Intorno 



Veggo gli Eruditi far .da in- 


dovini nello fpiegar le figle e cifre degli Antichi . Sia 
anche a me permetto di lòfpettare'in quelle lettere D N 
RATS Deharius Ravennati s , cioè Urbis . Comunque 
fia , d'erto è , che v’ ha monete battute « da Eraclio , e 
da Eraclio Cqfìantino Augufti in Ravenna . Due ne 
produrrà , perchè non rapportate dal Du-Cange. 

' Il Tetto denaro del Mulèo Bertacchini ci fa vedertrt 
Figure, portanti corona in capo colla Croce-, e un 
globo nella delira, (^redo quivi difègnati Eraclio Au- 
gufto , Martina fua moglie , ed Eraclio Coftantino Au- 
gutto loro figlio dopo 1’ anno 6 13. fe pure in vece di 
Martina non fotte ivi Flavio Eracleona altro ior figlio , 
dichiarato Cefare nell anno 630. Nel rovefcio compari- 
sce ili Monogramma di Crifto. Sotto v’ha M. ai fianchi 
ANNCEXXIJII. RAV. cioè nell’anno di Crifto 633. 

Il fettiraofa vedere i butti dì due Imperadori ; l’uno 
è appoggiato ad un’ atta ; l’ altro con un globo in’ mano . 
Vedeii nel rovefcio il Monogramma di Crifto col M. 
fotto , e ai lati ANNO XXVJ. RaV - , cioè nell’ anno 635. 

L Ottavo rapprefenta ij butto di un Imperadore 0 Re. 


coro- 
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coronato. Nel contorno v’ ha FELIX RAVENNA . 
Nel rovefcio un’ aquila con due ftellette . 

Ma dappoiché Ravenna fu prefa dai Longobardi , e 
Aoi donata alla Chiefa Romana, per lungo tempo reftò 
-priva quella nobil Città dèlia prerogativa della Zecca. 
Che poi quelta *fofie conferita da Arrigo IV Re di 
Germania e d’ Italia nell’anno io5?. agli Arcivefcovi 
di Ravenna , Tabbiamo da Girolamo Roffì . (o) Tutta- . 
via fi conferva nel .Mufeo Mulélli di Verona , e in 
quello dell’ Accademia di Cortona una pruova di que- 
llo , cioè un denaro d T argento , che nel diritto hà 
ÀRCIEPISCOPVS, e nel rovefcio DE R AVENA. 

■' ' PA- 


(g) Anche l'Ughelli porta quello privilegio ( Ital. Sac. tem. 2» 
eoi. } 6 i.}) , nel quale lì legge,. Scoto » di (Incinti* Ruvennaten» 
Jem cum portis & ripit , & portubus puOLicanrs , & omnibus Te» 
loneist & moneta pubhca , quam hinc in anici* fieri prucepimus . 
Quinti è che non lì può tacciare di lupaollo t mentre Ugh?lli lo 
trafcrille da Codice MS. Vaticano . Solo tì vorrebbe fapere , che 
autorità avelie Arrigo IV Re di Germania, giovanetto di i ). in i 4. 
anni, e edme folle beHe informato delle cole d’ Italia VArcivelcovo 
di Polonia Arcicancelliere,che legnò il Privilegio * Senza la Co- 
ronazione Romana, che gli dava autorità delegata, nuira valevano i 
fuoi Privilegi . Quelta non lolo non 1* aveva avuta ancora: ma non 
l'ebbe mai dal Koirtano Pontefice » e per con Tegnente di hiun valo- 
re fono le grazie da lui a larga mano dilpenlate , fpecialmente nel- 
lo Stato della Chi e la , Che parò le la Zecca di Ravenna non li tonda 
in altro Privilegio , queftoè molto debole . Si aggiunge , che 1* ah. 
no 1109 Ottone IV Aagnfìo conferma tutti i Privilegi all’ Arcive- 
icovo Ubaldo , come coita, dal privilegio prette 1’ Ughclli ( Id. ibi 
toi- 174. con Replicar le ftefliUìine parole udite fopra: Cum porti/ 
ri Pii > & por tubiis • mare pUbLcanis omnibus teloneisi moneta pu- 
blica , qua hinc in antea ibi fieri precipimus.Onde pare che non 
più da Arrigo IV. Re fanciullo , ma daOctonc IV- lia Hata rclìitui. 
ta la Zecca . E quello Privilegio d’ Otoae è valido ? Si fenta da 
Innocenzo Ul.,( Regefi Uh. ij ,ep. 177 ) Otto contro nts indi - 
£ ne /e gerir, qui rum toto conamine (luduimus piomovere . Tra 

J uefta lettera e il Privilegio non vi corre che un anno : mentre il 
rivilegioòdato il dì jo. di Ottobre 1109. e la lettera il di u. No- 
vembre dell’ anno’ feguenreinra d’altra parce Tappiamo che Ottone 
appena coronato cominciò ad occupar gli Stati della Chiefa , lenza 
voler reflituire i gii invali contro il latto giuramento; c lo confeiTa 
r ; ... ' ■ fi/ ÌIMU. 
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PAVIA . * 

Da che i Re Goti s’ innamorarono di Pavia , -e co- 
minciarono a beneficarla ed ampliarla; quivi ancora eb- 
be principio il gius di battere moneta. Ne, ho rappor- 
tata . la pruova con un denaro efiftente in quella Città 
prefTo il nobile Sign. Siro Rhò . Nel diritto fi vede il 
capo di un Re col motto FELIX TICINVS . Leggefi nel 
rovefcio D. N. BADVILA REX. Molto più godè Pavia 
di quefto ornamento l'otto i Re Longobardi, che quivi Af- 
farono la Sedia del Regno d’Italia. Ma qui è da avver- 
tire , che regnando i Longobardi , non folamente Pa- 
via , ma anche Milano , Lucca , e Tr'tvigi ebbero Zec- 
ca . Se non quelle quattro Città ho- io potuto tfovarfi- 
nora , che in que’ tempi, avefiero facoltà di bàttere mo- 
neta ; e in effe la medefima durò anche rottogli Augn- 
iti Franchi e Tedpfchi . Soffio perluafo , che in niuff 
altra Città del Regno Italico foffe allora permeffo quefto 
pregio , eccettuatone Tempre il Ducato Beneventano # 
e quello ancora di Sfateti , nel qual’ ultimo è credibile 
ehe non mancaffe un tal’ onore . Defiderava io di poter 
dare monéte battute dai Re Longobardi ; pure, a riférva 
<T una , non è venuta altra alle mie roani . Ne ha bene 
Angelo Beneventane! prodotta una di Agilulfo , ma ci 

. vuol 

H Muratori medefimo negli Annali ( «71.1209. ) : Ondenoncidec 
render maraviglia , thè tai Privilegi fi trovinocontro ogni ragione, 
c giufti zia nell' Arci vefeovado di Ravenna Ce la debbono bensì 
render grande le parole del Muratori , che la Zecca fofe conferita 
da Arri*» IV. agli Arcivejcov/ /' an. lotfj. Perciocché <5 anni 
prima Gregorio V.vero e legittimo Signore avea concerto all’Ar- 
civefcovo Gerberto 1 ' anno ojS. Dtjiriéium Ravennati! urbis , 
ripam integrtìm » mone t am . Teloneum , mercatum , muros , 
oninet portai fivitatis . Come lede , e copiò dal predetto Codice 
1’ Ughelli ( hi. ibi col • icf ) E di quella torte fono i Privilegi 
Pontifici, che furono enoiti alnnoceiuo HI e lo fecero fòpral- 
ledere per allora dal ricuperar 1’ F.larcaro ,come avea fatto d'altri 
Domìni della S Sede. Di ciò parlai nel Giornale dell’ anno 1747^ 
V P a S* i e S-_ 1 . e qui fia detto di palleggio , c per rinfrefearn* 
la memoria di ohi legge. '•* .. 
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quali furono pubblicate dal Signor le Blatte Franzefe ; 
il refto viene fpeaialmente dal Mufeo del fopra lodata 
Signor biro Rhò Patrizio Pavele. 

• La prima fu battuta in Pavia, dappoiché Carlo Mtt- 
gno nell’ anno 774. s’iropadronl del Regno Longobar- 
dico . Nel diritto v’ ha una Croce con quefte lettere in- 
torno CARLVS REX FR. Nel rovefeio il Monogram- 
ma d’efTo Re, e nel contorno PAPIA • Fu dato alla 
luce dal Dottor Antonio Gatti nel Libro de Gymnafto 
Ticin. un Medaglione, dove lì legge DE VICTO DESI- 
DERIO ET PAPIA RÉCEPTA DCCLXXUU. e nel 
rovefeio CARLVS REX FRANCIAE , e nel mezzo 
TRSF. Lo' tengo pei- un’ impoftura . 

La feconda viene dal Mufeo dell’Abbate Benedetto 
Fioravanti . Benché fìa corrala , pure baftevolmente 
lafcia. oonofeere i fegni delle feguenti lettere KARLVS 

INpAXOR. Chiaramente fi ravvila nel rovefeio PA- 
* 1 • • , 

PIA. Fu battuta dopo l’anno 800. 

La terza pare che fi porta riferire a Lodovico Pio 
Augujìo circa l’anno 815. Efifte ivi la Croce colle 
lettere HLVDQVVICVS IMP. Il rovefeio ha PAPI A. 
Ma può anche appartenere a Lodovico IL Imperniare 
fuo nipote.. 

La quarta è di Lottario Ì.t/Tugujlo circa l’ anno 840. 
Truovafi nel Mufeo Rhò. V’ha la Croce e HLOTHA- 
RIVS IMP, e nel rovefeio PAPIA. 

La quinta mi fu comunicata dal Signor Uberto Ben* 
voglienti, Patrizio e Letterato riguardevole Sanefe . Vi 
, fi vede il Monogramma di Criftocolle lettere berewga- 
Kivs inP. Nel mezzo del rovefeio PAPIA Clwf«, e 
nel contorno KPisTiana relig io . Fu battuta quella 
moneta dopo l’anno 915. ^ 

La fella nel Mufeo Rhò non so a chi attribuirla . Iv 
una Croce, e all’intorno Fi PAPI A, cioè Fidelis , fe 
pure non forte FL. PAPIA, cioè Flavia. L’ altra fac* 
Ciata ha P. R. C. I. e intorno INPERATOR. Finché 
altri meglio indovini , leggo qui alla Tedefca PeRen- 
Carfus > o PRenCarlus, cioè Berengario J, creato Inv-' 
joeradore nell’anno 916. - La 
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La Jettima è ( limile alla precedente , e pare del me* 
delìmo Prtncerio^ o lìa Berengario I. Imperatore . 

L’ ottava, elilìente nel Mufeo Rhò, riguarda Rodofa 
Re di Borgogna . , che nell' anno 922. venne ad ingoj&re 
il Regno cT Italia. Intorno al Monogramma di Cri fio lì 
' legge RODVLPO PIVS RX, Nel rovefcio PAPI k CL 
cioè Civitos , e nel contorno CHRISTIANA REI IG. 

La nona dello ftefib Mufeo appartiene ad Ottone, /. 
Augujio dopo l’anno 962. fe pure non s’ha da riferii'» 
ai due feguenti Ottoni. In mezzo fi legge OTTO, e 
intorno IMPERATOR. Nel rovefciòPAPIA,INCLU\ 
CIVIT. Della Zecca Pavefe in que’ tempi a’ ha menzio- 
ne in uno Strumento dell’ anno 989. menzionato di fopr» 
nella Differì. Vi. Cioè in Civìtate Ticinenfi Gundejredus 
fui & Azo Magijìer Moneta ( della Zecca ) fa una 
_ permuta con Giovanni Arcivejcovq di Piacenza ( eh» 
’ cosi egli li facea chiamare ) ed Abate Nonantolano . 

La decima nel Mufeo Bei-tacchini' in Modena-appar- 
tiene ad uno dei tre Ottoni Jraperadorì . Vi lì legge 
OttO IMPERATOR, e nel ravefeia AVGVSTVS 

rapi a . • 

L’ undecima è poco o nulla diyerfa dalla precedente, 
’♦ La xii. elìftente preflb Giufeppe Maria trattane» 

. Modenefe, nel diritto ha OTTO SEMPER AVGVSTVS* 
Nel rovefeio IMPERATOR PAPI A . Ne’ Diplomi dei 
tre Ottoni li legge Romanorum \mperator Augujìus , e 
non mai Semper Augujìus . Però quella moneta lì dee 
più tofto riferire ad Ottone IV. che nel 1 2019. ricevette 
la Corona Imperiale in Roma. Ma ne’ Diplomi egli è 
intitolato Romanorum Imperatore < 5 r Semper * 4 uguftas\ 
e il Popolo di Pavia Tempre il contrariò , di modo cn$ 
non è probabile, che vi li parli di lui . Ma fe appar- 
tiene ad uno dei primi Ottoni , quél Semper Augujìus 
è cofa ben rara . ' 

La xui. nel Mufeo Rhò può appartenere ad Arrigo 
fra gl’ Imperadori Primo , coronato nel 1014. 0 più to- 
lto al Secondo f perchè il primo fece bruciar Pavia , feb» 
bene vi poflòno pretendere anche i ire altri Arrighi po- 
. ' '• ile- 
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fteriori . Nel mezzo fi legge HRICV, e nel contorno 
AVGVSTVS. Nel rovefcio IMPERAtOR PAPI A CI. 

La xiv. efiftente preflo il Signor Domenico Vandelli 
Lettor pubblicò nell’Univerfità di Modena , ha poco di- 
verta il diritto ; e nel rovefcio ha IMPERATOR , e 
nel mezzo PAPI A . 

La xv. del Mufeo Rhò ha la Croce con HENRICVS 
INP., e nell’altra parte PAPIA. 

La xvi. nel Mofeo Chiappini di Piacenza ha neH’uno 
de’lati HENRICVS AVGVSTVS, e nell’altro IMPE- 
RATOR PAPIA . 

La xvn. è folo diverfii pel comparto de’ titoli , leg- 
gendoli nel diritto HENRICVS IMPERATOR , e nel 
rovefcio AVGVSTVS PAPIA. 

La xvi 11. predo Bartolomeo Soliani Modenefe, Li- 
braio rinomato, appartiene ad uno de’ due Federighi 
Imper adori , amati non poco da’ Pavefi . Nel diritto è 
FED1CV. AVGVSTVS, nel rovefcio IMPERATOR. 
PAPIA. 

La *ix. nel Mufeo del P.Generale Chiappini ha FE- 
AVGVSTVS ROMAN., e nel rovefcio IMPERATOR. 

papia. 

La xx. nel Mufeo Rbò ha nel dritto 1 ’ effigie di di» 
Vefcovo colle lettere SANTV. SYRVS, Protettor di 
Pavia. Nel rovefcio IMPERATOR PAPIA. 

La xxt. nel Mufeo Bertacchini ha FRElD. ROM 
AVGVSTVS, e nel rovefcio IMPER ATOR PAPI A^ 

La xxii. d’oro prelta il Marchese Giufeppe Beccaria,* 
la cui nobil Cafa fu Padrona di Pavia , ha nel dritto 
MVS BECCAR. PAP. PRIN. La lua Arme è nel 
rovefcio . 

La xxiii, preflo ri Conte Coftanzo Dadda Patrizio 
Milaoefe, nel diritto ha Sandtus SYRVS PAPIA. Nel 
rovefcio un lerpente, che divora un fanciullo , e le 
lettere GALEaZ VICECOMES. D. MEDIOLANI . 

Scrive l’I Aulico Ticinenfe, che la moneta di Pavi»' 
era antichiffima . Qua Moneta per totam ohm Italiane 
Valore , & fondere approdata , ufque nnne fola inter 

Tetri. Il» alier , 
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qu.it vfderfm , Guecis liteiis deformatile . Mo«’ 
neta di Pavia con lettere Greche non mi è avvenuto 
di vederla. , 

'•r • • - • • .r - . 

MILANO, 

Fino dagli antichilfimi tempi cominciò la hobiHflima 
Città di Milano a godere il pregio delta Zecca ; e del 
battere moneta •• Vicina era veramente Pavia ; tanta 
nondimeno Tempre fu la dignità e lo fplendore di Mi- 1 
lano , Metropoli dell’ Infuòria , che non meno i Re Lon- 
gobardi, che gl’lmperadori Franchi e Tedefchi , a' ri- 
ferva di Federigo I, vollero Tempre in elfa confervato' 
quell’ pnore ; perchè ivi rovente i Re ed Imperadori 
pofero la lor Sede, e vi prefero talvolta la corona , 
come dimoierai, nella mia Diflert. de Corona ferrea. An- 
zi anche lotto gl’ Imperadori Criffiani nel fecojo IV, ~ 
troviamo moneta battuta in Milano , come'' apparifce 
dalle monete di Mafiimo, Vittore , Arcadio ed Ono- 
rio, rapportate dall'Occonee dal Conte Meziabarba . 
Ivi fi truovano le lìgie MDPS. che lecondo T interpre- 
tazione degli Eruditi lignificano , Mediolani Pecunia SU 
gru. a . Che parimente a tempi del Re Gpti continuaffe 
ivi la fudderta prerogativa , Tembra molto 'credibile . 
Certamente non lì può dubitarne, albrchè regnarono! 
Longobardi , giacché il Franzefe le filane polTedeva la 
terza parte d' uno leudo d’oro col nofne di Defiderio Rr 
di Longobardi^ col motto FLAVIA MEDIOLANVM . 
Scrive Paojo Diacono Liò. Ili Cap.i6.zie gtfi.Langob. 
che fu eletto Re dei Longobardi .Amari, qua» etiam ob 
dignitatem Flavium appetì anerunt : ^ quo pr<t nomine om - 
«et , qui po/ìea fuerunt . , Lanqnbardorum Rei* et felicitér 
tifi funt . Quello luo titolo lo trasftifero poi quei Re 
nelle più riguardevoli Città del Regno loro , e Tpezia!- 
mente in «quella di Milano, che fopra l’ altre era emi- 
nente . Sotto i Monarchi Franzelì e Tedefchi dilli con- 
cimato quello diritto, come farah fede le monete bat- 
tute fotta i medelìrai, ch’io ho potuto vedere; alle quali 

. — > ' * 1 a g- 
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gggiugnerò l'altra delle due potentiffime Cafe Vifconti 
p Sforza, che quivi fioreggiarono. 

La prima preflo il Blanc, battuta circa l’anno 775. ap- 
partiene a Carlo Maglio . Quitfi è una Croce colle let- 
tere CARLUS REX FR. che non avea peranche con- 
seguita la JDigfliti Imperiale . Nell’altra parte è il Mo- 
nogramma efprimente il nome di eflò Monarca, e all* 
^intorno MEDIO4. 

La feconda vien creduto che. appartenga a Lodovico 
Pio Augufto circa 1 l’anno 815. Vi fi vede 1 ’ effigie d’un 
Imperatore colle lettere HLVDOVVlCUS IMP. AVG. 
e -nel rovefcio la facciata di un Tempio, e MEDIO- 
LANVM. 

La terza ha nel diritto HLVDOVVIGVS IMP., e 
nel rovefcio MEDIOLANVM. Ancor quelli è attri- 
buita dal Blanc a Lodovico Pio ; ma forfè amenduefon 
da riferire a Lodovico II. *AuguJio luo nipote , che tanto 
tempo dimorò, ed anche morì in Italia. 

La Quarta è di Lottario I. Imperadore circa Tanno 841. 
Ivi fi legge LHOTARIVS IMP., e nel rovefcio Me- 
DlOLANVM. 

La quinta preflo il Marchefe Teodoro Trivulzio Pa- • 
trizio Milanefe , riguarda Ugo Rt d'Italia nell’anno 916. 
V’ha il motto HVGO PIYSSIM. REX. Nel . mezzo 
quefte figja IHXI. che credo indicare IHe/us Chrl/hu. 
Nel rovefcio CHRISTIANA RELlGlO: e nel mezzo 
ÌMEDIOLA . *• ‘ ~ f ‘ ri 

La (èrta preflo il medefimo, battuta circa il 930. ri- 
guarda anche Lottario fuo figlio, eletto dal padre per 
collega . Vi fi leggono le fuddette figle , ed VGO 
LOTHARIO REGES. Il rovefcio è lo fteffo,che il 
precedente. .' >. » 

lanche fotto gl’ Imperadori Germanici continuò Mi- 
lano a godere jl privilegio della Zecca. Ne ho per tefti- 
ixionio E Annalifta Safìòne , pubblicato dall* Eccardo , il 
qu^le trattando di Ottone il Grand e 'all’ anno 951. così 
Scrive *) Mediolanenfes fubjugant-, Monetar» iis innova- 
vi t % Nummi ufq ue bodie Ottolini dicuntur . Il Gol- 

Q. 2 dafto 
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dalto i> R'Mon". Tit.48. c.o oo UecretodeflòQtto- 
- I che ha le feguend parole : Mtdtolanenfibus , que 
{link'**™» ”»/<'« Moaaam nur'am & ff™».’ 

TmJmnam»' , at. nulla »*>»««, falla i* 

Zn „w» utantur . Cita agli Wttich.ndo Storico , nella 
S Cronica non ho Caputo rinvenir parola di quello . 
t™£ io per finto affatto un tal Decreto-, e muffitila, 
m-me perchè il Goldafto non I, facea fcrupolo di fabbrl- 
Sr limili Documenti , fe 1’ argomento 1 efigeva : con 
che ingannò molti Eruditi!. Avrebbe : potuto più tofio 
adoperare la teftimonianra di Gobelllno Pedona , che 
„e° Cofmedrom Adi VI. Cap.48 Jenve di elfo Ottofie: 
D,;.* rntpit MManun. , S'd R'S- 0 don' re'.dm,a , 
M'dioìan'nftm Mondati tjus nfpaerum > & a fi ic ‘ a “ 

ei,, reJlferunt . Qjf«> *'* MMan.m , 

.i li, M'dinlanenfu d, tana ■ ««/»«• ,{*** »»- 
■* <fr illas ai iti mici mandavi' . Altrettanto ha 

Teodorico d Niem nel lib de Privil. & Ur. Imp'r 
finché non fi rechino Autori’ di maggiore antichità 
lacchè qSefti due non hanno la barba affai canuta ) 
è a noi permeffo di credere una ridicola ; favola quella 
Moneta di cuojo , ficcome ancora la nbellion de Milanj- 
c a\ mi nulla fcrivono gli antictu Storici . All incoiò 
tlò noi abbiamo il vecchio Annali da Safibne, che milita 
Si contrario; e fe fino a’fuoi dì i . nummi battuti in Mi- 
fi chiamavano Ottoleni , convien credere , che fòf- 
fero di buon metallo , e col nome di Ottone. Ma cotale 
imnnftora fi può annientare con produrre una moneta 
g“ enfiente nei Mnleo del chlanlfimo Sign^ Apoftolo 
|. nn e battuta probabilmente Cotto il luddetto Otto- 
ne Magno, di cui egli generofamente me ne fece un 

.^Pertanto la fettima è un denaro di lamina Cottile e 
roncava, nel cui mezzo fi mira il Monogramma , onde 
rifulta OTTO, e all’ intorno IMPERATOR. ,e nel ro- 
veto AVQ,*.MEDI0LANIV. Altrove ho moftrat o, 
che ne’ fecoli barbarici , ed anche prima , fu w^ufa 
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MEDIOLAN 1 VM , nato dalla favola , che nel fabbrica* 
Milano fi rrovaffe la figura d’ un porco , mezzo fero, 
lofo, e mezzo' lanuto .• fe pure la parola Mediolanium 
quella non fu , che diede motivo col tempo ai ridicoli 
ingegni d’ inventare quel fogno . Due altre limili mo- 
nete ho poi veduto. Chiamai concavi si fatti denari • 
e non era già nuova una tal figura e forma di moneta. 
Furono in ufo anche preflò i Greci , e li chiamavano 
Cauai , perchè limili a una Coppa. Se ne truova men- 
zione nella Novella cv. Cap. 1 di Giuftiniano Augufto. 
Penfa il Du-Cange , che tali foflero anche gli Scipbati 
d’ oro , de’ quali parleremo nella Diflertazione le- 
guente 

L’ ottava efiftence in Modena non fi fa a quale degli 
irrighi Jlmperadori appartenga . Quivi comparilce 
HENRIC. INPERATOR, e nel rovefcio MEDIO- 

lanvm. 

La ix. nel Mufeo Bertacchini di Modena, ha intorno 
alh Croce HENRICVS REX, e nelfaltra .facciata ME- 
DIOLANVM , Forfè è da riferire ad Arrigo Quarto 
fra i Re. 

La x. in mio potere , ha il diritto precedente . Nel 
rovefcio fi mira l’effigie di Santo A mbrolìo fedente nel- 
la Cattedra, colle lettere MEDIOLANVM. Forfè è da. 
riferire ad irrigo VII. circa J’anno 1311. - 

L’xt. pretto il Marchefe Trivulzio, moftra FRIDE- 
RICVS , e nel mezzo IPRT. cioè Imperftor . Nel ro- 
vefcio MEDIOLANVM. Sa chiunque è alquanto infa- 
rinato della Storia , quanto fdegno ed odio concepire 
Federigo I. appena attunto al Regno, contro del Popolo di 
Milano, come colia dalle Storie di Ottone Morena , 
Ottone da F infinga ed altre non poche ; e quante guer- 
re egli faceffe per metterli) fotto il giogo. Fra gli altri 
mali , che loro inferi prima’ dell'eccidio di quella nobil 
Città , vi fu ancor quello di privarli del privilegio di 
battere moneta, con trasferire quello diritto nel Popolo 
di Cremona-. Nel fuo Diploma, da me pubblicato , ed 
enfiente nell’Archivio d’eflà Città di Cremona., fotto 

,0.3 J’an- 
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Tanno 15*5. fi legge ; Jus faciertd* Moneta, quo 
àiolanenfes privavimus , C.rem or.tnfxbus donavmus . Ma 
fatta nell’ anno 1183. . la Pace di Colianza fra effe Fede- 
rurn Au^ufto e i Lombardi , fu refhtuito a Milanefi 
l’antico diritto ; e preflò it.Puricelh in un Diploma dell’ 
anno 1185 fi veggono confermate a quel Popolo tutte 
le Resa He, ha. le quali s’intende anche la fu ddeita. Al- 
lora fu battuta la poco fa accennata moneta .• „ 

La xn ha FREDERICVS 1PRT.> e nel rovefcitf 
AVG- MÈDIOLANiV. Un’altra ha FR13IC.1P.aV- 
GVSTVS * e nel rovefcio una Croce, e MED1ULA- 

.La xi 1 1 ha un’aquila nel mezzo, contornata dalle let- 
tere' HENR1CVS REX; e nel rovescio la Croce cori 
SEMPER a VGVSTVS. Probabilmente e di Amgo VII.- 
che nell’anno 13 il. abbattuti i Ternani , aflunfert do- 
minio di Milano. Ma potrebbe anche attribuirli- ad At* 
rigo VI. il quale prima che forte Imperadore, usò il ut<v 
lo*di Stmper Jvguftus i credendo io ; che s inganni chi 
crede inventato piìt tardi si fatto titolo / Se poiqueito 
denaro appartenga a Milano , nori porlo con franchezza 

^Lsfxi’v. fembra battuta dai Milane^ circa Tanno 1260V 
in cui era vacante l’ Imperio ; Vi (i mira 1 effigie di 
Sant’ Ambrofio colle lettere S.ANBROSIVS; e nel ro- 
vefcio la Croce, e MEDlOLANVyi- 
La xv. appartiene Vifeonte Signor di Milano 

circa il 1330’ giacché pare che Matteo Magno, avolo 
fuo , e Galeazzo fuo padre' non ba t o * _Y Lf* 

mira la Croce colle lettere AZO VlCECOMLS. ME- 
DIOLANUM . Nel rovefcio è 1 effigie di Santo Am- 

^"dritto AZ. VICECOMES.lfei ro- 

vefeio la Croce, e nel contorno CVMANVs. Nel 1336. 
Azzo Vifeonte s’impadronì di Corno^ e fe ne fece me. 

, 113 LcT xvi i^ha l’effigie di due Saniti colle lettere S.PRO- 

. TASi! s. SERVASI , e iOHS VICECOMBS, cioè 
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Giovanni Vifconte t Signore ed Arcivefcovo di 'Milano 
nel i 040, Nel. rovefclo 1- effigie di Santo Ambrofio , c 
MEDlOLANUM; , -, 

La xvm. ba un elmo con ferpente , che divora un 
fanciullo, Arme de’ Vifcónù ^ e nel rovefcio l’ Imma- 
gine di Santo Ambrofio . In amendue Je facciate fi mi- 
ra D. B. cioè Dotmnus Bernabos , Signore di Milano 
nel 1354. 

La xix. ha 'l’Arme fuddetta colle lettere B. G. che 
indicano Betrialò e Galeatzo fratelli Viiconti , Signori 
di Milano'crca iL 156O. Nel contorno BERNABOS 
ET GaLEaZ VICLCOMiTLS. Nel rovefcio S.aN- 
BROSIVS MEDIOLANI . 

La xx. ha nel mezzo D. B. all’intórno V.ICECOMES 
MeDIOL. Nell’ altro lato l’Arme de’ Vifconti , e le 
letterfe DOMiNVS BERNABOS. 

La xxi. ha un elmo con un drago , e uno feudo col 
ferpente, e le lettere G. Z. Nel contorno fi legge G A- 
LEAZ VICECOMESl . Ha il rovelcio un tronco nodofo 
colle fiamme Cotto , e due fecchie con acqua , pendenti 
dal tronco. Vi fi legge DNS MEDIOLANI PAPIÉ 
ETC. E’ del fuddetto Galeazzo li. Visconte. 

La xxn. appartiene al medefimo. V’ ha l’Arme de’ 
Vifconti, e GALEAZ V 1 CECOME.S MEDIOLANI 
PPQ. cioè Papi/c<]ut\ fottj ntendendo Dommas . Anche 
vi fi mirano due rami d’ albero colle fecchie Nel ro- 
vefcio l’effigie, di uh Vefcovo colle lettere S. SIRVS 
^ PARIA. Egli è Protettore di Pavia , Città prefa nell’ 
anno 1559. da Galeazzo li. Vifconte .- 

La xxjli. riguarda Galeazzo III. Vifconte , Copra nno- 
rainato Comes Virtutum , figlio 'di Galeazzo li. Com- 
parifee ivi la Croce colle lettere GALEAZ COMES 
VIRTVTVM. Nel rovefcio GZ, cioè Galea^ DOML- 
NVS MEDIOLANI . Fu battuta circa il 13*5. 

La xxiv. ha la Croce, e nel contorno COMES VlR- 
TVTVM. D. MEDIOL AN. 

La xxv. ha nel mezzo G*Z., e intorno D.MEDIOLA- 
NI; e nel rovelcio la. Croce, e COMfcS VIRTVTVM. 

0 . 4 . L » 
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La xxvr. ha I. G. VICECOMITIS , cioè lohannh 
Caltatiì . Cosi era egli appellato , vivente il padre , e 
ne’primi anni del fno pieno dominio ; pofcia fu fola- 
mente chiamato Gavazzo . 

La xxvii. appartiene ad Eflote Vi fronte . Vi lì vede 
l’Arme de’Vifconri con HE. da un lato, e inoltre HE- 
STOR D...* VICECOMES K. Nel rovefcio l’effigie di 
Santo Ambrolio col fuo nome . Coftui fu baftardo di 
Bernabò , ed occupò nel 1412. il dominio di Milano , 
ma ebbe la vita de’funghi. Elfendó affediato da Filippa 
Maria Duca di Milano in Monza, da una pietra (cagliata 
da un mangano ebbe fracaffata una gamba , e affai gio- 
vane di fpalimo li morì. Nell’anno 1698. effendo io ito 
alla nobil Terra di Monza, trovai che poco prima era 
lìato diflèppellico in occalion di fabbrica il di lui corpo, 
già chiufo in vile caffa di legno . Era incorrotto quel 
corpo, cioè colla pelle intatta, e lì vedeva rotto l’offo 
della gamba . Appoggiato coll’ altra gamba alla caffi 
aperta, ftava diritto in piedi quel corpo; nè certo era 
di un Santo, ma bensì di uno fcellerato. 

La xxvm. appartiene a Filippo Maria Vi fronte , ter- 
, zo Duca di Milano . V’ ha l’ Arme gentilizia, e all’ in- 
, torno FlLIPPVS MARIA DVX MEDIOL.Nel rove- 
fcio l’effigie di Santo Ambrolio colle lettere S. AM* 
BROS 1 VS EP. MEDIOLANI . 

La xxix. è limile alla precedente, fe non che in vece 
dell’ Arme ha un uomo a cavallo, torrente colla lancia 
in mano . 

La xxx. illerpente, e PHILIPPVS MARIA ; e 
nel rovefcio MEDIOLANfv-&i fottintende Dux . 

La xxxi. ha l’Arme de’Vifconti, e PHIL 1 PVS MA- 
RI A D. M. cioè Vicecomet Dux Mtdiolani. Nel ro- 

vefcio Santo Ambrolio. 

La xxxii. "ha 1 ’ Arme luddetta , e FR. SF. DVX 
MDLANI , cioè F ranctfeo Sforza , inlìgne Capitano de’ 
fuoi tempi , che da balla fortuna falì al Ducato di Milano. 
Santo Ambrolio li mira nel rovefcio .. 

La xxxiu. è un Medaglione * Ivi il bullo di Frante* 
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ybo Sforza , e di qua e di là V. F- probabilmente Vivai 
F ranci fcus . Nel contorno FR. SFORTlA VICECO- 
MES» MLI DVX IV. BELLI PATER ET PACIS AV- 
TOR. MCCCCLVI. Nel rovefcio un cane predò un* 
albero coi motto: IO. FR ENZOLE PARMENSI» 

* OPVS . 

La xxxiv. ha un elmo coll’Arme de’Vifconti, e nel 
contorno FR. SF. DVX MLI. Nel rovefcio FR.S. con 
corona di fopra, e nel contorno PAPIÉ aNGLEQ. 

( cioè Angleriaque ) COihm . 

La xxxv. ha l’effigie di eflo Duca colle lettere FRAW- 
C 1 SCHVS SFORTlA WlQecomts . Nel rovefcio un 
Cavaliere colla landa , e DVX MEDIOLANI. AC 
IANVE. Fu battuta dopo l’anno 1464. 

La xxxvi. ha le feguenti lettere G.S.DVXMEDIO- 
LA. D. PP. cioè Galeazzo lìa Galtatius S forti a ; e po- 
feia Dominus Papi*, circa 1 ’ anno 1466. Nel rovefcio 
la Croce, e CONRAD. REX ROMANO II. da cui i 
Milanefi riconofcevano il gius di battere moneta. 

La xxxvn. ha 1 ’ Arme Vifconte e Sforzefca e GZ. 
MA. SF. VICECO. DVX MLI V. PP. ANGLEQ.CO. 
AC IANVE D. 

La xxxvni. ha l’ Imprefa di tre rami d 1 albero , da * 
quali pendono due fecchie . AU’ intorno GZ. M. SF.V. 
V ICECO. DVX. MLI. V. Nel rovefcio il ferpente col- 
le lettere G. M. e nel contorno PP. ANGLEQVECO. 
AC JANVE D. cioè Papi a Angleriaque Comes , ac la- 
nute Dominus. 

La xxXix. ha l’effigie di effo Galeazzo Maria, e nel 
relio fomigliante alla precedente. 

La xi. ha G.M. con fopra la corona; e intorno DVX. 
MLI. AC IANVE D. Il rovefcio ha nel mezzo B M.con 
corona di fopra, cioè Bianca Maria Vifconte, già mo- 
glie di Francesco Sforza, p madre di Galeazzo Mania, il 
quale fui principio del Governo moftrò fommo rifpetto 
alla madre . Nel contorno li legge DVC 1 SA.MLI.AG 
CR. D. $tc. cioè Duci fìa Me di o l ani . or Cremori* Do* 
min 4 * 

L« 
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La xti. ha l’eJmo col ferpente . Delle lettere corToftf 
non refìa fe n®n MLI. Nel rovefcio G. M. colla coro- 
na di fopra '• 

La xut xliiì. ,e xliv. appnbtengoiro à Giotchini Gd- 
Uavtfi Sfcrrs f che nell’anno 1477. fuccedettre a Ga- 
leazzo Maria fuo padre, uccifo dai congiurati . Vi fi ve* 
de la lua effigie, e IO. GìL SF. V i' .ECOMES DVX 
MLISX cioè Sextui. Nel rovélcio 1’ Arriil !ùe\eLV- 
DOVICO PATRVO; GVBNANTR , cioè Guarnente. 

; La *rv è poco diveda ) le non che v'ha T effigiò 
di Santo Ambrofioj • 

La xlvi. ha l’effigie giovanile di Gian Galea^o , à 
la virile di Lodovico il Moro * tutore, e pofcia aflaffino 
di quell’ infelice Principe. Il relìo è limile alla prece- 
derne . , ; 

■La xiviii ha l’effigie dì Lodovico il Moro , che nel 
Ì494. fu dichiarato Duca d; Milano- V'ha quefta.IlcrU 
zione LVDOVICV.S Mi SF. ANGLVS DVX MLI , 
e nel rovefcio ANgLEQVE COì AC IANVE D. 

' La xLvin. è limile alla precedente . 

La xlix. ha l’effigie di Lodovico d' Òtltans , che poi 
fu Lòdovico XU. ke di Francia conquiftatore di Milano. 
Ha le fegUenti lettere LVDOVICVS AVRELIANE/i- 
SIS . Nel rovefcio 1 ’ Arme lua , è MEDIOLANI. AG. 
AST. DN. cioè Signore d' A/lii 

La l. e Lii appartengono ad effo Lódòvicó,già dive- 
nutb Ke di Francia. V’ha un iltrice coronata, coll’ libri- 
none LVUOVICVS DE G. FRANCORVM REX. 
Nel rovefciò MLI. DVX ASTENSISQ.VE V. DNS . 

La ui. ha nel rovefcio un Cavaliere corrente a ca- 
vallo coll'Arme di Francia , e le lettere MeDIOL ANI 
DVX i ' . 

La lui- e 11 v. fono d’ efio Re ; nel rovefcio d'una 
dì effe è l’effigie di Santo Ambrofio colle lettere SA. 
e-nel contorno MEDiOlANI DVX . 

Altre quaranta due monete^ fpettanti ai Principldi Mi- 
' lanó èort giugnere fino a Carlo V. lmperadore ,e a Fran- 
cesco 11 . Sforza, ultimo di quella nobile e Principafca 
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Famiglia , furono aggiunte in Milano^lla mia Raccolta 
dalla diligenza de’ Socj Palatini . Io per non affaticare 
maggiormente i Lettori * le tralafcio . Chi Id defiderafc 
fe i veggi la Differì. XX VII. Anùq. Itali 

LUCCA , . 

. Siccome provai nella Pare. ì. delle Àntich. Eli Caff. 

XVII. la Città di Lucca fu ne' vecchi fecoli Capo dell * 

Taf cana ; e però ivi fotto i Re Longobardi ed Irapera- 
dori Franchi e Tedefchi efifteva il prìvilegiodelh Zéc- 
ca j e la pecunia Lucchefe non era in minor credito pei? 

1 T Italia che la Pavefe ; In uno Strumento fpettante all* 
anno 74 6. nòminati fi veggono auri Solidi boni Lucani 
tiumero cintarti. In un altro fcritto Anno primo Ai/iulfi 
viro Excellentiffimo Re^e Indizione Uh cioè nell’ an- 
dò 750. prometee un Prete' di ben fervire alla Chiefa di 
San Regolo fub peina C C. Solidorum honorum Lucenfìurrì, 

Allorché io fui in Lucca, mi fu moftrato un Soldo o De- 
naro , nel cui diritto fi leggeva DN. AIST. RÉX< cioè 
" Domnus o Dominus Nojìer sAiJìulfui Rex . Nel rovefeio 
era FLAVIA LVCA * fitolo^ di cui vedemmo onorata 
dai Re Longobardi anche là Città di Milano . Parimente 
attefta il Signor le Blanc di aver poffeduta una moneta 
dì Defi deirio Re de’ Longobardi, dove fi leggeva FLA- 
VIA LVCA» La credo limile ad un’ altra , che Angelo 
Breventano. pubblicò , e di cui fi farà qui al numero®, 
menzione. > v 

Pertanto la prima moneta fpettante a Lucca, ed difteri- 
te già in Siena preffo il Signor Uberto Benvoglienti, non 
fb a quale dei Re appartenga . Nel davanti ha la Croce 
* con quefta troppo ftrana Ilcrizione VIVIVIVJVIVIV . 

Lafcerò io ad altri il far «qui da indovino . Se vi folle il 
nome del Re 4 potremmo immaginare , che foffero più 
e più VIVAT. Non parrebbe così proprio il dir quello 
della Croce. Si potrebbe immaginare battuta, allorché . 

lì Monaco Ratchis, già Re,- tentò di ripigliar la coro- 
na ^ Fra le monete tifane, come fi dirà andando tn- 

nan- 
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nanzi , una limile ifcrizione fi trugva : laonde araendue 
fi poflono credere battute nello ftefio da me non faputo 
fedolo. Nel rovefcio fi vede una (iella , e FLAVIA 
LVCA. Si oflervi , che anche nella feguente compari- 
fce la Croce e una lòmigliante (iella , ficcome anche 
nella quarta moneta. ' 

La feconda, rapportata dal Brevettano, ha nel mezzo 
la Croce, e all’intorno DN. DESIER. REX. circa 
F anno 757. Nel mezzo del rovefcio la (iella , e nel 
contorno FLAVIA LVCA. 

La terza predo il Bhnc ha nel diritto CARLVSREX 
FR., e pero battuta prima dell’anno 800. Nel rove- 
feio ha il Monogramma d* eflb Re , cioè CARLVS o 
CAROLVS. Nel contorno LVCA. 

La quarta pubblicata dal Blanc ha la Croce nel mez- 
zo, e le lettere DN. CARVLVS REX . Nel rovefcio 
è la (iella con FLAVIA LVCA. 

Sino a’ tempi di Ottone il Grande non ho potuto rin- 
venire alcun altro denaro di Lucca . Nel Mufeo Ber- 
tacchini efifte la quinta moneta. Ivi nel mezzo fi legge 
LVCA, e all’intorno OTTO IMPER ATOR Nelro- 
vefeio l’effigie di San Pietro colle lettere S. PETRVS. 

: A quale dei tre Ottoni Auguri appartenga , noi fo 
dire . -> ' 

La fefta, a me comunicata dal fud detto Signor Uber- 
to Benvoglienti , ha nel mezzo il Monogramma dell’ Im- 
peradore , cioè OTTO , e nel contorno IMPERA» 
TOR . Nel rovefcio è LVCA , ed intorno OTTO P 1 VS 
REX , ; 

La fettiraa, elìdente in mio potere , ha nel mezzo LV- 
CA , e all’intorno KlNRICVS,e nel rovefcio IMPE» 
RATOR, con delle lìgie, delle quali parleremo fra 
poco . A quale dei fei Arrighi Imperadofi appartenga 
tal moneta, non fi può determinare. 

'* I.’ ottava e la nona fon ben fomiglianti alla prece- 
dente., ma non fon quella. Qui non fi dee trala fetore •> 
avere Tolomeo, antico Storico Lucchele, negli Annali 
brevi (crùto all’anno 1155. Frider'uus Imperata con- 
- • r • cr J] ft 
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ctjjit five (cnfirmavit Luctnfibus Monetar» y tis conce (Jan* 
per Juos Antecejforef Imperatore! . Pofcia all’ anno Ii 8 cv 
racconta, che x Bologne!! fi obbligarono^ Moneta Lu- 
cen.fi tenenda , expendenda per Civitatem Bononia & 
totam Juam fottiam. Ài feguente anno aggiugne : Lucia* 
Papa natione Luienfts (per quanto egli pretende ) con « 
Cejjit Luccnfibus Monetano cudendam : quarti Civitatem» 
fumine commendante omnibus Tu foia , Marcii te. Campa-* 
nix & Romagnola e O" Apuli* in Moneta preponi t . Unde 
diSla Moneta ab ilio, tempore in pradiéiis partibus magia, 
fuit ufualis . Offerva inoltre lo fteflo Iltorico, duas Mo 
netas antiqua temporibus magis cucurri Jfe * In Itali a 
Papienfem ( cioè nella Lombardia per favore di Federi-, 
go I. Augufto'}. Lucenfem , ubi Ecclefta magis domina 
batur ; e» quod dicìa Civitas Roman* Ecclefta femper fui P 
./ubjeShr. Tutto ciò. fi può credere del corfo della mo- 
neta Luòchefe, ma non già, che Papa Lucio, concedevo 
ai Luccheft il privilegia di batterla; perchè ciò non ap-.' 
partenevaai Romani Pontéfici, ma bensì agl’Imperado- 
ri, i quali tanto prima (e lo attefta egli fteflo) aveano. 
concèduta cotal facolrà ai Lucchefi . Ch’ egli poi dica , 
effere fiatala Città di Lucca Roman * Ecclefta ftmptr 
fubjeSla , s’ na da intendere nello Spirituale ; perchè nel 
temporale Tempre fu inchiufa nel Regno d’Italia. 

La x. ha nel mezzo le lìgie, delle quali parleremo fra 
poco , e all’intorno OTTO REX. Nel rovesciò il vol- 
to di un uomo colle parole S. VVLTVS DE LVCA, 
Cioè confervano i Lucchefi nella lor Cattedrale la Sta- 
tua di legno del Signor Noftro pendente dalla Croce 
con corona Regale in Capo. Grande ne è la venera-' 
zione, antica la fama , credendofi , che quella rappre- 
fenti la vera effigie del Divino Salvator Noftro, latta da 
S. Nicodemo, e miracolofaraente pervenuta a Lucca * 
Quelle Leggende e Trapazióni miracolofe facile fu ne’ 
tempi dell’ ignoranza l’inventarle , più facile il creder- 
le . Per quanto racconta Franco Sacchetti, Autore del 
1300. nella Novell 73. Fra Nicolao Siciliano dell’Ordi- 
ne de’Minori , dottilfirao Maeftra di Teologìa , in una 

pub» • 
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pubblica Predica, parlando della Faccia .di Crifto , dice- 
va t Non è fatta coriìe la Faccia del Volto, Santo , che b 
colà : che ben ci vegni a crepare , fe Cri/lo fu così fatto . 
Dilli nondimeno antica la fama e il credito di quella 
facra Immagine . Anche nei fecolo Xl. Guglielmo* 
JI. Re d’Inghilterra , come s’ha da Guglielmo Mal- 
mesburienfe nel Lib. IV. Hì/L , e da Eadmero Lib. L 
e II. HiJÌ. foleva giurare Per Sanflum Vultum de Luca . 
L’Autore Franzefe del Libro intitolato Les %Amenite^ 
de la Critifue , penfa che quel Re giurafle pel fanto Vol- 
to del Signore dipinto da San Luca • Ma penfo che s' 
inganni • Ebbero dunque in ufo i Lucchefi di mettere 
quello Volto Santo nelle loro monete. Quando comin- 
ciaflero a farlo , mi è ignoro . L’ Ottone Re qui menzio- 
nato, potrebbe eflere Ottone III. che per rtioltianni col 
folo titolo di Re tenne il Regno d’ Italia , e fu poi coro- 
nato ìmperadore nell’anno 99 6. Ma potrebbe anche ef- 
fere Ottone IV. che circa il iqo<?. molti privilegi e gra- 
zie compartì al Popolo di Lucca . Certamente il Volto 
Santo fi trqova frequente negli antichi denari di quella 
Città. Ho anche veduto le lor piccioìe monete di ra- 
me, cioè felini, battute in quelli ultimi tempi , ne’quali 
; fi legge LIBERTAS , e all* intorno OTTO kEX: fegno 
che riguardavano uno degli Ottoni , e probabilmente 
il IV. per loro Benefattore , e per chi loro ayea con- 
fermato il gius di battere moneta , tolto forfè ad elfi 
da alcun altro . Anche i Genovelì ripetevano* una voi? 
ta nellé lor monete Corrado Re per quella cagione . _ 

L’ xi. ha le lìgie trovate anche nelle precedenti ^ 
che pajono due TT. o pur due colonne, Jegateconuna 
traverfa nel mezzo . Pare che fieno il Monogramma di 
OTTO , e che ne f.icefiero Tempre memoria per la ra- 
gione poco fa accennata. Leggeiì qui nel contorno OT- 
TO REX , e nel rovefcio 1 ’ effigie fuddetta colle lettera 
S. WLTVS de LVCA. 

La xu. ha nel mezzo LVCA f e nel contorno OTTO 
iMPERAfOR. Nel rovefcio l’ Immagine fuddetta col- 
la lettere SANTVS WLTVS,. Può quella appartenere 
- ad 
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ad uno degli antichi O.tom ma anche al IV. frap- 
ponendola battuta, da che egli fu dichiarato Impera- 
, dove . ' ~ _ 

> La xiii. ha i due TT. o le due colonne legate infie- 
me , con OTTO R EX nel contorno . E nel ro?eleia> 
S- VVLT. D, LVCA 

La xiv. è limile alla precedente , fe non che Copra 
il Monogramma v’ ha un’ aquila . ' r 

La xv. mofrra un’aquila ,e all* intorno OTTO REX- 
Nell’altra tacciata fi mira nel mezz,o un L.,enelcon-ì 
torno LVCA IMPERIALI?-- 
La xvi.' modra in uno feudo 1’ Arme della Repub- 
blica Lucchefe, cioè la parola LI li E RTAS, e nell’ in- 
tórno OTTO IMPEJIATÓR Nel rovefciol’ effigie d| 
un Vefcovo con le lettere SANCTYS PAVL1NVS ; 
Vefcovo e Protettore di Lucca , 

E queftè lon le monete Lucchefi da me vedute , Per* 
chè foyente fi legge in effe il nome diO«««» Reofrhi 
per odore , non fi figurafle alcuno, che follerò tutte battu--' 
te ne’ tempi di effe Ottone . Torno a dire ripetuto il 
fuo nome anche ne’ tempi fufleguenti , perchè Principe 
benefattor de’ Lucchefi . 

La xvu xvm. e xjx. fon. da riferire a CarloW.ini - 
pera J ore , da. cui nelfecolo XIV- quel Popolo ricuperò! 
la fua libertà . Non hanno bilògno di fpiegazione . Al* 
lorchè io fui in Lucca, mi diffe tm amico mio di aver 
veduta moneta di quella Città nel cui contorno fi leg- 
geva il feguente verfo 

■ - ■ ; ■ - 

, LVCA POTHNS STERNIT 

S1B1 Q.VAE CONTRARIA CERNlT, 

Temo io , eh’ egli prendefie per moneta il figlilo di 
quella Città, perche ufo fu delle Città libere, tpezial- 
mente nel lecqlo XIII di aggiugnere ai lor lìgi 111 un 
verfo Leonino, come apparirà qui folto nella Differta- 
zione d e' Sigilli. 

. C A 

, * , , ‘ • « * • ^ V s , j * * 
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- PRINCIPI DI BENEVENTO E SALERNO. < 

Oltre alle tre fuddette Città del Regno Italico li 
truova » che anche i Duchi o Principi di Benevento bat- 
tevano una volta moneta . Fu ben luminofa ne’ lecoli 
barbarici la dignità , l’ampiezza e la potenza di quel 
Ducato, fìccome quello, che abbracciava la maggior 
parte del Regno, chiamato oggidì di Napoli . Finché 
durò il Regno de’ Longobardi , non fapeva io credere , 
che folle loro permetto di fabbricar denari f Ma Angelo 
Breventano pruova quella loro prerogativa coll’ addur- 
re una moneta , da me prodotta nel nurp - 1 Vi fi vede 
1 * effigie di un uomo colla Croce e due ftelle ; e nei 
rovefcio un Monogramma contenente le lettere lOGRE, 
ó per dir meglio GREO , eh’ e (To Breventanp inter* 
preta GREGÓRLVS . E veramente regnando il Re Liut- 
prando, cioè circa l’anno 731, fi truova Duca di Bene* 
vento un Gregario , Da quel Monogramma nè pur io (p 
fpreraere fe non quello nome , contuttoché mi fembri 

P oi difficile a credere tanta autorità nei Duchi di quella 
rovincia , che riconofcendo elfi per loro Sovrano il . . 

Re dei Longobardi , battettero poi moneta folamente 
colla propria Immagine, fenza inferirvi il nome del Re* 
gitante. Fuor di dubbio è bensì, che dopo avere Cariai 
Magno nell’anno 774. occupate} il Regno Longobardi- 
co, oftichis, o Aricbifo Duca di Benevento pretefe di 
reftar libero Signore di quel Ducato , e con quante for- 
ze potè fece refiftenza al Re de’ Franchi . Però a riferva 
del nome di Re, prefe tutti gli ornamenti e diritti Re- 
gali , fra’ quali anche la facoltà di battere moneta , inti- 
tolandoli non più Duca ^ ma bensì Principe : titolo li- 
gnificante allora Sovranità . Non inferior coraggio ere- 
ditò alla morie del padre Grimualdo HI. fuo figlio .Tro- 
vandoli egli in Francia per ortaggio della fedeltà pater- 
na, ottenne d’elfere melfo in poflelfo del Dominio , co* 
patto, ut ChartaSy Nummo fque jui nominis (cioè di Carlo 
A/lagno ) ckarattcribus fuperferibi fempsr juberet , come 
<■', - ' ' a’ ha 
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«’h» da^ Erohemperto e dall’ Anonimo Salernitano . Ma 
dimenticò egli in breve la fatta promefla . In-fuir aurata 
efits nome* ( di Carlo ) al'iquando figurati placuic ; me» 
pati a prò nibilo duxit ob far vanda . 

Védefi. dunque la feconda moneta pubblicata dal 
Blanc , rapprefentante T effigie di elio Grimcaldo col!», 
Croce fopra il capo , e nel contorno GR.IMVALD4 
Nel rovefcio la Croce 4 e G. o pure S. dall’ un dei lati, 
• V J . dall’altro , e df fotco V{t. All’ intorno fi legge 
DOM S. CARLV-S. R. cioè Dotninus Cariar Re»* Ma non 
affai efactamence fu letto ed efpreda.quel Danaro dal 
Blanc. Da altri Mute» ho io ricevuto altra moneta del 
medefinu Principe , la quale fervirà-di correzione » 
quefta. ' 

La terza dunque battuta- circa 1 ’ anno 787. ci fa ve- 
dere P effigie di Gnmoaldo col diadema , e con globo 
in mano , fopra cui la Croce , e col fuo nome . Nel ro- 
velcio DDMS. CAR. R: di qui e di là della Croce S» 
R. che io interpreto Sacra Religio , o pure Salus Regni ^ 
In fondo non. VII ma VIC., fi legge ,.cioè. Vittoria . * 
P090 llette , come dilli , Grimoaldo a dimenticarli i 
patti, anzi Rtbellionis jurium imtiavtt -, come s’ha da 
Erchemperto Cap. 4 .Hi fi Però fi olfcrvi la quarta mo* 
neta , già data dal Breventaao , ed elidente -anche in 
Roma nel Mufeo Sabbatini . Il diritto è - quali limile ai 
precedente. Nel rovefcio la Croce con- S. R ed intor, 
no VlGToR; PRiNCI. cioè V'iti aria Principiti o Pria* 
dpt , ed in fondo CONOB.; formola tanto frequentata 
nelle monete de’ Greci AuguftL Criliiani, e non perao^ 
che ben’ intefa . • 0 

La quinta moneta d’ oro nel Mufep Sabbatini appari 
tiene a Sicont Principe di Btmvmto ^ .che nell’anno 817* 
iuccedécte a Grimoaldo IV. Vi fi mira l’ Immagine fua* 
che tiene in ramo il globo colla Croce fopra , ed al P in*, 
torno fi legge SICO PRINCES .Nel rovefcio è V effi- 
ge di San Michele , Protettore , come dilli, de’Longo»* 
bardi . Nel contorno MlHAEJti ARHANGELY.. OttO* 
vO più tofto CONDB* . . i U ' . 

. . Tom . 11 . R* 1 
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La fetta tfargento nel Mufeo Bertacchini. di Mode- 
na , moftra l'effigie del Principe col diadema di perle in 
caro , fopra cìii è la Croce. All’mtoroa le lettere SICO 
pRINCE • Nel rovefcio la Croce con doppia traverta* 
e di a uà e di là S. C. cioè a mio credere Salus Chrt- 
flianorum . Nel contorna S. MICHAEL ARHAN- 

La fettima nel Mufeo Sabbatini ci fa vedere Sic ardo 
Principe di Benevento , che nell’ anno 833. fuccedette a 
Sicone fuo padre . Si vede l'effigie fu a colle lettere SI- 
CAROV. Nell’ ahra facciata è la Croce u lata nelle ^mo- 
nete Greche .colle lettere S. I. forfè f^*toanu Saim 
imperiti Nel contorno VICTOR. PR 1 NGIP. , e CQ- 

^A B ine fcriffe il P. de Vitry della Compagnia di Gesù* 
raccoglitore di un infigne Mufeo in Roma , di poliedere 
una moneta di rame indorata , eh’ egli incautamente 
avea pagata come d’oro. Ivi era il diritto fi trnlè al pre- 
cedente colle lettere SICONOL FVS; e nel rovefcio la 
Croce con S.I., e VICTOR PRINCIPtcQNO 
h Suonolfo primo Principe di Salerno * fra cui e R aael- 
chifo Principe di Benevento nell’ anno 840. 11 accede 
lunga guerra. /• l. ■ ^ _ 

L’ottava fu pubblicata dal filane . Ivi è la Croco 
èolle lettere HLVDOVICVS 1 MPR. cioè Lodovuo IU 
jiupulioy che. circa 1 ’ anno 871. dimorava in Benevento. 
Nelrovefcio fi legge BENRVENTVM . Di qui può ap- 
parire , non edere mancati ad Arigifo ♦ allora Principe 
di Benevento, giufti motivi di muovere una iedizione 
contro del medefimo Augufto , e di cacciarlo da Bene- 
vento, giacché egli facea cotanto il Padrone di qoe a 
Città © Principato , .che ne pareva efclulo> etto Arigi- 
fo* Ne è teftjmonio quefto Beffo denaro . Tralalcio 1 al- 
tre indolenze ufate- dai Franzeft a' Beneventani- t 

• La nona nel Mufeo Chiappini di Piacenza apparo»»* 
» Qifotfo Principi di Salerno . Vi fi vede 1 Jh* 4 

colle lettere GISVLF. P R IN. SA L. Nel rovefcio la fa^ 

ciata d* una Città, in icollina colle lettera CIVH a 

<•••* oAL> 
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SAL. Non io, te fra. da riferire al primo o al fecondo 
(Siiolfo . / ' * 

i • ' . ' ■ • 

. I PRINCIPI DI NAPOU. 

. > . . . i 

La fplendidtffima Città di Napoli A tanto commenda- 
bile per la fui antichità, ampiezza e vaghezza , - ora 
Gapo d’un Regno nobiliffim.o, al cui dominio non po- 
terono mai giugnere le forze e i tentativi dei Re Lon- 
gobardi e dei Duchi di Benevento , fin dagli antichi fet 
coli godè il pregio della Zecca; e però truovanfi dena- 
ri battuti ne’ vecchi fecoli dai Duchi di quella Città ; 
appellati anche M'giflri tyilitunt, de’ quali s’ è. parlato 
.nella Differtazione v. Alcuni di effi li debbo alla dili- 
genza di D. Ignazio Maria Como, Patrizio Napoleta- 
no mio Angolare amico. 

La prima moneta è incerto in qual tempo foTe bat ; ‘ - 
tuta i Gompanfce ivi l’effigie dì San Gennaro Martire t 
e celebre Protettore di Napoli, colle lettere SCS IAN. 

Nel rovefcio la Croce con S. T« cioè Saluti s Trophewn. 

Di quefta moneta hanno fatta menzione molti Scrittori 
Napoletani . 

La feconda nè pur fi fa a qual tempo fia di riferire. 

Vi fi mira l’effigie del.fuddetco Santo colle lettere SC. 

IA. Nel rovefcio è la Croce con Nsapolis fcritto, con 
lettere Greche . V " ' <*’ 

La terza efibifce V Immagine di effo Santo , dal cui 
collo pende la Stola. Nel petto ha -SIS, forfè lignificata- 
ti SanSlps. hanuarìus . Nel contorno in lettere Greche 
corfive fi legge spillo. Ianuarius ; Perchè abbiano i 
Napoletani conferito il titolo di Apoflolo a quel Sante* 
Vefcovo e Martire, lafcerò che ce 1’ infognino elfi . 

Nel rovefcio l’ifcrizioneè Greca con caratteri corlìvi 
è rozzi, che denotano U liberatone dal!' incendio del 
Vefuvio . Ha tutta la ciera. di non edere fattura di moU 
9 antichità.: * ^ 

La quarta ha l’ effigie del Santo Amile alla preceden- 
te , * nel contorno SANCTUS 1ANVAR1VS. Nel ro- 
> \ < R a vefeio 


N 
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vdcio fi leggé con lettere Greche Neopai ita» in vece di 
Neopoliton , cioè de’Napoletani . • „ - 

La quinta fa vedere la (tetta effigie, e di quii e di li 
SCS. LANV. Il rovefeio fia la figura d’uomo, che tie- 
ne colla lìnittra un globo , fopra cui è la Croce . Nel 
coqtorno fta ferino SKRGfV DYX- Cinque furono i 
Sergii Duchi di Napoli . Credono alcuni , che quelfo 
Denaro appartenga a Sergio padre di Santo Ataoafio 
Yefcovo di Napoli ; ma M onfi gnor Niccoli Carminio 
Falcone Arcivefcovo di Santa Severina nella Vita di . Saa 
Gennaro fu di parere, che riguardaffe Sergio III. il qua- 
le fi procacciò dai Greci Augutti il titolo di Protofi - 

* * ; 

La fetta nel Mufeo Chiappini è fintile alla prece- 
dente, fe non che Sergio Duca tien colla delira una 
Croce . 

La fettiraa ha l’effigie del Santo Martire colle lettere 
SCS. IAN. Mirali nel rovefeip quella di un Vefcovo 
Vpirt/crizipne ATi^A EPS. cioè. Afa nafta Vefcovo, cioè 
il giovane, Vefcovo infierne, e Duca di Napoli, famo- 
fo per li lupi viij .nell’ anno S80. 

L’ottava pretto il P. Domenico Putignani Qefuita, è 
poco diverfa dalla precedente. ^ 

Quefte fole poche monete antiche di Napoli fio io po-> 
pire nccogliere . Facile farà ai Letterati di quella ipiì-, 
gne Metropoli di accrefcerne il Catalogo . Altre' ancora 
fi troveranno battute dagli antichi Principi di Salerno , 
e di Capua , e. da’ Duchi di Am.il fi , e di Sorrento. Fran- 
cefeo Fanfa nella Storia di Amalfi attera di aver veduto* 
Tareni d’oro, degli Amalfitani, nel «diritta de’ quali fi 
m rava un lione colle lettere GLORIA ROMANQr- 
RV vi , e nel rovefeio un rinocerote con QVIES REI- 
PV BLICAò . Ma .qui fegno alcuno non v’ha, che tal 
moneta appartenga ad Amalfi . Aggiugne ancora d'aver 
yefuto altra moneta colle lettere MANSO DVX ET 
PATRIC 1 YS. Quefti fu Duca di Amalfi nell'anno 892,. 
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NORMANNI PRINCIPI, E RE DI SICILIA 
E DI NAPOLI » 


Nel Dominio della Puglia , Calabria e Sicilia fucce- 
derono poi nel (ecolo XI. i Normanni pente, che coA 
maravigliofi avvenimenti di valore ed induftria tolft 
a' Greci , e a varj altri Principi Criftiani le Centra de, 
oggidì appellare Regno di Napoli , e a'Saraceni il Regno 
di Sicilia . Celare Antonio Vergara raccolfe , è Rampò 
molte loro monete . Profitterò io della fua fatica colla 
giunta d’altre da lui non oflervate . 

La prima molto rotta ci fa vedere un Principe a ca- 
vallo , tenente Culla (palla un’alfa, da cui pende la ban- 
diera, colle lettere ROGERlV.S COMES. Sta nel ro- 
vefeio l’Immagine della Beata Vergine, fedente in una 
cattedra, e tenente nelle bracciali Signor noftro/ e nel 
contorno MARIA MaTER DMI. cioè Domini . 

La feconda, conferva! a in Piacenza nel Mufeo del P. 
Generale Chiappini, ha il medefimo Principe a caval- 
lo, e le lettere ROGERI COM. Nell’altra facciata è la 
Vergine col Divino Infante si rozzamente (ormata, che 
nulla più. Vi fi legge MARIA MATtR D. • 

La terza è poco diverta dalla prima . Chi abbia bat- 
tuto quefte tre gramolane monete, cioè le Ruggieri 1 fra- 
tello del valorofo Roberto Guifcardo Duca , dappoiché 
nel 1071. fi fu impadronito di Palermo ; o le il di lui 
figlio Ruggieri II. 41 quale per molti anni uìò il titolò 
di Conte , prima di anumere il titolo di Re di Sicilia , 
e Puglia nel 1130., non fo dirlo. Le feguemi mohete ^ 
fèmbrano drfegnare due divertì Princìpi . 

La quarta e la quinta moftrano una Croce gemmata 
colle lettere ROGE COME. Nell’altra facciata v’ha un 
T. da cui forfè è indicata Triti acria y cioè la forma della 
Sicilia. Verifimilmentfe quefte appartengono a Ruggieri 
Jl. (ecceduto al* padre nel dominio di quell ’I (bla . 

» Li (e(t|, battuta da elfo Ruggieri, da che fu divenuto 
' , R 3 . Re . 
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Re. Ivi fi legge ROGfiRiVS REX. Nelrovelcio l'ffcrì* 
z,ignf Arabica è Malte b Sarir, cioè Rtgis tkranus , o 
perchè quella Lingua dopo tanti anni di dominio dei .Sa- 
raceni divenne uiuale in Sicilia,- o perchè Ruggieri s’im- 
padronì di Tripoli nell’Affrica . 

La. letti ma ha ROGERIUS DVX, e nel tovefcio Plm- 
«aaginp della Madre di pio colle lettere S.M.cioè San * 
8u Mari 4,. Greci* il Vergata (penante coiai moneta al 
medefimo Ruggieri II. che, depofto il titolo di Conte, prefe 
quello di Duce . A me ièmbra più probabile , che ap» 
partenga a Ruggieri Duca di Puglia , e Calabria J, figlio 
di Roberto Gtiifcardo, che nell\anno liti, diede fine al 
(uo vivere,. ' >>• i , > , : 

Altre monete iurono battute da effo Re Ruggieri . 
Falcone Beneventano All’anno 114O. cosi fcrive di lui* 
£diXÌt , ut nemo .in foto tjut- Regno viventium Romefinat 
■ ucci fiat , vd in usnatibus. dijìribuat . Et mortali rtm- 
filìe acctpto Monetarti fuam imTodktxìt , unam vera , età 
DucatuM norntn impofuit, 98 0 Rcnpeftnaf valenìem qua 
Màgi e niagijque, terra quarti argentea » pr oh ab arar . Indù- 
xit etiatn tres JFollares apprettatosi de quibus terribili* 
bus Moneti r totus Italitus Popultts ( cioè di Puglia , è 
Calabria ) pau penati O" nti/eria pt/itus efì & oppressi 


GUGLIELMO Li GUb UFXMO II. E TANCREDI, 
REGI Di SICILIA;. • » 


V' , : ' 

La prima colle lettere corrofe fa follmente veder* 
REX VT. cioè Rex WilMmus, L’altra . facciata ha Tira- 
, magia* di due fante donne , forte della Madre del Si- 
gnore vifitante E li (a betta . ’ , > 

La feconda nel mezzo tiene W. cioè lAAllelmut » Se* 

f aitano due lettere, credute dal Vergata P. V. o pure 
, R. A me pajono RX. cioè Rex. All'intorno DVCAT 
APVL PRlNGIPATVS CA. cioè Capute. Nel rovefeio 
altro non s’è conlervato che APVLlE. H»... >\*< 

La teraa ha la Croce colle lettere . Greche IC XC 
NlKA, cioè Je/ua Chrijlut vicit . Nel contorno vi fon 
. . A . : lec- 
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lettere Arabiche , forfè indicanti il nome del Re ,-roa 
fmarrite » Anche il rovefcio ha V Ifcrizione Arabica ^ 
ma con lettere, che corrofe, non fi poffono leggere. Non 
li fa, a quale dei due Re Gug litlmi appartengano quelle 
^ monete, cioè fe al Primo, che nell’anno 1154. (ucce* 
dette a Ruggieri fuo padre nel Regno; o al Secondo , che 
nel 1166, fnccedette a Guglielmo 1 fuo genitore. 

La quarta pare che fia’da riferire» Guglitlmo //.peri 
chè ivi fi legge W. REX. Il* Tuttavia da me più tolto 
-vien creduta (penante al Primo , perchè fra i Re di Si* 
cìlia Secondo . Mei rovefcio compari (cono tre torri col- 
le lettere SA. dalle quali il Vergara fofpettò di legnato il 
nome di Santo Andronico . Io le credo indicanti Salerno» 
La quinta fa vedere un albero da me tenuto per pal- 
ma . Le due lettere W. R. indicano Wilttlmus Rex • 

L’ Iteri rione del rovefcio, e la Latina nel contorno fono 

• * , N 

^La fefta ha nel mezzo la Croce , e intorno W. DEI 
GRA REX • L’ altra facciata rapprefenta una Rocca 
quadrata, cioè la Città di Gaeta , leggendoli ivi ClVf- 
TAS CAIETA» • 

La (ettima tiene nel mezzo una Croce gioiellata colle 
lettere TANCRE , cioè Tancredi , eletco Re di Sicilia 
nel 11S9. Nel rovefcio è un T. con corona di fopra , 
qioè il nome del medefimo , e nel contorno REX SI- 
CILIE. . 

L'ottava nel mezzo ha TACD. REX SICIL. Nel 
contorno DEXTERA* DOM<wi EXALT AV1T ME.,V’ 
è nel rovefcio un’Ifcrizione Arabica. .’• * 

La nona ha folamente nel diritto TANCREDUS 
REX SICIL. , e nel rovefcio delle lettere Arabiche. 

ARRIGO V. FRA GLI AUGUSTE, FEDERIGO 
s IL IMPERADORE , CORRADO RE DE’ 

ROMANI , E MANFREDI REGI . 

.. N • . .. . S DI SICILIA. 

« _ ■ ■ r ~ \ t - r •" * 

Nell’ anno 1193. y t ,rtp4 Arrigo VI. fra i Re <R 

R 4 - Oer- 
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Germania , e V. fra gPImperadori, barbaricamente 
lìgnori dei Regni di Sicilia e di Napoli, facendo valere 
i diritti di Coftanza fila moglie . Però a lui appartiene 
la prima moneta. Nel diritto compari fee la Croce con 
E* INPERATOR , cioè Enrkur . Nel rovefeio un’ a* 
^uila colle lettere C IMPERATRI-X, cioè Cmftanti 0. 

11 loro figlio Federigo li. fanciullo luccedette in que* 
Regni nel <199. e confeguì pofcia la Dignità Imperia- 
le . A kfw, e a Coftanza fua madre appartiene la fecon- 
da . JL’ una facciata ha la -Croce , e CONSTANOIA R„ 
cioè Regina. L’altra un’aquila, e FREDERICVS. R.* 

La terza , battuta dopo la morte della Jraadre , mo- 
ftra la Croce circondata -dalle lettere F. DEI G.REX. 
SICIL. Nel rovefeio fi mira , fe crediamo al Vergara \ 
un manipolo di fpiche, o pure un fiore , con DVCAT. 
APV. PR. CAE. cioè Ducatus optili a, Principal tu Ca- 
put. Fu battuta prima dell’anno 1220. 

Là quarta , battuta dopo l’anno 12:3. in cui aflimfè 
il titolo di Re di Gerulalemme, ha nel mezzo FR. cioè 
Viederkus, e -nel contorno ROM. IMPeRATOR . Nel 
rovefeio la Croce , e 1 ESA ET SICIE. Ri. cioè E&* 

• Tufalem & Sicilia Rex . 

La quinta ha il buffo di eflò Federigo,* all’ intorno 
F". ROM» IPR. SLR-» AVG. cioè Fredericus R'/manorum 
Jni'efater joìiper dngujlus >. Nel rovefeio un’ aquila , 
e R. 1 ERSL. EF SICIL. che non hanbifognodi fpie- 
gazione 

La fella nel Mufeo Chiappini ha il capo d’eflò Au- 
guito col diadema, e con FR 1 DERICVS II. Nell’ altra 
parte la Croce, e ROM. IMP. AUG. Non effendo qui 
menzione di Gerulalemme e Sicilia, forfè fu battuta pri- 
ma dell’anno 1223. 

! La fettima ha la Croce nel mezzo con F IwPER/\- 
TOR, nell’altro lato il bufio di lui coronato con REX 

• 1 ERL. ET. SIC. 

V ottava e nona limili , fono jfuguflales , o * 4 go/ia- 
rì ì cioè denari d’oro , formati alla- foggia delle antiche 
monete Remane . Pelavano la quarta parte di un’oncia 

d’oro. 


r 
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d’oro, cioè eguali ad una Doòla d’ Italia meno 29. gra- 
ni , ficcome alcuni fcrivono . Ma Giovanni V iljani , co- 
me ricorderà nella. feguente Differt. , attribuire minor 
pefo ad effi'. Vi fi mira T elegie di Cefare Augufto gio- 
vane, portante in capo corona coi raggi . Nella noni 
v’ha la medefima effigie , ina col diadema in capo. Ivi 
li legge CESAR AVG. IMP. ROM. Nel rovefeio un* 
aquila, e FRIDERICVS. 

Mancò di vita nel 1250. Federigo Secondo, ed ebbe 
per SucceflotH: Corrado luo figlio , che nel 1 152. diven- 
ne padrone del Regno d* Sicilia e Napoli ;ttoa da lì a due 
anni terminò i fuoi giorni . A lui fi dee riferire la de- 
cima moneta , nel di cui mezzo comparifce COR. cioè 
Comodar , c nel contorno IERVSALEM. Nel rovefeio 
una Croce s e all’intorno ET SICIL. REX * 

La xi. appartiene al medefimo Corrado . Mirali nel 
mezzo la Croce , e CONRADVS . Il rovefeio ha 1 ER» 
ET. SICIL. e nel mezzo REX . 

* Terminato che ebbe i fuoi giorni Corrado , tuttoché 

vivelfe il giovinetto Corrado fuo legittimo figlio , Man- 
fredi baftardo di Federigo II. finta la di lui morte nell’-' 
anno 1255 fi fece coronare Re dell’una edell’ altraSi- 
cilia . A lui appartiene la Moneta xti. Nel diritto fi 
legge MAYNTR REX. Una Croce è nel rovefeio colle ' 

, lettere SICIL. ^ 1 . 

Al medelimo fi crede fpettante la xiu. in Lui efifte l’- 
effigie di un Principe , e nel rovefeio due fole letcere , 
cioè R. M. le quali fi conjettura che dicano Rex Manfredus 

4 

CARLO I. CONTE DI PROVENZA, E RE 
DI SICILIA. 

k . ‘ • • '• 

Abbattuto ed uccifo Manfredi 1 pervenne il Regno di 
Sicilia e Napoli a Carlo I. Conte di Provengo , e fratello di 
S. Lodovico Re di Francia nel 1266. Nell’ anno preceden- 
te era egli flato creato anche Senatore di Roma . Lapri- 
• ma e feconda delle fue monete fanno vedere la figura 
d’ una donna ornata di corona, che fiede fopra cufcini, 
>s.: t ofe'. 
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o tedia , (e pur non fi voleffe , fopra due lioni col glo- 
bo nella delira, e ramo di ulivo nella finiftra . Carlo 
Molinet pensò , che quella folte l’Immagine del mede- 
fimo Re Carlo. Io per me la ftiroo l’effigie di Roma^ 
ancorché pajano ripugnanti a tale, opinione alcuni De- 
nari del Re Carlo II. e Roberto fufieguenti . Il leggerli 
ivi ROMA CAP. MVNDI porge troppo vigore al mio 
fentimento , eltendo ornato erto Re Carlo della Dignità 
Senatoria di Roma , ed avendo noi trovato di fopra lo 
Beffo motto nelle monete del Senato e Popolo Romano. 
Nel rovefcio v’ ha la figura di un lione con fopra uno 
feudo portante il giglio, Arme della Reai Cala di Fran- 
cia . Sopra il giglio v’ ha un rallello , che oggidì fi ufa dai 
non legittimi figli di Francia nella lor Arme, ed allora 
dovea ul'arfi per diltinguere i cadetti dalla primogenita 
Linea Reale. Nel contorno KaROLVS S. P. Q^. R. 
Furono battute quelle due monete nel 1265. cioè pri- 
ma che Carlo afiumeffe il titolo di Re . 

•Nella terza fi vede la (lefla figura di donna colle let- 
tere KAROLVS RtX SENATOR VRBIS. Nel ro- 
vefcio ROMA CAPvT MVNDI S P.Q. R. 

La quarta e la quinta fon poco diverfe dalla prece- 
dente. Nella quarta fotto il lione fi vede un F. Furo- 
no tali monete battute prima dell* anno 1278. in cui 
Niccolò 111 , Papa tolfe al Re Carlo la Dignità Sena- 
toria. • • •• . ,• . ' 

La feda , battuta dopo quell* anno , ha nel mezzo t 
gigli con KARQL. DEI GRACI A . Nell’altra parte la 
Croce, e 1 ERV>AL. ET SICILIE REX . 

La lèttima ha KaR DEI GRACIA; e nel rovefcio 
RtX SICILIE colla Croce nel mezzo. 

L’ottava porta quelle lettere KA DEI GRA REX 
SICIE . Nell’ altra facciata DVCA T APVL.PRIN.CA. 
cioè Ducatus Apuli * Principatut Caput .. 

La nona ha nel mezzo K e nel contorno AROLV. 
DEI ORACI, nel rovefcio REX SIGILI. 

La decima ha i gigli pel mezzo, e intorno KAROL. 
DEI ORA. Nel rovefcio REX SICILIE r 

La 
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La xi. è poco diverta dalla precedente . , 

La xii* nel Mufeo Bei-tacchini di Modena ha lo feti- 
do co’ gigli e la Croce , Arme del Regno di Gerufa- 
lerarae , All’ intorno KAROL. IERI*. ET SIClL. RER. . 
Nel rovelcio 1’ Annunciazione della Vergine, e nel con- 
torno AVE GRA PLENADNS TECVM.il Vergar» 
attribuifee a Carlo I. quatta moneta; dubito io, che a’ 
abbia da riferire al Secondo,,, nelle cui monete fi trito va 
la Vergine Annunziata. Non so» fé dal Primo ». o dal 
Secondo fia difeefo il coftume » tuttavia mantenuto nel 
Regno di Napoli di chiamar Carlini foraiglianti denari. 
In una Bolla di Benedetto XII. del 1342. fi legge .• Una 
lincia a uri ad pondus Rrjfni vmlet ultra Ducatos quatuot 
de Carltnis . E in una Ilcrizione Napoletana del 1370. 
A quo recepii Sanfta Rejlituta Corelenos duccntos otiua * 
gmia quatuot . T - v. ,*•■'. ) j r , r ^ * 

Carlo a re di Puglia o sia di napoli. 

‘ ' t .. « 

Paffato che fu alP altra vita nel 1185. il Re Carlo I. 
a lui /decedette nel Regno di Puglia o lia di Napoli 
Carlo II. fuo figlio, allora prigione in Ifpagna , che poi 
fu coronato in Roma .nel 1189. da Papa Martino IV» 

La prima moneta a lui Spettante è limile nei diritto 
alle prime di Ino padre . Cioè ci fa vedere una donna 
fedente con un globo in mano . Nel contorno ha CA- 
ROL. SED. cioè Statuiti ,,DEI GRA IERL ET SICIL 
REX . Nel rovefcjo la Croce gigliata, come nelle rac* 
«ete Franzefi di que’ tempi, e il motto HONOR RE- 
GIS IVDICIVM DILIGIT. Indovinar non so , perchè. 
Carlo li. il quale non fu mai Senatore di Roma , mettefc 
fe qui una tal figura , rapprefencante Roma a mio ere* 
dere, e non già lo Beffo Carlo IL come fu di avvilo il 
Vergara. Somigliante moneta fu ritrovata in Beneven- 
to dal P. Domenico Viva della Compagnia di Gesù nell’ 
anno 1698. Ma quivi non fi leggeva il SEO. cioè Se- 
tundus ; e però a Carlo Via medelìma apparteneva. 

La feconda ha uno feudo, dove compartite l’Arme 

del 
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del Regno di Gerulalerame , e la Regale di Franchi, 
coirifcrizione KAROL. SED- IERL. ET SICIL REX. 
Nel rovefcio V Annunzia rione della Vergine colle let- 
tere AVE GRACIA PLENA DNS TECVM > Una, 
Imgolar divozione profetò qtielìo Principe alla Vergine 
Annunziata , e lotto il di hai nome fece fabbricare in 
Napoli una nuova Cattedrale . ' , 

La terra ha il butto d' effo Re Colle paròle KAROL. 
SED. REX , Nel rovefcio la Croce , e IERL. ET SICIL. 

La quarta è limile alla precedente, ma più picciola. 

La quinta ha l’ effigie d’ elfo Re col manto , in cui 
ire gigli colla traverfa di fopra, e colle lettere K. S. 
cioè Carolai Setundus IER. SICIL. REX. Il rovefcio 
ha la Croce > e COME ( cioè Cernii ) PROVINCIE 

ROBERTO E GIOVANNA 1 . REGI DI PUGLIA. 

* r 

Nell'anno 1309. £ itrto fuccedette à Carlo II. Aio 
padre . La prima e terza delle fue monete hanno la 
donna fedente in una fedia , o fopra due boni , da noi 
veduta nelle precedenti, e da me creduta Rrma.V’h» 
quella Ifcrizione : ROBERT. DEI GR. IERV. ET 
SICIL. R. Nel rovefcio HONOR RKGlS &c. Non 
fu Roberto Senatore di Roma , e pure lì fervi di quella 
figura . • 

• La faconda è limile alla precedente nel diritto , di- 
verta nel rovefcio, perchè ha COMES PROVINCIE 
ET FORCALQERll . ; “ • ' 

La Quarta appartiene a Giovanna J. Nipote di Ro- 
berto aefunto nel .1343. Ivi fi mira una Corona Rega- 
le, fotto cui tre gigli col raftello. All’ intorno 10 H A N- 
HIER. ET SlUlL. REG. Il rovefcio ha la Croce , 
Inlegna del Regno di Gerufalemme , e i gigli col ra- 
teilo, e le lettere COMITSA PV 1 CE . E FORCAL. 
cioè Comitiffa Provincia & Forcaìtjufrti . • - 

: La quinta moftra la medefima corona lenza gigli , 
ed AVE MARIA GRACIA PL. Nel rovefcio h Croce 
gigliata, ed AVE M. .. ; • - 

‘ La 
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La lèli» è attribuita dal Vergara a Giovanna I. loia 
riferifco alla, Seconda . Vi fi vede un’ Aquila cori JV- 
H *NNA REGINA:. Nel royelcio l’effigie di un Ro- 
mano Pontefice v C S. PETRvS PP: cioè Papa. Vedi 
le monete di Giovanna II, 1 

La fectima ci fa vedere ia. corona , e le lettere IO. 
VA. D, Q. SCICIL- fottintendi Rapina. La Croce coi 
gigli è nel rovefcio, e COMISA PRO-. . . „ 

L’ ottava ha nel^ diritto quattro, lettere , cioè G. V. 
A- iR. che lafcio interpretare ad altri . Nel contorno 
IVHANN.A REGINA. Nell’altra facciata l’effigie 
d*u/i Pontefice Romano, colle lettere- S. LEO PAPA , 
11 Vergare la riferifce a Giovanni I. Forfè appartiene 
alla Seconda. 

La npna ha l’effigie d’uoa Regina coronata, e IV H* 
REGINA. Vedefi nel rovefcio la Croce, e IER.SICIL. 
Secondo il Vergare è di Giovanna L A ine femore pii 
tolto, della. Seconda., 

• , • 

CARLO, III. LODOVICO D’ ANGIO’ E LADISLAO 
REGI DI NAPOLI . 

N. ’I * * ‘ 

Carlo ìli ; Nipote deL Duca di Durazzo , foprannomi* 
nato della Pace t , eflèndofi impadronito del Regno di 
Napoli nel 138 ^. levi» nel Tegnente di vita, la Regine 
Giovanna I. A, lui, appartiene la prima moneta , con- 
fervata nel Mufeo, Baracchini di Modena . Ivi nel di» 
ritto, quefte lìgie S.T. P. E. Le f pieghi chi vuole. Nel 
contorno REX K.ROLVS cioè Tettili . Nel rovefcitj 
l’Immagine di un Papa colle lettere S. PETRVS P: , 
Nella, feconda fi. vede la, Croce Gerofolimitana , e 
tre gigli.. Nel rovefcio un’ altra Croce . E perchè ivi 
camparifcono quartro fafce , Infegna del Regno d’ Un*- 
gheria , appartiene tal denaro a Lodovico Re di' Ungheria 
' óre te ufo re del Regno di Napoli v o, Cado 1IL pr-teib* 
fore di quelfo. d’ Qngfiprìa. ;u . ‘ 

La terza è da attribuire a Luigi Conte , o fia Duca 
<f Anf ibi il quale adottato dalla Regina Giovanna L 
, „ ' . . . nell’ 
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nen’ anno 1 38 1. dichiarato Re di Napoli dall' Anti papa 
Clemente V 1 L infelicemente mori nel 1394. Nel mezza 
fi vede ima corona coi gigli e il' raftello , chiamata 
da’ Franzef» Lumbcl. Nel contorno fi legge LVDOV; 
Hl£R. ET SiClL. REX. Mirali nel rovefcio l’ Arme 
Regale di Francia col raftello e colla Croce del Regno 
di Gerufalemme ; e all’ intorno COMES PROV ICE. 
ET FORCALA»' . 

La quarta ha nel mezzo quefte lettere 1 . 1 . Q.. L. Nel 
contorno LVDOV 1 CVS REX. Nel rovefcio l 1 effigie 
di un Papa colle lettere S. PETRVS CONFES. cioè 
Con/effar . Credo io qui difegnato S, Pier Ctlejlino Pvpa ì 
come nella prima di Carlo 1 IL 

Appartiene la quinta moneta a Ladislao Re di Napoli, 
che da alcuni 1 Vinctslao, e da altri Lancisi ao fi truo va 
nominato , figlio di Carlo 111. che nel 1 ?9v>. cominciò, 

• fìgnoreggiare «el Regno di Napoli . Nel mezzo com- 
parifce AQ_LA, cioè la Città dell’Aquila, a cui di- 
cono conceduto» dì poter battere moneta Nel contorno 
fi legge LAUl>LtÀVS REX . Nell’ altra parte l’ Im- 
magine di un Romano Pontefice colle lettere S. PE- 
TRVS PP. CONFES. creduto Sj*» Pietro Apojiolo dal 
Vergara , da me San Pier Ctlejlino . 

La fefta ha quattro lìgie S. M. P. E. all’ intorno 
LADISLAVS R. E’ limile al precedente il rovefcio . 

Nella fetcima coraparifcono le quattro lettere da noi 
vedute nell'ottavo denaro di Giovanna I. cioè GVAR. 

* all’ intorno LADISLAVS R. Nel rovefcio l’ Imma- 
gine «Fan Pontefice Romana coli’ Ifcrizione S. LEO 
PP cioè Papa . 

■» L’ottava ha le Arme di Francia e del Regno di Ge- 
rufalemme , e le quattro fafce cioè Pfnfegna del Regno 
«f Ungheria prete fo da effo Re Ladislao . Nel contor- 
no LADISLAVS REX ET DV. Nel rovefcio due chia- 
vi colle lettere SANCTVS PETRVS . Forfè battuLA. 
in Roma, dove Ladislao fece da padrone 

' 
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• , , # » / 

GIOVANNA IL E RENATO D 1 ANGIQ' REGI 
DI NAPOLI . 

% . • . . # * • i 

Nell* anno 1414* fuccedette Giovanna II. nel Regna 
di Napoli a Ladislao (no fratello . La prima moneta a 
lei fpett&nte ha nel mezzo <un’ aquila coir ale aperte, e 
alPincorno REGINA IOVA. Nel rovefcio .l’ effigie d* 
un Pontefice Romano, e S- PETRVS PAPA. 

La feconda nel Mufeo Bertacchini ha la medefima 
aquila > e REGINA IYHANNA. 11 rovefcio è limile 
al precedente . * 

La terza ha quattro lìgie r cioè AQLA. denotanti lat 
Città dell 1 " Aquila , e. all’ intorno IVHANNA REGI. 

NA . Nel ravefcio. l’ immagine di un Romana Pontefi» 

«e, e S. PETRVS PP. 

La quarta appartiene a Renato- Duca d’ Angiò , che 
nel 143S. fu proclamato in Napoli Re . Nella prima 
moneta comparifce la donna coronata > fedente fopra la 
fedia e fopra i lioni, con lo fceccro e globo , di cui 
a è più volte parlato di lòpra . In un lata fi vede una 
picciola aquila * Nel contorno R.ENATVS DEI GRE 
IRVLE SIC R. Nel ravefcio la Croce , e il motta 
HONGR REGIS IVDIC1V. DiLlGIT. 

La quinta ha nel mezzo una corona e le lettere- R. 

IER. ET SICIL REX» U rovefcio ha la Croce co* 
gigli negli angoli , e COMES. PV1NCIE . 

La fetta ci fa vedere un’ aquila con corona di fopra* 

,e nel contorno REX RENATVS . Nel rovefcio l’Im- 
magine di un Papa fedente coll'lfcrizione PETRVS 
E» cioè Eremita i -il che conferma quanto ho detto di 
fopra, che in quefte monete fi parla di Sa» P>er Gtltfhm. 

La fettima ha un aquila, e RENaTVS REX DEI 
G. Nel rovefcio 1 ’ effigie d.’ un. Pontefice , e Pii- 
TRVS pp. 

v. L’ ottava folamente è diverta dalla precedente per 
b picciolezza . * # 

r La nona ha uno feudo coli’ Arme di Francia , Gero» 

falcia* 
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falernme e Lorena . L’ I feritone rapportata dal Ver- 
gata è quella RENATVS D. G. REX SItt IER. 
ARLIOTI D. Strana parola *4ìlioti D. Per me credo, 
che ivi fi legga AC LOTH. D. cioè Lotbariugia. Oux . 

Nel rovelcio un braccio armato , e le parole FEOT 
POTENCIAM IN BRACHIO SVO. 

V 

ALFONSO 1 . D’AR AGOGNA E FERDINANDO I. 
REGI DH NAPOLI. 

f » 

Nell’ anno 1441. *’ impadronì di Napoli c di tutto 
U Regno Alfonjo 1. infigne Re d’ Aragona e Sicilia , e 
ne fu fpogliato dalla morte nel 1458,. La prima moneta 
appartenente a lui inoltra il bullo di un Re coronato 
con ALFONSVS DEI GRACIA REX . Il rovel'cio ha 
delle fafee pendenti, Infegna d’ Aragona; le orizzontali, 
Infegna d’Ungheria ; i gigli e la Croce , Infegna di 
Francia e Gerulalemme. Nel contorno GICILIE. CI- 
TRA ET VLTRA. 

La feconda ha le fuddette Arme o Indegne , ed AL- ' 
FONSVS ( o pure ALHONsVS ) D. G. R. ARaG. - 
S.C V.H. cioè Dei grafia Rex Aragonum , Sicilia '-Citta 
XJlfra , Hierufaletn , o Hungaria . Ovvero invece di H. 
fi dee leggere F. cioè Citta Ultra Fatua*. Nel rovel'cio 
la donna coronata col globo e feettro , e riferizione, 

DNS M. ALFa A 1 VT; E. D* I. M. cioè Domimi 

mibi Alfonfe adjutor . Ego eufpiciam inimicos mtts , : 

La terza è poco diverta daMa precedente * Chiara- 
mente vi fi. legge F Ifcrizionc da me recata - di fopra 
ALFONSVS & c. laddove il Vergara leggeva D. G. R. 

AR. S. E. VN, Nel rovefeio è aggiunto uà S. alla 
figura di donna, quali denotante la Sicilia •.** 

\ Nella quarta è la fteffh Tfcmione . \> -, 

La quinta di forma picciola ha il bullo del Re calle 
lettere ALFONSVS Dv G. Nel rovefcio fon le Armi 
Regali con R. AR. S. C. V. F. 

La fella rapprefenra l’effigie del Re ,*neL contorno 
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ALFONSVS REX ARAGONVM . Nel rovefeio li 
mira la Vittoria tirata da correnti cavalli , e il contorno 
* ha VICTOR SICILIE PRECI- cioè Vincitore dei 
Regno d* Napoli per le preghiere della Sitilia . 

La fettima appartiene a Ferdinando , o Fernando I. 
phe nell’anno 1458. Accedette al padre nel Regno di 
Napoli . Nella prima moneta fi vede 1 * Immagine di 
e fio Re coronato con una picciola aquila , e il motto 
CORONATVS QA ( cioè^/a ) LEGlTlMK CER- 
TAVI. Nel rovefeio e la Croce , e FERDINANDVS 
D. G. R. SICIE IER. Y. cioè Ungati* . Denari tali 
lì nomavano Coronati . 

L’ ottava fa vedere le l’opra riferite Arme od Inlè- 
gne , e FERDINANDVS D. G. R. SI. I. V. Nel 
rovefeio è la donna coronata col globo e feettro , e il 
motto DNS- M. AIVT. ET EGO D. I. M. 

La nona è limile alla fettima nel diritto . Vi fi 
chiaramente R. SIC. IER. VNG. Nel rovefeio fi vede 
l’effigie del Re fedente, a cui un Cardinale impone là 
corona , e un Vefcovo tiene il libro Rituale . V’ ha il 
1 motto CORONATVS 8fc. 

La decima moftra l’effigie diefibRecon FERRAN- 
DVS D. G. R. SICILIE IE. Nel rovefeio è l’ Imma- 
gine di San Michele, fotto i cui piedi fta il drago. Il 
ipotto è iySTA TVENDA . 

L’ undecima ha le lnfégne di Aragona , Sioilia , Ge- 
rufajemme ed Ungheria , ? FERDINANDVS D. G. 
R. S. I. V. Nel rovefeio fi vede l'effigie del Re co- 
ronato con un M, , e nel contorno RECORD ATVS 
MISERICORDIE SVE , 

La xn. fa vedere il Re ooronatocon FERRANDVS 
REX .' Nel rovelcio fi mira un cavallo , che marcia lènza 
1 briglia , Arme di Napoli . V’ ha ancora un’ aquila pi Ci- 
riola , e nel fondo un T. con rqfe di quà e di là . 
Nel contorno fi legge EQVITAS REGNI. 

, La xiii. , e le tre feguend poco diverfe , mo.ftrano 
l’effigie di eflo Re, e FERRANDVS ,0 pure FERDI- 
NAND VS RRX , Nel rqvefciq fi vede un cavallo »eoi» 
Tom. IL $ L 
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L. ovvero A. o pure HA, (fuetti denar* di rame tqc- 

tu ia in. ufo fon chiamati cavalli. 

■ La xvii. ha la figura della donna fedente col glòbo 
e feettro ‘e FERDINANDVS D. G. Nel rovefeio la 
Croce, e SICILIE lERVd. VN. . 

La xvm. è limile alla fettima, ma di minor mole.. 
La xi*. ha T effigie del Re con FERDINANDVS 
D. G. KEX ; e nel rovefeio la Vittoria tirata da’ ca- 
valli, e nel contorno SICILIE VICTOR. 

La xx. del Mufeo Chiappini, fu battuta dagli Aquila» 
ni allorché nel 1486. ribellati al Re Ferdinando fi die- 
dero a Papa Innocenzo Vili. Quivi fi mirano le chiavi 
colla Tiara Pontifizia, e all’intorno, 1 NNOCENTIVS 
pp VU 1 Nel rovefeio un’aquila , e nel contorno 
AQVlLANÀ L1BERTAS. , 

La xxi. fu battuta da Niccoli Conte di Cantpùba[Jo , 
che con altri Magnati nel 1459. ribellato a Ferdinando, 
feguitò Giovanni d’ Angiò figlio di Renato . Nel diritto 
fi 'mirano i ceppi , che fi veggono nelle monete di San 
Lodovico Re di Francia , colle lettere NICOLA COM^. 
Nel rovefeio una Croce , e CAMPlBASSl , 

ALFONSO II. RE DI NAPOLI. 

1 . , " - •' 

* • r * ’» , v '* ‘ . - 

Nell’anno 14^4. fini i fimi giorni Ferdinando I. a cui 
fuccedette %/Hfon/o 11. tuo figlio , che abbattuto da Car- 
lo Vili.- Re di Francia, nel leggente anno terminò^ il 
foo vivere. La prima moneta appartenente a lui ha San 
Michele , che ferifee il drago colle lettere ALFONSVS 
D. G. SiC. IE. V. Nel rovefeio è l’effigie fedente 
ciib-Re. a cui un Cardinale mette la corona in capo. L 
pernione è qUefta : CORONAVIT E VNXlT ME 
MANVS T. D. ciò è Tua Domine. 

, La feconda ha Y Arme di Aragona e di Napoli por* 
ALFONàVS 14 . D. G. R, S. cioè Dei gratta Rex S tal ut* 
Nel 4*óVefcio fi mira donna fedente con fceuro nell’una 
mano, e Croce nelf altra colle feguenti parole : SVI* 

DfyXTERA TVA £ALVS M. D. cioè Uea t Deus, - 

~ ... « L4 
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. La terza ha nel mezzo un ermellino ; dal di (opra 
pende una falcia , in cui è fcritto DECORVM . Intorno . 
v’ha ALFONSVS IL D. G. R. SlClL. 1 ER. V. NeJ 
rovefcio fi mira un Altare, fopra cui arde fiamma colle 
parole IN DEXTERA TVA SALVS MEA . 

FERDINANDO 1 !. E CARLO Vili. REGI 
DI NAPOLI. 

# Figlio di Alfonfo II. fu Ferdinando li. che nel 1495. 
ricuperò il Regno. La fua prima moneta è fimi le alla 
precedente, fe non che ha quella Ucrizione : FERRAN- 
DVS II. D. G. R. SIC. 

La feconda ha le Infegne d’ Aragona e di Napoli col- 
le parole : FERD1NANDVS II. D. G. R. SI. Nel 
rovefcio 1 ’ ermellino , o donnola con fovrappofto un E., 
e la parola DECORVM; e nel contorno OMNIA SE- . 
RENA . In fondo LICI. 

La terza è quali la ftefia che la precedente. 

La quarta appartiene a Carlo Vili- Re di Francia , che 
nel 1494. s’impadronl del Regno di Napoli. Fu battu- 
ta neil’ Aquila , Città delle prime ad entrare nel fuo par- 
tito , e fi fece confermare da lui il privilegio della Zec- 
ca. Vi li mira in uno feudo l’Arme Regale de’ gigli, 
e fopra d’ elfi la corona, colle parole CHARLES , e un 
R. al rovefcio , e ROI. D. FRE. Nel rovefcio è un* 
«fuilà , Infegna di quella Città , e nel contorno CITE 
PE LEIGLE , cioè Città dell ’ Àquila . 

La quinta , parimente battuta dagli Aquilani , ha il 
fuddetto feudo , e CAROLVS REX FRA. Nel rove- 
fcio la Croce, una picciola aquila, e le lettere A QVI- 
LANA CIVITAS . 

La fella ha il medefimo feudo , e KROLVS D. K. 
G. REX FRA. Il rovefcio firoile al precedente. 

La fettima comparifce co’ gigli, e colle lettere KRO- 
LVS D. G. R. FR. SI. Nel rovefcio la Croce , c 
TEATINA CIVITAS. 

L’ ottava prefenta il medefimo feudo , e di quà e d* 

là K. L.c KAROLVS D.G.R.FRANCORV.SIC 4 ER. 

S 2 Nel 
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I\ei rovelcio la Croce,e XPo* V 1NCI T. XP* REGNAT . 
XPS. IMPrfAT. 

L a nona é poco diverfa dalla precedente. 

La decima allo tcudo aggiugne GAROLVS D. €>. 
FKACCOKV. 1HEM ET. S. R Si mira nel vovefci* 
la Croce di Geruùltmme colle lettere PER LIQNV 
S. CRVCIS LIBERET N. D. N. cioè n t D?t*s nofler. 

L’ undecima Ha tre gigli colla corona di Copra * e 
nel baffo S. M. P. E. Nel contorno RROLVS D.G. R, 
FR Si. C. Nel r ove feto la Croce con quattro crocette* 
e XPS VINO. &c. 

FEDERICO II. RE DI NAPOLI . 

A Ferdinando II. fuccedetce nel 1496. Fedtr'go Ih 
fuo zio paterno . L.a prima fra le fue monete ha il buffo 
di lui coronato, con un f. nel mezzo , eFEDERICVS 
DEI GR. 5iHl. e lelettere RECED ANE VETERA, 
indicanti , che dimentica i torti a lui fatti dal Popolo . 

iLa feconda ha 1’ Arme d' Aragona e Sicilia , e FEDE-: 
RIOVS DEI GRA REX SI. I. V. In una di rame 
REX .SE HlER. Due cornucopie nel rovefeio, e VI- 
CTORlÉ pRVCt'VS. ^ ^ ' 

La terza ha un’aquila, e FRIDERIC. T. D. GRA- 
REX. SiCiL- E’ chiamato Tent in riguardo a Federi- 

co IL A guffo; ma egli non fu che Primo fra i Re 
t • t» * 1 _ kTal l' Tnfprrnn zipoli Arapnnefì - s 


di Sicilia . Nel rovelcio l’ Infegna degli Aragonefi 
DVC APVL. PRINC1PAT. CAPVE. 

La quarta ha l'effigie del Re coronato, e FEDERI- 
CVS l>. G. R SI. e nel contorno la Croce , e SlT 
NOMEN DNI bENEDIOhih. 

La quinta ha la ffelL effigie , e FEDERICVS REX. 
Nel rovelcio un cavallo fenza freno , e il motto EQVI. 

T \S REGNI . . • . É 

E quello baffi , non paffando P affunto mio offra al 

J5°°» ‘ ; 
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‘ 1 dogi DI VENEZIA. 

Non lafcia d’eflere antichUfima la Zecca dell’ indir» 
Città di Venezia , ancorché non le ne fappia bene 1 ori- 
gine . Andrea Dandolo , il più dotto e antico degli Sto- 
rici Veneti, icrifle, che tal diritto era (tato conceduto» 
Venezia fin dai più antichi tempi ; perciocché pari -ndo 
di Rodolfo'Re c^' Italia circa 1 * anno 921. cosi fcrive : Hìo 
Roduifus Regni fui anno Quarto , Papi* folium tenens , 
immunitates Venetorum in Regno Italico ab antiquis 
Imperatovi bai & Regióni conce (fai , per Privilegium 
renova vìt . Et in eociem declaravit , Duce no Veneiarum 
potejlatem hnbtre fabricaridi Monetar» , quia et conflitti , 
antiqua Ducer hoc continuatis temporibus perfeciffe » Ma 
M arino Sanino junìore , il Sanfovino, ed altri han pre^ 
te(b, che a Pietro Candiano IH. Doge circa l’anno 
950. fofle conceduta la facoltà di battere moneta da Be- 
rengario Ih Re d’Italia.* in fegno di che fotte l’ irama-r 
gin.* di quel Doge pofero il feguente Dittico : 

Multa Berengarius miki Privilegia fecit . 

Is quoque Munita m altiere fnff'e de lit . 

Ma non può futfiltere sì fatta opinione , e dee diri: , 
che Berengario II. folaraente confermò quel diritto . 
L’ Anonimo Scrittore delle Vite MSte dei Dogi Veneti, 
che fi conservano nella Biblioteca Eftenle , e giungono 
fino a Bartolomeo Grademgo eletto nel 1339 così parla 
di Pietro Candiano Terzo , Doge circa l’anno 942. 
Ifle Dux fuit filius fupraf cripti Petti Cnndiani Duca. 
Cujus tempore Berengarius Rex , Venetorum antiqua 
fura confirmavit , & denuo conce (fit &c. & cndendi M>f 
netam auri & argenti , ut fub Imperio Grtec r rum ha- 
buerant , potejlatem dedii: parole chiaramente indican- 
ti, che anche prima (otto i Greci Impeiidori ebbero i 
Dogi di Venezia il gius della Zecca . Scrive il lòpra lo- 
dato Dandolo all’anno 1031. di Otto Orfeolo Patriarca? 
Hic Monetai» parvam fub ejus nomine , ut vidimiti , ex • 
cadi fecit. E all’anno 1194. di Arrigo Dandolo Doge 
fcrive : Hic atgenttam Monttam , vulgariter dithir» 

S 3 Giof- 
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Groffi Veneziani , vel Matapani , cum imagine Jefa 
Chrijli in tbrono ab uno lacere , 0 “ ab ' alio cum figura 
SanEli Marci , & Dueis valori s vigenti fex Parvulo- 
tum , primo fieri Aecrevit . E che la moneta Veneziana, 
nel fecolo XI. fotte in corfo per l’Italia, lopruovauno 
Strumento del 1054. eliftente nell’ Archivio de’ Canoni- 
ci di Modena, dove è fatta menzione Denariorum Ve» 
neticorum . Ma ciò che maggiormente accredita la mo- 
neta Veneziana, è un pafTo di Raterto Vefcovo di Ve- 
rona , che fiorì ne’ tempi del fuddetto ‘Re Berengario II. 
perciocché nell’ Opufcolo intitolato Quali tati; conjetlu. 
ra, nomina fex Librai Denariorum Vcneticorum : dal eh* 
fi può inferire , che non afpettaffero i Dogi Veneti le 
grazie d’efio Berengario per battere denari , cioè per 
«fercitare una prerogativa , di cui (blamente goderono 
in que’ tempi i Duchi di Benevento e Napoli . Poiché 
quanto al Porcacchi , il quale nel Lib. IV. della Fami- 
glia Malafpinaifcrive di aver veduto una moneta con 
capo virile , e colle lettere ADALBERTVS THV- 
SClAE MARCHIO , che fioriva nell’anno 905. non 
falleremo credendo 1 quelta édere una delle favole, che 
quello Scrittore francamente usò di fpacciare a’ tempi 
luoi . Parimente penfo , che s’ inganni , chi vuol bat- 
tuti denari da Bonifacio Marchefe di Tofcana , padre 
della Contefia Matilda. Nè pure il Fiorentini giudicò 
fuffiftente sì fatta Opinione. Anzi v’ha chi crede, che 
anche allorché fignoreggiarono in Italia i ReGoti.ufaf- 
l'ero di battere moneta , ma di bado metallo , ridavan-r 
dolo da Calfiodoro r il quale nel Lib. XU. Epift. 04. par- 
lando delle loro Ifole, così fcrive ; Moneta illie quo 
dam modo percutitur vitlualis . Ma altro a mio credere 
fu il fentimento di Caifiodoro . Col fuo fiorito ftile egli 
loda le Saline Venete : Inde ( così egli parla ) voifit 
frutlus omnis enafeitur , quando in ipfis & qua non fa- 
ttiti , poffidetis . Moneta illie ' quodammodo percutitur 
vicinali s . Notili quel quodammodo j cioè per così dire . 
Le vottre Saline per voi fono una Zecca, perchè ilfale ivi 
formato y vi provvede di tutto quanto fi richiede alvoftro 
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Vitto . Il Tale vi è in luogo di moneta . Sommamente deli- _ 
deravaioMi poter rinvenire uno di que’ Detari Vernaci) 
che abbiam veduto (peli nel i'ecolo decimo ; e grandi 
ricerche ne feci. A quella mia voglia in fine foddisfece 
r Eccellenti (fimo Sig. Domenico Pafqualigo del quondam 
Vincenzo, Senator Veneto , con aver. egli trovato tre 
antichi denari limili, che fomminilirarono a lui occafione 
anche d’ illuitrarli con una erudita Diflèrtazione ftnmpa- 
ta. Io ne ho prodotto un folo. Quivi li mira la Croce* 
e nel contorno CHRISTVS IMPÈRAT. il rovefchio 
rapprefenta una figura di Tempio colle lettere VENECT, 
e un A più ballo. Punto non dubito io, che tal moneta 
appartenga alia nobililftma Città di Venezia , grande 
ornamento d’Italia, e non già alla picciola di Francia .- 
E quelli denari fi doveano battere ivi ne’ vecchi lecoli. 
Già li abbiam trovati in ufo nel fecolo X. e quello vien 
confermato dal chiarilfimo P. Bernardo de Rubeis dell’ 
Ordine de’ Predicatori , da cui furono lette inaino Stru- 
mento del Friuli dell'anno 972. le feguenti parole-: Et 
ptrfolvere exinde debeant ftngulis anni p per omnem Mif* 
fam SanÉìi Martini , Argenteos bonos Mediolanenfes / 0 - 
tum quinque , àut de Ventcia folum decem . A qù^ 
tempi adunque credo io , che s' abbia a riferire il de- 
naro fuddetto , nel quale non comparendo nome di al- 
cun Imperadore Greco o Latino, indizio può efiere fin 
d’ allora della Sovranità di quella infigne Repubblica . 
Andiamo ora a vedere, qqalt altre monete Venete ho 
io potuta raccogliere . , 

JLz feconda appartiene ad Enrico , 0 fia Arrigo Dan- 
dolo , Doge di Venezia nel 1192. che lalciò gran me- 
moria delle fue illuflri azioni. Siccome accennammo , fu 
eglFtl primo a mettere ne’ denari il fuo nome f cofa 
non praticata in addietro. Nel diritto compnrifce lTm- 
magine di Crifto con lettere Greche IC. XC. cioè T e f uS 
Chrifìut . Nelrovefcio S. Marco confegna al Dòge la ban- 
diera colle lettere H. DANDOLVd, cioè Htnricus ;e 
5 . M. VENETI , cioè SanSlus Marcus. Veneti» ,0 Ve* 
netiarum , o Veneticorum . Denari tali furono appellati 
‘Grojjì , 0 Matapani . §4 La 
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La terza predò il fu Padre Catterino Zeno , fratelli 
del rinomato Sig. Apoftolo , riguarda Pietro Ziani^et- 
to Doge nel 1205. Quivi fi vede Crifto fedente col 
Vangelo, e le lettere IC. XC. 11 rovefeio è limile al 
precedente, fuorché nell’ Iterizione, cioè P. ZIANI, e 
S. M. VENETI . 

La quarta nel Mufeo Bertacchini , appartiene al fuo 
SuccelTore J acapo Titpolo , eletto nel 1229. E’ limile a 1 

? recedenti , fe non che ha rifcrizione IA. TEVPL. 
)VX. 

La quinta parimente in Modena predò il Sig. Dome- 
nico Vandelli , Pubblico Lettore , non è diverfa . Ha 
le lettere RA. CENO DVX cioè Rayntùus Zeno Dux 
nel 1252. '■ 

La leda predò il Sig. Giufeppe Cattaneo in Modena* 
fimile all’altrè, ha quelle lettere J.A TEVPt,. DVX 
cioè Laurent iu s Ttupulus Dux , eletto nel 1268. 

La forima predò il Dottore e Parroco Padovano 
Adamo IPivati , ha IO. DANDVL..DVX cioè Giovane 
ni Dandolo , eletto nel 12 8°. , 

L’ottava nel Mufeo Bertacchini , e predò altri tft 
Modena, ha le lettere PE. GRADONICO DVX. cioè 
Petrus , eletto nel 1288. In una di quelle fi legge fo- 
lamente XPVS , cioè Cbrì/ìus .. ^ 

La nona, elìdente predò il Sig. PietroGradenigo,di 
Iacopo, Patrizio Veneto, è d'oro con figura* diverfa 
dalle precedenti . Quivi San Marco in piedi porge la 
bandiera al Doge inginocchiato colle lettere PET. GRA- 
DO DVX cioè Petrus Gradanti» Dux , mentovato nel- 
la precedente. Nell’altra facciata fi vede l’ effigie dej 
Salvatore in piedi, ornato di varie llellette . Nel con- 
torno fi legge : SIT. T. XPE.DAT. Q. TV REGIS 
ISTE DVGA. cioè , s’ io mal non m’appongo, 

Sit tibi , Cbrijì» , datus , quem tu rtgis , i/le Ducatut, 

r N • k 

I precedesti denari fono d’argento; quello è d’oro, 
Giovanni Dandolo Predecedòre di Pietro Gradenigo , 

fu 
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fu quegli/ che cominciò a battere moneta <f oro . Di lui 
feri ve Rafaino Carifino , Continuatore del Dandolo i 
Qui edam Ducatot aureos primi tue fieri fuffit . Quel 
denaro fu poi appellato Zecchino dalla Zecca , da cui 
ricevette la forma . • < • 

La decima in Modena preflò il Sig. Giufeppe Maria 
Cattaneo , fu battuta dal celebre Doge e Storico Jtndtea 
Dan loto, eletto nel 1342. Vi fi vede San Marco, che 
dà la bandiera al Doge colle lettere S. M VENETI, 
e AN. DaNDVL. DVX . Nel rovefeio l’effigie di 
Crifto Signore , che forge dal Sepolcro colle lettere 
XPS. fc.ESVfc.ESlT. 

L’xi. nel Mufeo Bertacchifti è fimile alla precedente, 
ma con quella Ifcrizione alquanto diverfa , cioè S. M. 
VENETI AtfDR. DANDVLO DVX . V altra fac- 
ciata ha Crifto, che Ita in piedi col Vangelo ìn roano, 
e benedice col verfo Copra riferito SIT. T. XPE. &c* 

La xii.' ha l’effigie del «Doge colle lettere ANDR. 
DANDVLO Di Nel rovefeio è un lione , Infegna della 
Repubblica Veneta , che tiene la bandiera , colle lette* 
re S. MARCVS VENETI. 

La xitl. preflò l’Abate Domenicò Vandelli, in altro 
non è diverfa dalla precedente che nell’ Ifcrizione , leg- 
gendoli ivi IOH. DELPHYNO DVX. che nell’anno 
13561, ottenne tal Dignità . 

La xiv. nel Mufeo Bertacchini è un zecchino , e pe- 
rò ha folamente di diverfo dagli altri il nome , cioè 
JO. DELPH 1 NO DVX. 

La xv. nello fteflo Mufeo , è fimile alla precedente, 
fuorché nel nome, eh’ è ANDR. CTAR. DVX, cioè 
Andreas Contareno , eletto nel 11367. 

La xvi. nel medefimo Mufeo ha quella Ifcrizione i 
FR. FOSCA RI DVX. cioè Francifcus Fofcari , creato 
-Doge nel 142?. Nel rovefeio fi vede 1 ’ effigie del Sal- 
vatore col motto GLORIA TIBI XPE, cioè Cbrifle. 

La xvii. nello fteflo Mufeo ha il bufto del Doge colle 
lettere NICOLAVs TRONVS DV*. eletto nel 147U 
Nel rovefeio il Bone tenente la bandiera, e SANCTVS 
MARCVS. La 
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La xvin. ha quelle parole AND- VENDRAMIN. 
DVX. e le lettere M. P. Fu egli eletto Doge nel 1476. 

Nel rovefcio l’ Immagine del Salvatore , e le' lettere 
IESVS CHRISTVS GLORIA TIBI SOLI . Non so Ib 
lìa di quelle monete, che in Venezia fi chiamano OJclle. 

La xix. predò il Conte Giovanni Bellìncini di Mo- 
dena ha IO. MOCENIGO DVX. e le lettere A. M. 

Fu promoflò alla Dignità Ducale nel 1478. 

La xx. nel Mufeo Bertacchini appartiene allo (ledo. 

Vi fi mira la effigie, che tiene in mano la bandiera colle 
lettere F. F. e nel contorno IOANES MICÉNIGO , 
o fi a MOCENIGO. Nel rovefcio mirali il lione Ve- 
neto alato col Libro de’ Vangeli . 

La xxi. nel medefimo Mufeo fa vedere' Cri fio, che 
fiede e benedice coll’ iscrizione GLORIA TIBI SOLI 
K~ XC. Nel rovefcio S. M. VENETI MaRc. BAR- 
BA DICO DVX. Z. M. Fu eletto nel 1485. 

La xxii. nello Hello Mufeo. Vi fi mira la Crocè, e - ; 
. all’intorno AVG. BARBADICO DVX. cioè Agoji'm 9 
Barba rigo detto nel 1485. Nel rovefcio il lione con 
due lettere M. B. e nel contorno SANCTVS MAR- 
CVS VENETI. 

La xxui. fi dovea riferir molto prima-, ma per non 
edere moneta, l’ho ri lerbata a quello fito . Eda è u» 
Medaglione , 0 (la, come dicono in Venezia, un ' 0 /elta ì 
battuta per onore . Vi fi vede l’ effigie del Doge , che 
porta in capo berretta Ducale colle lettere CRISTO- 
FORVS. MAVRO. DUX. Nel rovefcio una corona, 
che contiene quella Ifcrizione RELIGIONIS. ET IV- 
STIGIAE CvLTOR. Fu promoffo alla Dignità Du- 
cale nel 1462. 

• v ( .1 

E fin qui delle più antiche Officine monetarie d’Italia. 
Vennero poi tempi in Italia , che non poco cangiarono 
ilfiltema e l’afpetto delle cofe . Perciocché i Vefcovi , 
e non poche Città , volendo accrefcere il loro decoro , 
andarono ottenendo dagli Atigufti le Regalie , fra le 
quali il gius di battere moneta. Ciò principalmente co*, 

• ; * ‘ • min- 
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«inciò ad introdurli nel fecolo XI. benché non manchi- 
no efernpli di Vefcovi , che anche molto prima ebbero 
temporal dominio , e batterono denari . Intorno a ciò 
fon da vedere il Tomafino e il Blanc.E certamente ad 
alcuni Vefcovi ed anche Abati in Fi-ancia fi truova 
conferita prima del Mille una tal facoltà. Mi fia nondi- 
meno permetto di dire , che tante cofe dette di etti Ve- : 
fcovi non s’ hanno da ricevere lenza efame . Se voglian* 
credere al Browero ^ib. IX. Annal. Trever. Lodovico 
Re di. Germania nell’anno 902. conferì a Raòodo Arci- 
vefcovo di TreverL Trevtrica Civitdtis Munttam . Mali 
può dubitare di quel Diploma * conceduto da un Re 
giunto appena all'età d’undici anni , particolarmente? 
perchè tal prerogativa fi dice non conceduta , ma retti- 
tntta a Rabodo . Qux quondam tempore Wemodi ejufdenr 
Urbis Aubiepifcopi eie Epifcopatu ob/trida , & in Co- 
mitatum converfa nofcuntur . Nell’ anno 773 . fu creati* 
Vefcovo di Treveri Weomodo. Creda chi vuole, che 
fino allora , e forfè prima , apparteneffe a que’ Vefcovir 
la fabbrica dei denari. Ma non fono mai mancati colo- 
fo , che han cercato di dedurre dai piti vecchi fecoli la 
prefente loro nobiltà e potenza, e ciò che T antichità 
ignorò, fi vide con fimi Strumenti afferito . Lo fletto 
Browero avendo trovato all’anno 902. il Conte in Tre-a 
veri , immaginò, Comìtes prò Archiepifcopo in Urbe jus 
dixiff ? ; e che fu con quel Diploma refìituito jut Treve- 
venfìs Urbis Archiepifcopo. Ma miniftri dei Re ed Im- 
peradori, e non già de’ Vefcovi , amicamente furono i 
Conti . Ma lalciando andar quello , dichiamo che in 
Italia nel fecolo XI. e XII. oltre alle Città .di fopra ri- 
ferite , cominciarono altre a godere il privilegio di bat- 
tere moneta, con obbligo nondiméno di mettere inetta 
il nome del Re od Imperadore in fegno del fupremo lo- 
ro dominio . Il qual rito andò a poco a poco cotanto 
crefcendo, che niuna Città, libera o Principe vi reflò , a 
cui non fotte permetto di battere denari d’argento , e 
in fine anche d'oro. Anche allora fi otteneva tutto coli* 
oro. Io dunque , fecondo l’ordine dell’alfabeto , an- 
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drò notando tutte quante le monete de’ Principi e delle 
Città , che ho potute finora raccogliere * 

ANCONA 

Parecchi denari della Città d’Ancona ho io trovato 
in Modena, perchè andando per divozione i pellegrini 
ad Affiti o alla Santa Cafa di Loreto, riportavano ro- 
vente da Ancona di quelle monete, filmando , che S. Ci- 
riaco o Quirlaco ivi imprecò-, particolar virtù aveffe 
per impetrar da Dio qualche determinata grazia . 

La prima moneta nel Mujfeo Chiappini , e in Roma 
preflò il Cavaliere Francefeo Vettori, ha quefta Ifcri- 
zione nel diritto PP. S. QVi RI ACVS , con prende * 
re le tre ultime lettere dal centro . Nel rovefcio è una 
Croce, e all’intorno DE ANCONA. L’ Ughelli Tona* 
I. Ita). Sac. ne rapporta una limile. 

La feconda , confervata da molti in Modena , benché 
di varie forme , rapprefenta l’ immagine di un Vefco- 
vo colle parole PP. S* QVIRIACVS, e in altre PP. 
S. CIRIAGVS. L’altra facciata ha la Croce , e nel 
contorno DE ANCONA . 

La terza nel Mufeo BertaCchinì è fimile alle prece- 
denti , fe non che ha le chiavi per indizio del dominio 
della Chiefa Romana. Protettore di Ancona è da- lun- 
ghi {fimo tempo San Ciriaco ; ma chi egli lìa flato ,s’ è 
imputato aftaiffirao fra gli Eruditi, e tuttavia reftaque* 
ilo affare nelle tenebre . Chi l’ha giudicato un Vefco- 
vo di Gerufalemme, e Martire ; vogliono altri ^ che fìa 
ilato un Vefcovo di Ancona . Spezialmente fi vegga 1’ 
Ughefli ne’ Vefcovi d’Ancona, e il Padre Papebrochio 
«ella Prefazione agli Atti di S. Ciriaco nel dì 4 . di Mag- 
gio . Hanno quà cacciato il capo non poche favole , e 
non mancano Atti apocrifi. Se non mi aveffe trattenu- 
to una moneta di Rimino , di cui fi farà menzione qui 
fotto, avrei fofpetco, che gli Anconitani aveffero te- 
nuto S. Ciriaco, non per un Vefcovo di Gerufalemme, 
9 della loro Città , ma per un Pontefice Romano . Pe r- 

CtQC- 
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ciocché quando ai Santi lì aggiunge il doppio P. quello 
non Tuoi -lignificare fé non PAPA , come collida inau- 
merabili pruove. Infatti nell’antica e favolofa Leggen- 
da di Santa Orfola , e di ( quali non mi attento a dirlo ) 
Undici mila Vergini t Martiri lue compagne , li truova 
Papa Ciriaco , Pqntefice fabbricato dagl’ impoftori , fé pure 
non è con tal norqe indicato S. Strido Papa , come ha imma- 
ginato taluno per filtener; quella fihilrocca di favole . 
Ma a tal lofpetto non rella luogo , da che anche il PP. 
fi truova nella moneta di Rimino, oltre di ohe qui eflb fi 
mette innanzi al nome del Santo, laddove per lignificare 
un Papa fuole pofporfi * Potrebbe efiere , che avvertiti 
gli Anconitani , non poter quello efiere un Patriarca di 
Gerufalemme, fi riducelfero a intitolarlo di Ancona . Nei 
Mufeo Bertaechini fi veggono denari Anconitani coll* 
effigie di un Vefcqvo, e lenza il PP. ma lolamente 
S. QV 1 R 1 ACVS EPS, cioè Epifapus . 

La quarta nel Mufeo Mufelli di Verona ha un uomo, 
che corre a cavallo colle lettere DE ANCONA. Nel 
rovelcio un’ A nel mezzo , e neH’.intorno S. QVlRlA- 
CVS PP, Qui veramente è pofpolto il PP. corituttociò 
non credo che lignifichi Papa . 

La quinta nel Muleo Bertaechini ha le Arme di Papa 
.Paolo li. e fovrappolle le chiavi e il Triregno , e nel 
contorno PAVLVS PAPA II. Nel rovelcio è l’effigie 
di un Santo, probabilmente San Ciriaco, e nel contor- 
no MARCHIA ANCONE. Fra le monete di quello 

trovata la 


LA CITTA’ DELL’ AQUILA. 

* . , 

Già s’ è veduto nel catalogo delle monete del Regno 
di Napoli, quante ne fieno Hate battute in quella Cit- 
tà . 11 trovarfi in effe così fpefio l’aquila, può fervire 
d'indizio, eh’ efla. veramente godefle un particolar pri- 
vilegio della Zecca . 

' - ' \ 


Pontefice, pubblicate dal P. Bonannijnon h 
prefente . ’ . 
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v, AQUILEJA, E SUOI PATRIARCHI, 

* ‘ ' ' • 

Lungo tempo fu una delle più nobili e riguardevoli 
Città d’ Italia quella di <AquUej& , finché il furibondo 
Re degli Unni Attila si fattamente 1' atterrò , che mai 
più non alzò dipoi la teda, Veggonfi molte monete ivi 
battute fotto i primi Imperadori Criftiani. Ma dopo il 
fuo lagrimevol’ eccidio per più fecoli niun veltigiodvi fi 
iruova di Officina monetaria. Finalmente ai Patriarchi 
di Aquileja , perchè fignoreggianti all’ ampia e nobil 
Provincia del Friuli, fu da Federico II. Augufto con* 
ceduta la facoltà di battere moneta . Se prima que’ Pa- 
triarchi efercitaflero quello diritto , noi so dire . Almeno 
da quel tempo fi veggono denari della loro Zecca , V 
effigie ’di molti di elfi, cavata dal Mulèo Padovano «dei 
Conte Giovanni da Lazzara, fu a me tra fmeflìi dal Dot- 
tore Adamo Pivati , mio Angolare amico . Maggior 
copia ancora me ne fomminiftrò il Sig. Gian- Francefilo 
Mufelli , Arciprete della Cattedrale di Verona , già 
raunate dal Chiari fs. Monfig. Francefco Bianchini-, 

La prima nelIVlufeo Mufelli ci prefenta l’effigie del 
Patriarca , che tien colla delira la Croce , un Libro eol- 
ia lìniltra colle lettere VOLFKER. EP. ciò èPolfktriut 
Epifcopus . Nel rovefcio un- aquila coronata , e nel 
contorno CIVITAS AQV1LEG1A. Fu battuta circa 1* 
anno i azo. 

La feconda nello ftefiò Mufeo ha una fomigliante effi- 
gie di BERTÓLDVS P. cioè Patriarcba . Nel rovefcio 
la figura di un uomo colle-mani alzate, e CIVITaS 
AQVILEGIa. All’ anno xajq. o circa fi dee rife- 
rire. 

La terza nel Mufeo Lazzara è del raedefiroo Patriar- 
ca, limile alla precedente, fe non che nei rovelcio di 
elfa v’ ha un’ aquila . 

La quarta nel. Mufeo Mufelli ha un fomigliante dirit- 
to . Nel rovefcio una porca con tre torri, e CIVITAS 
AQVILlìGlA . 

’i 'la 
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La quinta nello lìdio Mufeo ha la feguente Menzio- 
ne GREGORIh# ELECTVS . Nell’ altra facciata l’Ar- 
civefcovo , a/cui un Santo ( probabilmente Hermagora ) 
porge la Croce, e CIVITAS AQVILEGIA . Egli è 
Crrgorio da Montelongo , eletto Patriarca nel 1251. 

La fella nel Mufeo Lazzara appartiene allo lìdio Gre» 
gorio già confacrato . Nel diritto GREGOwh/ PA- 
TRI* reba. Nel rovefeio un’aquila , e nel contorno 
AQVILEGIA. 

T-a fettima , ottava,- e nona nel Mufeo Mufelli ap- 
partengono al medelìmo Gregorio . Mirali un giglio nelle 
due prime , una Croce nella terza . 

La x. xt. e xii. nello lìdio Mufeo hanno qpefU 
Jfcrizione : RAIMVNDVS PPurìorcha ; e nel rovefeio 
AQVILEGENSIS . Egli è Raimondo dalla Terre , eletto 
^ìel 1272. la di cui Arme-, cioè la torre, fi mira nella 
decima ; c l’ aquila , o i gigli coll* immagine della Beata 
Vergine nell’ altre due. - 

La xiii. nel Mufeo Lazzara appartiene al medefimo 
Patriarca, e ha due chiavi, denotanti l’autorità fpiritua- 
le e temperale „• e due torri, Infegne della fua Cafa.* 

La xiv. nello lìdio Mufeo ha la feguente Ifcrizione: 
PETRVS PATRIARKA, eletto circa l’anno 1299, 
Nel rovefeio un’aquila coll’ Arme del Patriarca , e le 
lettere aQVILEGENSIS. « 

La xv. nei Mufeo Mufelli è poco diverfa dalla pre- 
cedente . 

Nella xvi. del Mufeo Lazzara comparifee l’effigie 
del Patriarca colle lettere OTOBONVa P&triarcba ■. 
Nel rovefeio le fue Arme , ed AQVILEGENSIS. 
Fu eletto nel 1301. 

Nella xvii. del Mufeo ir.edefim© fi legge PaGAwmt 
PATRW;*, elette circa il 1319. Il rovefeio ha una 
torre, ed AQVILEGIA . 

La xviii. nello lìdio ha F Iramagione della Madre di 
Dio , che ha in braccio il Divino Infante , e BKR- 
TRANDVS P. cioè Patrìarcba , eletto nel 1335. Nell, 
altro lato un* aquila ed AQVILEGENSIS. 

La 
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La xix. nel Mufeo Muffili ha nel diritto una Croce, 
e DEVS. All’ intorno BERTRANDVS PATriarcHA. 
Nel rovefcio l’effigie d’ un Santo coll' Scrizione S.HER- 
MACHOR« AQVILEGUNSIS. 

La xx. è poco diverfa dalla precedente . 

La xx r. nel Mufeo Lazzara ha. un lione coronato 
rampante colle lettere MONETA NICOLAI. Nel ro- 
vefcio fta la Croce ,e all’ intorno PATR/artAAE AQVI- 
LEGen/ij. Fu quelli eletto nel 1350. 

La xxii. ivi pure fi truova . Nel diritto ha MONE- 
TA LVDOVlCt , Di quà e di là due fcettri colle 
lettere LV. Nel rovefcio è l'aquila, e PATRIARCHI A 
AQVIL<GEN/«j , eletto nei 1358. 

La xxiii. nel Muleo Mulelli è del medefirao Lodo- 
vico . .Siede egli nella Cattedra 0 Faldiftoro colle lette- 
re LVDOV 1 CVS PAtriarcba . Nell’altra facciata un^ 
forre, Arme fu3, da cqi efcono due fcettri gigliati , 
e di quà e di là LV. Nel contorno AQUILEGIA. 

La xxiv. del Mufeo Lazzara fa vedere un’àquila . 
Nel conforno fi legge MONETA MARQ_VaRD£ 
TATriarcbaE , eletto nel 1364. Nel rovefcio l’ Imma- 
gine di un Santo colle lettere S. HERMACORA ,che 
fu il primo Vefcovo di Aquileja. 

La xxv. nel Mufeo Mufelli ha un globo fopra un 
guanciale, fotto cui fta un M. , e all’ incorno MAR- 
QVARDVS PATR, Nel rovefcio la Croce con A QVI- 
LEGENSIS . 

La xxvi. nel Mufeo Lazzara ha l’Arme Regia di Fran- 
cia, cioè tre gigli colle lettere FILIPPVS COMlNA- 
RIS . Nell’altra parte un’aquila cqn PATRIARCHA 
AQVILEGENS1S . Era quelli del Sangue Reale di 
Francia , e de’ Conti di Aleqzon, ornato della Porpora 
Cardinalizia, e deflinato circa Tango 1352. a reggere la 
Chiefa d’ Aquileja. Ma che è quel Cominarit ì Forfè 
fon corrofe le lettere. Il mio fofpetto è, che fia un’ab- 
1 oreviatura di CQMmENdAtaRJwS , cioè Commendata- 
rint^ perchè a cagion di quello Titolo , che facea di- 
ventare quella ricchiffiipa Chiefa , per cosi dire , mt 

Be- 
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Benefìzio femplice , (ì rivoltò la Patria del Friuli ,e ue 
nacque una lunga guerra . ' \ 

La xxvti. nel Mufeo IVTufelli ha nel diritto un’aquila 
(cavata, eie lettere IOANES PATRIARCA AQVI. 
Nel rovefcio un Vefcovo fedente nel Faldiftorio coll’ i>- 
(crizione S.HERMACHORAS . Quello Giovanni , du- 
rante lo Scifma, fu eletto circa l’anno 1389.. 

La xxvin» nel medefimo Mufeo ha un elmo, colle 
penoe fopra l’Arme dello fteflò Patriarca, colle lettere 
lDANES P.iTRlHA „• Il rovelcio poco diverfo dal 
precedente. ’ • , . .. .1 

La xxix. nel fuddetto Mufeo hi Io feudo coll' Arme 
della Cafa Gaetana con due fafee o vipere trafitte da 
uno fpiedo . Nel contorno ANTONIVS PATRIAR- 
CI! A, eletto nel 1395. Il rovefcio ha la Croce , ed 
. AQVILEGENSLS . ‘ }. ' m . j 

La xxx. in elfo Mufeo è poco diverfa dalla preceden- 
te . Ha nel rovefcio un’ aquila . 

La xxxt. dello fteflò Muleo. Ha uno feudo coll’Ar- 
me differenti dalle precede nti, e le lettere ANTONIVS 
PATRIARCHA. Nel rovelcio un’aquila, ed AQ.VJ- 
LEGENSlS . Appartiene ad Antonio da Ptrtogruan , 
eletto nel 1402., • . .... 

La xxxn. nello fteflò Mufeo, ha uno feudo con Ar- 
me a fcacchi , e le lettere LVDOVICVS DVX DE 
> TECH* eletto nel 1318. Nel rovefcio flmmagine dell» 
Beatiflìnaa Vergine, e PATRA AQVI LE. 

La xxxm parimente nel Mufeo Mufelli ò un Meda- 
glione.- v’ha la figura di un Ecclefiaftico colla corona 
Cnericale, e all’intorno LVDO ... AQVILEGIEN.SIVM 
PATRIARCHA ECCLESÌA M RESTI XVlT. Nel ro- 
vefcio foHati in moto coll’iferizione ECGLESI AM RE- 
STITI* EX ALTO Appartiene a Lodovico Scarampo 
Cardinale, che nel 1443. eletto Patriarca , venne ad ut» 
accordo colla. Repubblica Veneta.. • . . . v. : 


. .-.'ai. ;• • •- ’’%{ . 
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ariminum, CIOÈ’ rimino. 

> ■ * 

Più monete di Rimino ho io veduto di differentemo- 
le, ma quali tutte col medefimo afpetto. Vi li mira l’ef- 
figie di un Vefcovo colle lettere PP. S.GaVDECIVS * 
cioè San Gaudtttxjo Vefcovo e Protettore di quella Cit- 
tà . Nell’altra facciata una Croce, e DE AR1MJNO. 
Come ne’ denari di Ancona , cosi qui compari fcono i 
due PP. , i quali quantunque altrove fogliano lignificare 
Papa , qui nondimeno pare, che altro fenfo non abbia- 
no, fuorché quello di Perpttuus Patronus , o Patria 
frotefior , o altro limile . 

La feconda in Roma prefio 1* Abate Benedetto Fio- 
ravanti. Quivi fi legge SANT. 1VL1ANVS. Nel ro- 
vefcio la Croce , e DE ARIMINO.. 

* -Aggiungali un Medaglione del Muleo Bertacchini s. 
Ivi l’effigie di un Principe laureato coll’, ifcriz ione SI- 
GlSMVNDVSPANDVLFVS MALATESTa PAN- 
iuifi Filiùs. Nel rovefcio la facciata del Tempio di San 
Francefco, da lui fabbricato, colle lettere PRECLAwtw» 
ARIM1NI TEMPLVM AN. GRAT1AE V.F. (cioè 
Vivens fecit ) MCCCCL. Vedi qui fotto alla voct l\fia- 
iatejia altre monete di lui. 

V ’ -, •- . •' 

AREZZO. - ° ' 

t • . 

• * ' ■ . ' 

Un'antica moneta à' stretto fece a me vedere il Ca- 
valiere Gregorio Redi, figlio del celebre Francefco , e 
Fatricio di Arezzo. Nell’ una parte fi vede l’effigie di, 
un Santo Vefcovo colle lettere S. DONATVS. Protet- 
tore della Città. Nell’altra una Croce , e DE ARl- 
TlO . 

La feconda poco diverfa ha quella I feritone PP. S* 
DONATVS : da cui fempre piu fi feorge, che PP. [nel- 
le monete è adoperato non per Papa , ma per Patronus. 
Nel rovefcio Ita DE ARlTlO. 

La terza è Amile alla precedente , fuorché nel rove- 
fao «L - , . I . * La 


Digitizq^by Googfc 

OI 


DlSSERTAZ. V ENTE SI MAS ET TI MA. * 29* 
La quarta nel Mufeo MufellLè poco differente dalla 
precedente. Leggetì anch’ ivi DE aRITIO., Così fi 
feri ve va allora . Gorello nella Cronica da me data t alla 
luce ne fa fede fcrivendo : 

II vero nome mio fu fempre Anzio 
Per le molt'. re, cb' tran nel mio centro , 

Dove a fili Dei fi fttcea facrifi^jo . . .*• , , ( . \ 

Ma nelle picciole monete di rame di efia O'ttà. fi vede 
DE ARRETiOv 

•. •' ASCOLl.. ‘ •••,’. . 

* • ; J 

Anche ad Alcoli , Città della Marca Anconitana', ap* 
partenne una volta il pregio di poter battere moneta . 
Dal Padre Filippo Camerini, prefidente dell’ Oratorio 
di Camerino, mi fu inviata una moneta di rame , dove 
comparifce' la facciata di una porta o ponte o- altro ed ifi-. 
zio con torri. Nel contorno le lettere DE ASCHOLO; 

H rovefeio- ha la Croce con de’gigli negli angoli . 

La feconda nel Mufeo Berta echi ni ha' l’arme genti-» 
li-zia di un Papa, probabilmente Aleffandro VI confow 
pra le Chiavi e H Triregno, e nel contorno ALE...* 

P: M. Nel rovefeio una porta con due bellette , e DH 
ASCVLO . , 

La terza più amica ha le lettere MARTIN. PAPA, 
e le Chigvi di Popra . Sarà Mirtino V. Nel rovefeio fi 
legge S.EMl*DIVS (Protettore della Città) ESCVLO . 

La quarta predò 1’ Abate Fioravanti ha R. SFQR. • 
TlA, cioè Roberto Sforai Signore d’Alcoli Nel rove* 
feio S.fcVILDlVS DE ESCV LO.' Un altro fimtle predò 
il Cavalier Fra n ce feo Vittorio ha PP. S. EMIDIVS Sccì 
E in oltro fi legge EVGENlV. PAPA k S.EMMID.Di 
ESCVLO . , - 

- V ‘ i - - 

ASTr, “ . 

' . * ' • * ( * 

Gran figura fece una volta in Lombardia la Città d\y#»* 
Una deHé fae monete, efiftente nel Mufee • Chiappini 

T 2 ' dì 
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di Piac a nza, ha nel contorno CVNRADVS II. , e nel 
mezzo REX Nel rovelcio la Croce colle lettere A S- 
TENSIS. Da erto Corrado II. ebbe quel Popolo licenza 
di battere denari , ;ns facìendie Moneta , nell’ anno 1140. 
come apparifce dal l'uo Diploma nel Tom. IV. decitali» 
Sacra . Un’ altra fi mi le moneta lì conferva in Modena 
nel Mufeo Bertacchini .* ; 

BERGAMO. 

Tre Denari di Bergamo ho io veduto . Ne portèggo 
ìo ano , dove li vede la figura di un Iroperadore laurea- 
to c >lle lettere IMPRT. ( cioè Imperator ) FREDERI* 
CVS, da me creduto il Primo . Nel rovefcio la figura 
di una Città con torri, porta lopra un monte , come ap- 
punto fta Bergamo . V’h 1 le lettere PERG AM VM : che 
così ne fecoli barbarici fi nomava quella Città . Rap- 
porta l’Ughelli nell’ Italia Sacra Tom. IV. un Diploma 
di erto Federigo I. dato nell’anno 1156. in cui concede 
a Gherardo Vefcovo di Bergamo, ut liceat ti in Civi- 
tste {va Monetar» publicam cadere , per cmntm Cornila - 
tum & Epi/copatum efus Dativam . I denari da me ve- 
duti, li credo battuti dalla Repubblica di Bergamo, aven- 
do ella continuato anche ne’tempi fufleguenti a mettere 
in elfi il nome di Federigo conceditore di quel Privile- 
gio , come ularono anche altre. Città . 

BOLOGNA, 

Già fu avvertito da Carlo Sigonio nel Lib. IV. Hi/i . 
Bono». , e pofcia dal Ghirardacci, che l’mfigae Città 
di B fogna ottenne nei l'anno 1191. da Arrigo V. fra gli 
Augurti , e Vi. fra i Re, la facoltà di fabbricar dena- 
ri . Ho io pubblicato lo fteflo Diploma dato in Bologna 
1 dibur Ftbruavii dal fuddetto Arrigo , non peranche co- 
ronato Imperadore , ir. cui concedè ai Bologne!! licen- 
tiano in Civitate Banchi# cudendi Monetar » . Non fi dee 
tacere , aggiugnere erto Sigonio ( fe pur non è quella 
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una giunta fattala altri a quella polìuma Storia di lui) 
che non mancò a Bologna il gius di battere moneta 
Langobardorum temporibus , quemadooodum ex Privi- 
legio Defiderii Regi* Vittrbienfibus dato cognofcitur . 11 
Privilegio qui citato , altro non è , che il famofo Edit- 
to , tuttavia incifo in tavola di marmo , ed elìdente in 
Viterbo , che lo Hello Sigonio rammentò nel Libro III, 
de Regno hai , e il Grutero inferì come una gioja nel 
Teforo delle Ifcrizioni , per tacere altri Tuoi Panegiri- 
ci . Non è da lìupire , fe non feppero ben guardarli da 
quello fìnto Editto i vecchi , perchè non abbondava irt 
eflì la critica . Abbiamo bensì da maravigliarci , come 
l’Olftenio , uomo certamente da mettere fra i primi Let- 
terati, e bene fperto in ella critica , dopo tanta luce 
data in quelli ultimi tempi all’ Erudizione Ecclelìaftica 
e profana, giu guelfe non Colo ad approvare, ma anche 
a difendere ( come non ha molto ha tentato anche un 
Letterato da Viterbo) un sì fcreditato Monumento , ri- • 
conosciuto per un’iropoliura dal coro degli altri uomini 
dotti . Bafta vedere il folo lòpraccennato palio per co- 
nofcere la fallirà della merce . Ivi lì legge : Bermitti* 
mus (cioè al Popolo di Viterbo) Pecuniit imprimi F. 
ji.L.I. [ed amoveri Herculem , & poni SanElum Lauren - 
, tium forum patronum , ut facit Roma & Bononia'. La- 
fcio andane quella frafe Pecuniis imprimi ; e dico > tro- 
varli qui non una favola. Si dee tenere per falfo , che 
fofle. conceduto il gius della Zecca ad un Cartello o For- 
tezza, com’era Viterbo , detto da Anaftafio Bibhote- . 
cario Vtterbitnfe Caflrum , quando ne erano prive quali 
tutte Paltre più illuiiri Città d’Italia. Falfo è parimen- 
te , che allora lì battette moneta in Bologna ; e molto 
piti il dire, che la Pecunia Romana e Bo ognefe portaf- 
ie l 1 effigie di San Lorenzo . Niuna di tali monete fi è 
mai veduta , nè fi vedrà. Quello , che in fine llroaza 
quello fpurio Editto ,, fi è il dir ivi Defìderio, d’ aver 
. egli edificata PETRaM S ANCTAM, OLIM FarVVJVÌ . . 

FERONiAE. Ma quella fabbrica. non gli colio un quat- 
trino. Già Rafaello Volaterrano fenile , che Pietra 
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pianta fu fabbricata dai Luccheli , alim ene erano in «p>- 
prenfion di guerra coi Genovefi . Petram Sanilam Lu - 
lenftum xd'fifHtm , quo tempere de finibus tilt cum Ge- 
nuenjtbus httgaùant . Ma p.ù precilamènte dell 1 origine 
di quella Terra parlò uno Storico più antico, cioè To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi, lcrittida-lui nell’an- 
no 1303. Ecco le fue parole all’ anno 1255. Dominut 
- Gui/cardui de Petra Sanala (Milanele) fuh htc Poteflat 
( di Lucca ) qui de Verfilia duos tìurgos , unum ex SUO 
, 1SOM.INE nominavit ; alterum verp Campum Ma/o - 
'■rem . Hunc ru/iicis , /tu hominibus Cattaneomm al.um 
vero de Petra Sanila replevtt hominibus de Corvaria & 
de Val lecchi a & c. Ci vuol’ egli di più per- rie mofeere 
sfacciatamente finto tutto quell’ Editto ? Per confeguen- 
te va anche a terra il dirli, che Bologna a’ tempi de’ 
Longobardi batte fL moneta . 

La prima moneta de’ Bologne!! , da me e da moltif- 
firni altri poffeduta , ha nel diruto ENRICVS, e nel 
4 mezzo IPRT. cioè le lettere iniziali delle fillabe , che 
-formano la parola IwPeR^Tur. Egli è Arrigo Quinto 
«tra gli Augulli, il quale, ficcome Vedemrrio , nel 1191. 
.Concedette un tal Privilegio ai Bolognefi . Nel contor- 
no del rovefeio li legge BONONI. con unAnelmez- 

• sio, che compie la parola Bononia. , 

• La feconda nel Muleo Bertacchini e preflo altri Mo. 

1 denefi, nell’una parte ha BONONIA, e nell’altra MA- 

TER STVDIORVM. il qual gloriofo titolo quella illu- 

• lire Città non fenza ragione fe l’attribuì, e -per gran 

? tempo ritenne nelle fue monete. • t 

-• La terza a me comunicata dal riguardevole Cavafie- 

• re ? di Bologna, Marchefe Gian Paolo Pepo li, ha nel di- 
ritto la Croce, e TADEVS DE PEpOLtS, cioè quegli, 
che nel 1337. eletto Signor; di Bologna , nobilmente la 

«governò, con trafmettere anche a’ fiioi figli quella Si- 
gnoria. Nel rovefeio fi mira l’effigie di San Pietro coi 
‘-Libro nella finiftra,e le Chiavi nella deftra . Stanno* 
all intorno le lettere S P. cioè SanSlus Petrus ,'n rico- 

• nofei mento della, Sovranità Pontificia ) DE BONONIA. 

• -- 
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Atte Ita il Ghirardacci , che tali denari furono da lui 
battuti nell’ anno fuddetto ; e ciò vien confermato dall* 
Autore della Mifcella da me data alla luce, con aggio- 
gnere , eh’ effe montta valeva due foldt d’argento . 

La quyta efifte in Modena nel ' Mufeo Bertacchini . 
Nel diritto fi legge IA. ET IO. DE PPUS.e nel mezzo 
FRES , cioè Jacobus , 0“ Johannes de Pepali s Fratres , 
i quali dopo la morte di Taddeo loro padre nell’ anno 
1 347. cominciarono a fignoreggiare in Bologna . Nell’ 
altra facciata v’ ha BONONIA . 

La quinta in Modena ha le lettere IOHESVICECO- 
MES , cioè Giovanni Vifcontt Arcivefcovo e Signor di 
Milano, che nell’ anno ,1*50. comperò dai Pepoli il do- 
minio di Bologna. Nel rovefeio BONONIA. 

Nella fefta fi vede J’ effigie di un Pontefice Romana 
colle lettere VRBAN. PP. V. e nel rovefeio BONO- 
NIA coll’ Arme o del Legato Pontifizio o del Gonfalo- 
niere. Fu battuta nel 1368. ' 

La fettiraa nel Mufeo Bertacchini è molto più recen- 
te . Quivi è l’effigie di San Petronio Vefcovo e Protet- 
tore di Bologna colle lettere S.PETRONIVS .Nelro- 
vefeio un lione rampante, che tiene una bandiera , col- 
le lettere BONOMIA DOG ET, del qual elogio tutta- 
via fi ferve quella Città per denotare l’antica fua pre- 
rogativa f . 

L’ottava nello ftefio Mufeo ha la Croce con tre ftel- 
Je , Arme di non fo chi ; e all’ intorno BONONIA . 
Nei rovefeio è il fuddetto lione , e DO. GET. * 

La nona nel Mufeo Mutelli di Verona è molto fonri- 
gliante alla fettima . Ivi comparifce l’ effigie del Santo 
Protettore colle lettere S. PETRONlVS DE BONQ- 
NIA. .1 • - : ; _ * 

La decima nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha le 
Chiavi , cioè 1 ’ /Arme della Ghiefa Romana , che nel 
«?< 5 o. e più altre volte ricuperò il dominio di Bologna. 
Nel contorno fi legge DE BONOMIA. Nell’altra fac- 
ciata il Protettore, portante in mano la Città colle let- 
tere S.PETRONIVS. > .... • 

T 4. V Un - 
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*-'’ u . ndecinn d oro ha l’ immagine di San Pietro coll* 
ito»» S PP 7 RVS APOSIOLVS . Nel roveicio 
BONONIA DCChT. UvSigonioLibroIlI.oe Epifc.Ba. 
*>«. parlando di Filippo Caraffe Napoletano (cricche 
i Bolognefi nell anno 1380, Murrmum. aureum percufTe- 
runt , m quo ab uno Intere Leonem Valium L.bertutis 
.tenenta» tum Inerti BOftOMU LìQCET : ab altero • 
imagmem tum nomine Santi 1 Petti f.nxerunt 
Si può 1 aggiuenere qui una Medaglia di Giovanni IL 
Benvoglio , efiftente nel Mufeo Bertacchini . Fa ecU 
come Padrone di Bologna. Un’altra più tofto Medaglia, 
roootta^mi fu comunicata dal Dottore Giam- Bat- 
tuta Bianconi; pubblico. Lettore di Bologna . Ivi l’Arme 
Bentivoglia , e le lettere IOANNI II BENTIVOLO 
l’a<ju>la Imperiale f e CONGESSIO MA- 
aIMILJANI , cioè Imperadore 

BRESCIA. 

• . r * * • 

Per quanto fcrive il Caprioli nel Lib.V. della Stona 
Bresciana , nell anno 1161. Brixianis a Federico ( cioè 
11 ir 111110 L) l m P erat °re , Brixite diebus otìo manente , eon- 
cejjttm efi eorum / ignis Monetar» cadere . Il Canonico 
Baolo Gagl,ardi una di tali monete mi additò , efiftente 
n Brefcia preflo il Conte Giovanni da Martinengo. Una 
limUe fi conferva in Padova nel Mufeo Lastra . Quivi 
e la Croce' colle lettere BR 1 SIA ;e nel rovefcio le Im- 

STJnV^S^JOV^Ta" 0 " delU Q " à ’ C,0i S ‘ FAV " 

^^. a ., f ' co " <i T 1 , nt ' 1 Mufeo Bertacchini. Ivi la Croce, e 
c m * Nel rove * c, ° reftano le fole lettere ATOR. 
Verihmilmente v’era fcritto FEDER it. IMPER ATOR. 
più antica della precedente . 

La. «ria , comunicatami dal fuddetto Canonico Ga- 
gliardi, ha la Croce colle lettere I II. p. p. compartite 
negli angoli. Nel contorno BRISI A; e nel rovefcio l’ef- 

?fJLf e Protett °n Era quel dotti filmo uomo di . 

parere, che tal moneta foflè battuta dai Brefciani in 

. ono- 
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onore di Papa Innocenzo II. il quale , fecondò il Mal- 
vezzi, nella Cronica di Brefcia, nell anno 1 132. o pure nei 
feguente, coinè pretendeva elio Canonico , fi portò a 
Brefcia . Mancano Scrittori contemporanei , che c’ i. 
ftruilcano meglio di quello fatto . Ma pofto anche Par. 
rivo di eflò Papa colà, non fi fa intendere, come il Po- 
polo di Brefcia battette allora moneta, dappoiché tanto 
dopo ne impetrarono il gius da Federigo 1 j Nè certa- 
mente in quella Città ebbe o pretele temperai dominio 
il Pontefice fuddetto . Sarebbe da veder meglio , fe da 
quelle lettere rifui tafie più tolìo INPR. cioè Imperata . 

camerino. 

Celebre fu ne’ lecoli barbarici la Città 'di Camerino , 
perchè Capo di una Marca diftinta dal Ducato di Spole- 
ti , ancorché talvolta un folo Principe ad araendue co- 
mandafle . Anch’ effa dipoi fi mife in libertà , e battè 
monete , alcune delle quali pofieggo : e l’ altre le debbo 
al V . Filippo Camerini Prece 1 dell’ Oratorio . La prima 
è nel Mufeo Bertacdhini di Modena . Nel fuo con- 
torno fi legge VRBS CAME,e nel mezzo RINA. Nel 
rovefeio l’Immagine del Vefcovo colle lettere S. AN- 
SO V 1 NVS . 7 

La feconda è in mio potere . ' Nel mezzo fi mira la 
Croce , e all 1 intorno DE CAMMERENO. Somiglian- 
te al precedente è il rovefeio . 

La terza per la grandezza è alquanto diverla, limile 
nel refto, fe non che ha in cima l’Arme di quella Città, 
cioè tre torri o cafe. 

La quarta prefiò il P. Camerini ha VR. CAMERIN. 
e nel mezzo A. cioè Urbi Camtrìna . Nell’altra facciata 
SANTVS VÉNA, e nel mezzo TIVS, cioè San Vt- 
nanzo altro Protettore di quella Città . 

La quinta ha P Arme della Città colle lettere D.CA- 
MER. cioè De Camerino , fe pur non fofle Domini, sCa- 
merini . Nell’altra parte la Croce, e S. VENANTIVS. 

La fefta, fettima ed ottava nel Muleo Muletti fon 
•< ' fimi- 
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limili alle precedenti ; o pur v'ha fra loro qualche di- 
vedi tà . ^ 

• La nona da me pofieduta moftra l’effigie di un Princi- 
pe coH’I feritone : IO. MARIA VARANVS CAME- 
RINI D cioè .Giovanni Mar ia Varano Signore o~ Duca di 
Camerino. Lungamente fignoreggiò in quella Città la 
Nobil Cafa Varana . Gian-Maria verfo il fine del feco- 
lo XV. prefe il titolo di Duca . Nel rovefeio 1’ Arme, 
gentilizia col motto DISTINGVE ET CONCORDA- 
£IS. Altre monete di lui e di Giulia lua figlia ho 
veduto, ma le tralafcio. ' • -, , 

La decima ha l’effigie di San Venanzo , che tien la 
bandiera colle lettere VENAN. Nel rovefeio 1’ Arme 
della Cala Varana, e nel contorno CAMARINEMVR. 
cioè Urbis . ... "> 

L’xr. nel Mufeo Mufelli ha quella ifcrizione IO AN- 
NA M. ET. IO. MARIA VAR. CAM. cioè Giovan- 
na de’Malatefti madre, e Gian Miria Varani, Signori 
di Canterino. Nel rovefeio S. VENA*TIVS. DE OA- 
. ME Rino . 

. * J' • 

• * COMO . -• *- 

Truovalì nel Mufeo Bertacchini di Modena una mo- 
neta di Como. Moftra 1’ effigie di un Imperadore , te- 
nente colla delira lo feettro, e colla lìniftra accodante, 
una rofa al nafo.Si legge FREDERICVS IMPtRT 
Se il primo o il fecondo, noi fo dire . Nel rovefeio pare 
hn aquila , ornata di perle o gemme , e nel contorno 
« CIVITAS CVMANA. Che così una volta i Comafchi 

confondevano la loro Città con quella di Cuma . AI 
che non avendo fatto mente il P.Pagi, contro il dovere 
cenfurò il, Sigonio . . .. 

La feconda parimente in Modena ha il diritto limile. 
Nel rovefeio l'aquila è diverfa . Solamente vi li legge 
CVMANVS , cioè Popnlus . Vedi nèl Tom. V. Rtr. 
hai. il Poema intitolato Cumanus . 

Non fo fe la terza appartenga a Como. Vi fi veggo- 


Digitized by Google 

* • ./i 



DISSERTAZ* VENTESIMASETTlMA'. 2 pp 

no le lettere CO. R. o pure B. V 1 CLCOMES . Nel 
rovefcio VB... MaNA. Tutto qui è ficuro . 

; <• CORTONA. 

Debbo all' Abate Rodolfìno Venuti Patrizio di Cor- 
tona la feguente moneta, e/ifiente nel Mufeo di quell* 
Accademia. Vi fi legge CORTONA', e nel rovescio 
S. VINCENT 1 VS. * 

CREMONA é \ 

* / 

‘ . Di fopra vedemmo , che Federigo I. Augufto nel 
1155. toliè a’Milanèfi, e trasferì ne’ CreniGnefi il gius 
di battére moneta. Tal verità vien confermata da una 
moneta efiftente nel Mufeo Bertacchmi di Modena . Nel 
diritto fi legge FREDERICVS, nel mezzo P. R. I.no» 
fo {clmperator^ O Prtmus Romanorum Imperatcr . Nell’ 
altro lato la Croce, e DE CREMONA. 

La feconda in Modena ha nel mezzo F. cioè Frtdtri- 
tus ; nel contorno IMPERATOR . La Croce fia nel 
rovelcto con CREMONA. ' 

La terza nel Mufeo Bertacchini è poco diverfa dalla 
preceden te . * . . . ■ • • 

La quarta nel Mufeo Chiappini . Quivi nel contorno 
fi legge FREDERICVS, e nel mezzo IPR. come fo- 
pra. ll rovefcio è fimile al precedente. < • 

La quinta nello fteffo Mufeo. La croce è nel mezzo 
coll’ ifcrizione AZO.VICECOMES. Nel rovefcio CRE- 
MONA . Di quella Città s’ impadronì nell’ anno 1335. 
Azzo Visconte Signor di Milano. 

La fefta, inviatami dal Chiari fs. Francefco Arili Cre- 
monefe , ha nel diritto un braccio armato colle lettere 
FORTITVDO MEA IN BRACHIO . Nel rovefcio 
S. HIMERIVS EPISCOPVS, Protettore di Cremona. 
La fettima è di Francefco II. Sforza Vifconte • 

N . y v * « * / . 
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DECIANA. 

Faraofa è nella Sroria dì Vercelli la Cafa de’Tizzoni, 
che anche fignoreggiò talvolta quella Città . Dtùana , 
oggidì D efana , è Cartello di quel Diftretto, che Lodo- 
vico Tizzone cominciò nell’anno 141 trfr godere con tito- 
lo di Conte Vedi la Storia di Benvenuto da San Giorgio. 
Efifte la Tua moneta in Piacenza nel Mufeo Chiappini . 

DERJONA , CIOÈ’ TORTONA. 

• Anche alla Città di Tortona fu conceduto da Federi- 
co I. Augufto il Privilegio della Zecca, come apparifce 
dal fuo Diploma da me. dato alla luce . Nel Mufeo Ber- 
iacchini fi conferva una moneta di quella Città. Si leg- 
ge nel mezzo FR. e nel contorno IMPER ATOR. Nel 
rovefeio è la Croce colle lettere TERDONA. 

XUGUB 1 UM , OGGIDÌ’ GUBBIO . 

Gubbio, Città del Ducato di Urbino, richiede anch’efia , 
luogo in quefto Teatro. Ivi fembra battuta una moneta, 
che nel diritto ha COMES FEOERICVS. V’ha di fopra 
una picciola aquila . Nel contorno del rovefeio fi legge 
DE, EV. GV. BIA Può appartenere a Federico III. da. 
Montefeltro, che nell’anno 1444. ricuperò Urbino , e 
nell'anno 1471. da Papa Sifto IV. fu dichiarato Duca 
di quella e di altre Città . Potrebbe nondimeno rife- 
rirli a Federigo I. Conte di Montefeltro, che nel 1321. 
fu tagliato a pezzi dagli Urbinati. v“ * 

L’altra elìdente nel Mufeo Chiappini ha *J**FEDE- 
RICVS &c Nel mezzo l’Arme fua . Nell’altra parte ♦{» 
EV. GV. BI. VM. e l’Arme verifimilmente della Città. 

FERRARA E I MARCHESI D’ ESTE 

1 Non ho dubbio alcuno, che Federigo I. Imperadore 

/ ; con- 

* , 
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Concedette a Ferrara Città libera il gius di battere de* 
nari , giacché, come vedremo nella Diflert. XLVIII, 
quell' Augufto nell’ anno 1 164. le concedette molti Pri- 
vilegi, ed altri pare che ne concedette dipoi, fra’ qua- 
li la facoltà fuddetta . Quanto ho d etto , vien confer- 
mato dalle vecchie monete . Una d’ette confervata nel 
Mufeo Bertacchini di Modena , ha quelle lettere nel 
mezio F. D. R. C.. cioè Frederìcus , e nel contorno iM- 
PERATOR • Nel rovelcio la Croce colle lettere FER- 
RARI A. Nè fi credette alcuno, che qui fi parlafie di 
Federigo II. perchè prima del di lui tempo fi truova 
Ferrarienfts moneta . Ciò apparifce dallo Strumento de* 
patti ftabiliti nell’anno 1205. fra i Bolognefi e Ferrare!! 
fuper fatto moneta B< moni enfi 5 & Ferrarienfis , allorché 
Azzo Marchefe d’ Elle era Podeftà di Ferrara . It\ un 
altro Strumento del 1209. dove fi legge r che s’ erano 
obbligati Ferrarienfes O" Bonouienfes fuper fatto Moneta 
in uno & eodem fiatu tenere , & facere , Ó 1 fabbricare ; 

& nulla illarum Civhatum fune licentia & parabola 
data in Confilio generali a Rettore vel Rettoriaus alte - 
riut Civitatis , Monetai illas puff e facere diminuere . A 
me inviò quante monete potè raccogliere di Ferrara il 
Canonico Giufeppe Scaìabrini , fpezialmente ricavate" 
dal Mufeo del Chiarifs. Arciprete di Cento, Guolan» 
Baruff.ildi . 

La feconda forfè battuta circa il 1 ? 4 o. ha f Immagi- 
ne di un Vefcovo colle lettere S. MAVREL 4 VS Pc 
cioè Protetto r . Nell’ altra facciata l’ Arme della Città 
di Ferrara, e DE FERRARIA. 

La terza nel Mufeo Baruffai di , ed anche in- Modena» 
non è molto diveda dalla precedente , nè abbifogna di 
,1‘piegazione . 

La quarta , pottedura da molti in Modena , ha un* , 
aquila. Arme degli Ellenfì , colle lettere NlCOL««* 
MARCHIO y cioè Ejienfis y Signore di Ferrara &c. Ne| 
rovelcio l’Arme della Città, e DE FERRARIA. Non 
so dire , fe appartenga a Niccolò 11 . Marchele , che nel 
1362. fignoreggiava in Ferrara , c pure a Niccolò 1 IL 
die cominciò la fua Signoria nel 1393, La 
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La quinca nel Mufeo Bercacchini ha un elmo , Copra 
cui fta il capo d’aquila coronata colle lettere N. I. cioè 
N'~olaus . Nel contorno fi legge NICOL*#* MAR- 
CHIO Nel rovefcio un monocerote , e nel contorno 
DE FERRARIA. Probabilmente è moneta del Ma r- 
chefe Niccolò III. 

La Certa nel MuCeo Baruffaldi nnftra nell* una parte 
l’Arme della Città- di Ferrara, e all’intorno LEONE - 
LVS MARCHIO . Nell’altra l’effigie d’u'a VeCcovo 
colle lettere S. MAVRELIVS EPlSrop#* . Nel 144^ 
cominciò Lionello Mmbefe a fignoreggiare in Ferrara. 

La Cettima nel MuCeo Bertacchini , appartenente ài 
medefìmo MarcheCe, è poco diverta dalla precedente , 
fe non che qui fi legge S. MAV. ( cioè SanShts Mau • 
rtlìus ) FERARIENSfS. 

JL’ ottava nel MuCeo Baruffaldi moftra Sin Giorgio , 
che porge la bandiera a Borfo Marchefe <T E/ìe , come 
negli, Zecchini . Nel contorno S. GEORGIVS. BORSIV. 
D«*', cioè nel 1452. dichiarato Duca di Modena , Reg- 
gio, Comacchio o£c. e nel 1471. da Papa Paolo II. 
creato Duca' di Ferrara. 

i La nona nel MuCeo Bertaccfvni fa vedere l’aquila 
con due tefte coronata , e BOR.SIVS DVX . Nel ro- 
vefcio l’Arme della Città, e nel contorno DE FER- 
RARI A. 1- ^ ' 

La- decima nello fteffo MuCeo, appartiene al predet- 
*0 Borfo Duca , è fòmigliante alla precedente Ce non 
che moftra 1 ’ Arme più antica della Città di Ferrara . 

L 1 undecima nel Mufeo medefìmo , ha nel diritto il 
monocerote colle lettere FERAR1E D. CORNIGER. 
]>f?l rovefcio l’aquila da due tefte coronata , e CLAR 
COMITAT. INSfGE. forfè la prima Ifcrteionè vuol 
dire F<rrR ARIAE DECVS CORNIGER. cioè il Mono- 
ttrote . La feconda forfè vuol dire : Clarum Comitatus 
Infìgne , o C>ari Comitatus Infigne i* cioè di Rovigo e 
Comacchio, eretti in Comitato da Federigo III. Augufto. 

La xii. in Modena ha l’effigie di un Principe , eie 
lettere HERCVLES DVX FERR ARIE, cioè Ercole L 

- •’ MJlm - 
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Xflnf'i che nell’ anno 1471. l'uccedette nel Ducato . Nei 
rovelcio l’ immagine di 6. Giorgio Protettore de’ Fer-i; 
rarefi, e DEVS FORTITVDO MEA. 

La xm. ha l'aquila da due tefte coronata , Arme 
gentilizia de’ Principi Eftenlì,e nel contorno H ERG V- 
LES L)VX &c. cioè lo Retto Ercole Primo . Nel rovp- 
feio il monocerote , e DE FERRARI A. / <■ 

Nella xiv. lì mira S. Maurelio in piedi , che benedi- 
ce il Duca inginocchiato ; e all’intorno : S. MAVRE* 
LIVS HERC»/« DVX FERR. Mirali nell’altro lato- 
T immagine del Salvatore colle lettere IESVS , e nel 
contorno il motto: SALVS IN TE SPERANTIUM, 

La xv- ha l’aquila da due tefte , ed HERGVLES * 
DVX. Nel rovelcio un cavallo, e DE FERRARIA. 

Il diritto della xvj. è limile al precedente , Nel ro- 
vescio fon le Arme della Città di Ferrara. 

La xvn- moftra l’effigie di un Vefcovo ,eSANTVR 
MAVREL 1 VS. Nel rovefeio un fiore, inferito inun 
anello che moftra un diamante acuto, col motto DEX- 
TERA DNI EXALTAVIT ME. 

La xviii. ha il bullo di e (To Èrcole J. Duca , colla 
capigliatura all’ ufo di que' tempi. Nel rovefeio un uo- 
mo nudo a cavallo . 

Le monete de’ fufieguenti Duchi le lafcio alla cura <f 
altri , perchè battute dopo i confini dell’ attinto mio . 
Vegganfi ancora le monete di Modena e Reggio qui lot- 
to- Ma perciocché nel fecolo XV. lì cominciò a formar 
dei Medaglioni in onore de’ Principi , ed alcuni ne ho 
io veduto fpettanti a’ Principi della nobiliffima Gafa d* 
Elle, voglio aggiugnerli qui. 

Il primo ci fa vedere 1 ’ effigie di Niccolò 1 II. Manfn- 
[e, Signor di Ferrara &c. coll’ ifcrizione NICOLAI 
MARCHIO»/* ESTENSIS. Nel rovelcio l’Arme del- 
la Serenifs. Cafa d’ Efte . Fu battuto circa il 1415. 

11 Secondo nel Muteo Eftenfe . V’ ha l’ effigie di lóto 
nello Manbcje coll’ ifcrizione LEONELLVS. MAR- 
CHIO ESTENSIS. Nel rovefeio la tefta di un uomo, 
che ha tre facce puerili , Nel «nuora» QPVS . PISA- 
NI* PICTORIS. U 
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Il terzo nello fteffo Mulèo ha la fteffa effìgie , e. le 
medefinoe ifcrizioni . Ma differente è il rovefcio , mi- 
randoti ivi due uomini nudi , portanti Copra il capo due 
caneftri di fiori , forfè indicanti il felice flato di Fer- 
rara Cotto quel Principe. \ 

Il quarto nel medefiroo Eftenfe Mufeo,. ha il bullo di 
eflo Lionello colle lettere LEONELLVS. MARCHIO. 
ESTENSIS. D. FERR ARIE. REGII. ET. MVTINE. 
Vedefi nel rovefcio la figura di un uomo nudo. , forfè 
un Fiume. Di Copra un fiafco , da cui efcono due ra- 
mi d’ alberi . 

Il quinto nel Mufeo Bertacchini . Nel diritto è l’ effi- 
gie di Lionello , e una pari Scrizione . Sopra il capo le 
lettere: GE. R. AR. Nel rovefcio un lione , e davan- 
ti a lui un Cupido o Genio alato . Si aggiugne OPVS 
PISANI PICTORIS . E in una colonna, dove fi mira 
una nave, è'fcritto 1 ’ anno MCCCCXLIV. 

I! fello nel Mufeo Eftenfe . Ivi è l’ effigie di Borfo , 
ottimo Principe, colle lettere .♦ BORS 1 VS ... MAR- 
CHIO ... EòTENSIS ... DOMINVS . Corrofe fon 
Fai tre 

Il fettimo nello fteffo Mufeo appartiene al poco fa 
lodato Borfo , creato Duca . Vi fi vede il fuo bullo , e 
BORSIVS- DVX. MVTINE. ET. REGII. MRACHIO. 
T STENSIS. RODIGII. COMES ETC. Nel rovefcio 
un monte; di Copra un globo Solare o Lunare , che 
fparge i Cuoi raggi fopra il monte. Nel contorno OPVS 
IACOBVS LIXIGNOLO MCCCCLX. 

' l . L’ottavo nel Mufeo Bertacchini ha quali la fteffa ef- 
* figie ed ifcrizione. Nel rovefcio un moate , nel quale 
un’ arca con delle croci . Di fopra v 1 è il Sole , che 
fparge i raggi i e le lettere OPVS PETREClNI DE 
FLORENTIA MCCCCLX. 

Il nono nel Mufeo Eftenfe ci fa vedere Alfonfo 1 . tut- 
tavia fanciullo , e poi Duca , nato nel 1476. da Ercole I. 
e da Leonora d’ Aragona. Vi fi vede la ftia effigie colle 
lettere ALFONSVS MARCHIO ESTENSIS . Nel ro- 
vefcio Ercole , che nella cima ftrozza i Serpenti . Di fo- 
:% pra 
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r» alcuni rozzi caratteri Greci , de’quali non ho potuto 
intendere il fenfo. * C* ^ •* yv • % • i 
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FERMO 








* Alla Città di Ferma , capo una volta della Marca * 
per atteltato del Rinaldi negli Annali Ecclefiaftici, Ono- 
rio Ili. Papa concedette il gius di battere moneta nell* 
anno mo il che mi pare cola rara . Fra le monete 
Fontifizie là XXXIV. di Bonifazio IX. Papa fu battuta 
in quella Città . < è *r 

Ne produco una più antica , comunicatami dall’ A- 
bate Giovacchini , Avvocato di Foffbmbrone . Vi li veg-* 
gono le Chiavi Pontifizie colle lettere M. PAPA QVAK- 
TVS Nel rovefcio Vtì. cioè Urbi , FlRMANA . Fu 
battuta circa il 1282. fotto Martino IV» Papa. 

Nel Mufeo Chiappini altra moneta fi vede cedi’ ifcri- 
*ione D. L. DE MELlORATl^. Nel roveicio VB. 
FlRMANA. cioè Dominus Ludovicus dt Mdioratis , 
nipote di Papa Innocenzo VII. che nell'anno 1405- ca- 
gionò un grande fconvolgimento in Roma . In que’ tem- 
pi Sconcertati fu egli invertito della Città di Fermo . ' 
La terza in Roma predo F Abate Francefco Vale- 
vo r- Appartiene alla Suddetta Città f perchè nel rove- 
scio fi legge ; VB. FlRMANA . Ma chi forte allora Si- 
gnore d’erta, lo diranno i piò pratici che io della Città . 
Le lettere CO .... ..VICECOMES coll’Arme del Ser- 
pente forfè denotano Francefco Sfotta , che fu poi . Du- 
ce di Milano . - 


La quarta ha le Chiavi, Infegna della Ghiefa Romana, 
ed EVG. PP QV ARTVSy èioè Pafra , Emonio IV. Nel 
rovefoió le ftelfe Chiavi, ed VB. FlRMANA. Una li- 
mile fi vede ìn Roma nel Mufeodel Cavaliere Francefce 
Vettori con alrre lettere* cioè M. PAPA QUINTVS>. 
K’ di Mirtino V. r 

La quinta nel Mufeo Bertacchini moftra 1 ’ effigie di 
un VefcovQ colle ktterè SrSAVINVS. Celebre fu una 
foita il Monaffcrio di dan Savino nel Territorio di Fer- 
t iToto-U» • V mo f 
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mo . Mei rovelcio è uno icudo, le cui Arme fono firatau 
rite; e di fopra fi legge VRBIS FiRMl . i 

La fella nel medelìmo Mufeo ita nel contorno SAN- 
TVS SAVIN, e nel meiw VS. Vi fon due lettere (ca- 
dute , forfè PR. cioè Protesi or , quale probabilmente 
fu quel Santo. Nel rovelcio U Croce, e DE FIRMO. 

FIRENZE •’ , 

Delle monete Fiorentine ha trattato baftevolmente H 
Borghini ne’luoi Libri delle Memorie Fiorentine . GUv 
ria è certamente di quella ai riguardevol Città, l’eifere 
Hata la prima a battere i Fiorini / ara, moneta , che 
fìccome dirò nella feguente Difteria z.ione , divenne ce- 
lebre per tutta 1’ Europa * e fino per l’Alta e per f Af- 
frica . Si mantenne fempre la fteffa figura di tali mone* 
te , fe non che vi fi cominciò ad aggiugnere in uno feu- 
detto 1’ Arme del gonfaloniere . Chi conofce tali Ar« 
me , fa eziandio di che tempo furono battute . Farò te 
qui menzione folamente di fei monete Fiorentine . 

La prima d' argento nel Mufeo Rertacchini rappee- 
fenta Tlmmagine di San Giovanni Battifta, Protettore 
di Firenze, colle lettere S. IOHANNES B. Nel rove- 
llo il giglio. Arme del Popolo Fiorentino , e nel coi» 
torno FLORENTIA. • • • r .* 

La feconda è di rame con argento della figura Sud- 
detta . Tale è r ifcrizione S lOANtfES FLORENTIA. 

La terza d'argento ha la raedefima forma , ma con 
nn piccolo feudo. Vi fi legge S. IOHANNES B DE 
FLORENTIA. 

La quarta d 1 argento ne’ Mufei Bertaechini e Chiap» 
pini fa vedere il Battili» fedente, che ticn colla finiltra 
fui’ afta, nella cui cima è la Croce, e colla delira una 
falcia . Vi fi legge SANCTVS IOHANNES BAPTHI- 
STA PR.cioè / > rof»é2or.Nel rovelcio un giglio, e al l’intor na 
il feguente verfo DET.TUK FLORE RE. XPS. FLO- 
R ENTI A. VERE. Forfè quella è delle pili antiche* 
La fella 4’ ora oef Mule®' iicrtacahuii è ua Fioriti» 
* « ttel 
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dei più vecchi , alla cui fomiglianza e pefo oggidì lì 
battono in Firenze i Gigliati o Rufpi . Vi lì mira il Bat. 
tifta colla pelliccia, e all’ intorno S. IOHANNES B. 

Nel rovefcto il giglio, e FLOR. ENFIA . Nella. Nottr 
sia delle Cittì, che MSta vien citata dal Pignoria nelle 
Annotazioni alla Storia del Muffato , è fcritto : Civitas, 
ifla cudit Monttim , cum qua fera tatui Mundut tundi- 
tur, imo par illam peccata Indie fiunt mirabilia < 5 re. 

Hodie Civitat ip/u aurei s , quoi fabricat , ab ipfa Flo~ • 
ranfia nominati! Fiorami , ma/ora lonqe , quam alava 
HereuUs , domat , & domina tur in Orba . Guglielmo 
Ventura nel Cap. 4 6. della Cronica d' Arti fcrive’, che 
Raimondo da Terzago, Capitano del Popolo Aftigiano, 
fu corrotto ex multa quantitate terra ruba* Fiorentina . 

Vuol dire de Fiorini . Ma intorno a quella celebre mo- 
neta , tornata oggidì in ufo per l'Italia , è da vedere 
una Diffe trazione del Cavaliere Francefco Vettori, che 
diligentemente ha illuftrato tutto quanto appartiene alla 
ttedefima . , ' • , . 1 . * v 

FORLr •: 1 , .:<j 
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Dal fu Conte Fabrizio Monfignani fui affi curato , è 
lo snella anche l’Autore della Storia di Forlì nel Lib.X. 
che i ForHvefi da Federigo II. Imperatore ottennero il 
Privilegio di battere denari. Ma niun di effi tu’ è riu- „ * 
feito di trovare fin qui. Ho bensì veduto un Medaglione ' 
fatto in onore di Cerco, cioè i F tante f co degli Orde! affi , 
Signore di quella Città . Nel contorno fi legge CICCVS 
HI. ORDÉLAPHVS FORLIVIY. P.P- ET PR1N- 
CEPS. Nel mezzo un V. ( forfè Vivat ) MCCCCVII. 

Nel rovefeio l’ effigie di Curzio Romano a cavali», che 
per la falate della Patria fi precipita in una voragine , 
non quello verfo : . ? ' . 

I otte ME A VITALI PATRIA EST MIMI CAR'OR AVRA-v* 

Sotto il cavallo fi legge: IO. EP. PAPlTIVS . Sembra 
quelli il fabbricatore del Medaglione. Ma fe taluno pre- 
1 tenderà r che qui fi nomini il Vefcovo di Forlì allora vi- 

i • t . . Va ven- 
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vente, non mi opporrò, purché fi fpieghi quel Pagitius ; 
Ai dotti Forlivefi parimente rimetto l'infegnarci , per- 
chè chiamino Cecco o f rance / co degli Orde loffi il figlio 
di Antonio,* e 'di Caterina Rangoni di Modena , nato 
nel 1435. quando qui comparifce Cerco Terzo Principe 
di Porli nell 1 anno 1407. 

Efiftono pofcia in quella Città monete s, battute dal 
Conte 'Ottavi sno Riario: e da Caterina Sforza Pi f con- ' 
ti ,\he ivi dominavano fui fine del fecolo XV. Nel ro- 
vefcio delle quali fi vede l’effigie di San Mercuriale col- 
Je lettere S. MERCVRIALIS FORJLrótV PROT^fw. 

*• , • M . ^ l ,*• •• » «■ ' • ■ • r « 

'>■*' 'GENOVA» * * .' ' * *' 

•» » '«'’•> -* ■*-. V " .■ »... 1 

L*anti(fo Croni fta Genovefe Caffàro cosi fcrive nel" 
Tom VI. Rtr. ltal. In i/lo Con/ulatu Moneta data fuit 
Januenftbus a Conrado Tbeutonico Rege tT Privilegia 
ihde fotta^ & figiUo auro /ignota, Cancellarius Rfgit Jo- 
Muam duxtt , O 1 Confuti bus dedit jlnno MCXXXIX. Per# 
ciò fino a quefti ultimi tempi ufarono i Genovefi di met- 
tere nelle loro Monete- il nome di efTo Corrodo li. Redi 
Germania e d’Italia. Anche Agoftino Giuftiniano ne- 
gli Armali dì Genova fcrivé, che mettevano il nome 
d'erto. Re nel diritto $ e nel rovefeio fornata *4rcis fino 
Caliti cum tribus turribus . V 

Tre monete Genovefi, efiftenti nel fuo Mufeo di Pia-* 
cenza,mi ha fomminiftrato il P. Don Aleffandro Chiap- 
pini, Generale dei Canonici Regolari . La prima d’oro 
ha la Croce, e CONRADV.REX. Nel rovefeio DVX 
lANVE. ‘ • v A • . *• ' •• 

La feconda d’argento con lettere oorrofe C. . . . S. IL 
RO. REX. M. Nel rovefeio DVX. GE.... 

. La terza d’argento ha CONRADVS. REX. R. Nel. 
rovefeio DVX iANVENSlVM. PRIMVS . Fu eletta* 

£ ;r la prima volta i> ojge di Genova nel 1339. Si mone 
iccantgta . v , 4 f - , . < 

La quarta d’oro ha CONRADV.REX ROMANO-. 
RVM. Nel rovefeio la figura d una Porta 9 Rocca tur-r 

i v • m 
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ri*» colle lettere DVX 1ANL7ENS1UM . QVARi'V. ' 
cioè o Giovami Vt [conte Arcivercovo e Signor di Mi- 
lano ; o più torto lo iteffo Boccanegra , che nell' ani» i}6i . 
tornò ad eflere Doge. 

♦ La quinta appartiene a Lodovico XII. Re di Francia, 
r che nel 1499. s’ impadronì di Genova . Mei diritto CON- 
RAD. REX. ROMANOR. ET. B.I. forfè lienefatior 
Janux. Nel rovefcio LVDOVICVS REX FRANO., 
JAN. D. cioè J attui Dux o Dominus. 


f Hi CONTI DI LAVAGNA* .»•. 

La nobil Cala de'Fieftbi , che nel fecolo XIII. diede 
«due Papi alla Chiefa Romana, e tanti altri intigni pef* 

« fon aggi produce, lungo tempo lignoreggiò H Gomitato 
-di Lavagna coinè Feudo Imperiale . La prima moneta 
ida me veduta ha uno feudo puro lenta fegnod’ Armene 
-Faquila di fopr.t , che pofa lòpra una corona.- All’ in- 
torno MONÉTA FEL1SC. in vece di Fii/corum. Nel 
rovefcio la Croce, e SANCTVS TEONETVS MARI, 
in vece di Tbecae/hts . . . ■ • •• :: ,. ; . .«%. 1 

♦ Due monete del Mufeo Veronefe Mufelli ci afficur»- 
. 00 , che la moneta fuddetta appartiene al Cohti di La- 
5 vagn* . Nella prima fi vede l’effigie di uomo, e nell’ al- 
tra un’ aquila coll ifcrizione .• PKTRVS . LVCAS. 
FLISCVS .LAVANIE CO Nat» . Nel rovefcio d’ amen- 
due l’ effigie di un Martire , e S. TEONESTV S MAR- 

.. jriR. c. » : . 1 .. * 

Anche nel Mufeó del Cavaliere Francefco Vettori in 
, Roma .efifte moneta eolie lettere LVDOVICnr FLJ- 
SC«r LAVANIE &c. DOwwx^Nel rovefcioS v THEQ- 
. NESTw MART1R. . f . 
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Macerata. . 
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Di fopra abbiati) veduto fra 1* monete Papali la 
j, xxx I '.J ...battuta, in Macerata ad odore di Papa Bonifjfi- 
xio JX. Nel Mufeo Padovano del (Copte Giovanni L^t- 
r V 3 zara 
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iara fi truova tina moneta , probabilmente più antica . 
Ivi fi legge S. IVLIANVS , Protettore della Città . 
Nell’altra parte DE MACERATA. - „ 

La feconda ha l’ effigie d’ un Santo , che colla fìniftra 
tiene una fpada, e colla delira un battone e le lettere 
S. IULIANVS . Nel rovel'cio la Croce .enei contorno 
DE MACERATA. 

I, # . . , ! < <• 

1 MAL ATESTI . 

De’ tanti ì/lalatefìi , Principi valorofi ed illuftri di 
Rimino e d’altre Città , non ho veduto fé non due 
Medaglioni , fpet tanti a Sigifmond » Figli » di Pa"dolfo . 
. Il primo predo 1’ Abate Domenico Vandelli , pubblico 
Lettore nell’ Univeriità di Modena, ha 1’ effigie di e db 
t Principe coH’ifcrizione : SIGISMON DVS P. D. ( cioè 
Pandulfus De) MALATESTIS S.R.K.C, ( cioè Sartia 
Romanx Ecclefix Capitxneui ) GENERAL1S. Nel rove- 
fcio un Lxmbequin, come dicono i Pranzefi , colle lette- 
re SI. cioè Sigifmundut^ e di fotto MCCCCXLVI, 

L’ altro pretto il Signor Bernardino Abati Modene- 
se, in cui fi mira il butto del medefimo colle lettere 
SIGISMVNDVS PANDVLFVS MALATESTA . 
PAN. F. cioè Pandulfì Filius. Nell’ altra parte 1* immagine 
di un Cartello turrito coll’ iteri zione : CAST ELLV M SIS- 
MVNDVM ARI MI NENSE. MCCCCXLVI. 

Mi fia permetto di aggiugnere un altro Medaglione, 
pofleduto dal Signor Bartolomeo Soliani , rinomato li- 
braio di Modena . Nel diritto è l’immagine di una don- 
na colle lettere DowifWISOTTAE ARIMINENSI. Nel 
roveteio fi mira, fe non tallo , un libro chiufo con quat- 
tro fibbie, e le lettere ELEGIA. Celebre a’ fuoi tem- 
pi fu Ifottx da Rimini, la quale per le fue doti di corpo 
e d’ingegno piacque fommaraenre al fuddetto (mon- 
do . V’ ha chi la dice (potata da luì; altri la pretendono 
folàmente concubina . Quel che è certo, nel fuo Sepol- 
cro di San Francete» di Rimini fueffa chiamata DIVA 
• ISOTTA, titolo ben Gentilefco. ‘ 

- . ? Man- 
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MANTOVA. 

, Non avrei mai creduto . che la nobil Città di Manto- 
va averte goduto il Privilegio della Zecca prima del 
Mille., le non averti veduto, ed anche pubblicato un 
diploma di Ottone Ili. Imperadore, a noi confervatoda 
Pellegrino Prifciano Ferrare fe, che fioriva nel iqpo. ve* 
Cuoi MSti eftftcnti nella Biblioteca Eftenfe. Fu erto dato 
ine IT anno 097. in favore della Chiefa di Mantova, e di 
Giovanni Vescovo di quella Citta. Quivi lì legge: Mo- 
metom publicttm ipfius Mnntuana Còti tati* vtjìro Impa- 
ciali dotto ibi perpemaltter babendatn comedi ma r & fin- 
bilimàs . Ma non fo dire , iè mi ira avvenutodi trovar 
alcuna dalle antiche monete di Mantova . Regi (iterò 
quelle , che mi iòn venute alla mano. .< . t. 

* La prima d’argento è in mio potere , a fi trova anche 
4iel Mufeo Chiappini. Mirali nel diritto un’ aquila coll’ 
ali tele , e nel contomo Vi RGi Li VS. Ognun «a quan- 
to vada gloriola Mantova per aver dato alla luce il 
Principe de’ Poeti Latini . Perciò ne volle perpetuato 
il nome anche nelle lue monete.. Eravi inoltre la (uà (la- 
^ tua , che Carlo Malatefta fece abbattere , come colla da 
una mordente Orazione conrro di Idi del vecchio .Vef- 
.gerio,da me data alla luee.Vedeiì nel rovelcio la Cro- 
cce, e nel contorno DE MANTVA. Forfè ben’ antica è 
tal moneta . folaraente ne dubito,, perchè .a’ è veduto , 
che l’alrre Città mettevano nelle lor monete il nome del 
Re o dell’ Imperadore TI !" .. r' i 

La feconda nel Mufeo Bertacchiniè molto fimile alla 
precedente .’•* • ' ‘ -. r * • - 

. La terra nello (ledo Mufeo, ha la Croce eolie lette- 
re ViRGILlVS. Nel contorno dell’altro late MANTVE. 
E nel mezzo tre lettere -E.S.R. Se quelle fignificaffero 
Enrieus Re» , la moneta farebbe delle piò antiche. 

La quarta nel Mufeo rMufel li mo (Ira Virgilio (edema 
in una Cattedra colle lettere VIRGILWS MANTVS. 
Nel rovclcio l’immagine dii San Pietro Apoitok) , e di 
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un Vefcovo , e S. PETR- EPS. , cioè S, Petrus Èpi- 
fcopus . . /. V ? ' V / Vi ' 

La quinta nel Mufeo Bertacchini rapprefenta 1 ’ Arme 
della nobilifìtua Cala Gonzaga, ben divaria *da quelle, 

* che fi ufavano n#.tempi addietro . Nel contorno LO. Di 
n( cioè Lodovuus. de ) GONZAGA ,*che nel 1365. fa 
creato Vicario Imperiale di Mantova da Carlo IV. Im- 

S ' radere . Nel rovefeio il di lui ballo colle lettere Vi 
. MANTV A «, cioè Vicarius de Mantua . ì 1 -I.' 
i La fella pretto 1’ Abate Domenico Vandellt , t-ha nei 
contorno e nel mezzo FRAN. CFS. CHVS , cioè Frati- 
et/co Conxage , quegli a mio ctedeèe , «che nel 138». 
{accèdette* nei dominio idi Mantova , e s ' acquiftò gran 
„ nome nell' armi» Nel rovefeio V. D. MANTV A* % 

. u * La fettima preffo il Soliani in Modena moflra un bu* 
ilo di un Principe colle lettere FRANC 1 SCVS 'MIC 
t(. cioè Marchi 0) MANTVE 1 HI. Egli fuccedette neil' 
anno 1444. a Federigo fuo padre ..Nel rovefeio fi misi 
un crocciuolo attorniato dB fiamme con tre lamine d’ oro 
i.o d’ argento , che ne efcoito fuori, e il motto s D PRG- 
. BASTI ME ET COGNO. M. Sono parole del Salmo 
<1 Domine pr< 6 a/ìi me ,■ Cfn cognovijìi me . Allude alle 
» difgrazie patite* 1 • 4 n 1 . d .«•••t , ?/. » . . . w i . j 

• t L’ottava nel Mùfeo Berraochini ha il bullo di >eflb 
-Prinnipe colle lettere FRANO . -ti e «el raviefcio, un 
•roftenforio facro coU’ ifcrizioèd SANGVIN 13 XH ,l£- 
: SV , che da più fecoitefì venera in Mantova *- 1 n 

iib i. sf.w :>«jf •-» ;«> !»'*•• 3 t. . -.»•> 

I MARCHESI DI MONFERRATO. v.+.-i 
tuie, s; o»l« ra é i.tid :VI oW.*A tu * v*A *1 
Tengo per fermo, che gii antichi nobilitimi Mercixfi 
*di Mnnfettatd àvfnn battuto In olti denari,- ma non. più 
. che qoatrfo>*iÉi» fan venuti fottogli occhi’. Il primo nel 
« Muted Chiappini porrà 1 ’ Aihneidel Marchefe colle lette- 
re GV 1 L. MA MO. FE cioè cG uillelmus .Marchi*, Man- 
» tis Fertatfu ' forfè quegli , che rie] '1460 dotMarehele . 
Nel YovèfcioVm, loldatt> , ohe .eòlia lancia corre -addoffo 
*ed un :ieetu®i’e di tre 

-B.VS CVòTOS. -• |. # Il 
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♦ HI fecondo nel Mufeo Bertacahini . »V’ In la li» effigie, 

«1 GVL1ELMVS- MAHs MONTì FER. Nell’ altra 
parte la fua Armes, t nel contorno SACRI ROfc lM?. - 
PRlN.cVIC. PP. cioè Perpettius.i q . w 4 % ì 
> 11 terzo nel Muffo Mufelli . Quivi fi legge GV.MAR. 
WON. PRINC. VICARIVS RP. SAC. RO. IMP.Pi* 
-Bonifaci fioreggiarono 5 il Monferrato: non so, a qual 
d’effi..fia da Attribuire quefta moneta , » i*< ; fi 

c ■ 11 quarto in Bologna preffo il Marchefc Gian Paolo 
Pèboli , ha co)! 1 Arme la fuddecta iferizioàe . E’ difforen- 
fte il rovefcio.uit. 4 ■'» 1. 'i 

- Anche in. Roma il Cavalier Franeefco Vettori neha 
•ttà colle, lettere IO. GEORGIVS M.MONT 1 ÌFER- 
» "RATh IMPERATO. VICARIVI . V, ./il :p > 
,'M . 1 V *A / : * i i ^n v ,.r:3 • «n e -, * siO a !.- i 

,r\: f k *r >. >r M O D;E N A k ik ? fmitff* si 

V ilT:K » PuJ a* O.OJ-'V'-i t*»n 

Pare che non prima dell'anno 1141. la Repubblica d» 
Modena battette moneta, leggendoli negli antichi Annali 
di quefta Città a creili anno'.': Peréto caeptum fuit tuiert 
Nurmnoi in civitate Mut ina . Contuttociò ho io datoal- 
-la luce it Diploma di Federigo lt . Impetadort spedito 
♦iti Borgo San Donnino nell’ attuo iioó. dove ad effe Cit- 
tà fi - veggono confermati .tutti gli antichi Privilegi. Fra 
ll’ahre grazie fi- legge: Ex aèundtnriori quoque gratta 
' .Ctlfumdinis tto/tra ttnctdimus 'prad’éba Civitttis Com- 
muni \ ut licitum fit> eis - Monetam jub tbaraQere ' é»ou»- 
init, VJdJiti peto iXiìumate & - ctnt triodo (no rudere (tetre ^ 
habtrt , magnimi ,’txW panata y fi A kb'ufue. ’tmé- 
tum Imperli nojlri expendatur , & currat , €? ti debeant 
nrmen prò fua impilare nolunuuf&c. Di quello Fede- 
rigo , più tofto che del primo , fi trunva pofcia ripe- 
tuto il nome- nelle 'antic he monete dtModeuus Tijt- 

La pritaa di effe ri’ aegettto. nel ; \ 4 ulieo Chiappini ^a 
>«el contorno FEDERIGVSi^e nel meno i. P. R. T- 
cioè Impera tor . N<d rovefcio Dì» MVT 1 NA- * iciaè 
. Mutino . <i riga r e r i» ivi*, .stuòli 

.4 La feconda k tengo io j.ed f aocboil Mufeo Bfittaqchi- 
9i ni. 
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ni . Nel mèzzo fi veggono tre lettere F. D. C. cioè 
Frtderitmt , e nel contorna Imptrttor . Nel rovefcio M- 
DE MVTINA , cioè Moneta da Mulina. 

Le terza , potfeduta dal Marchefe Gian-Paolo Pepoli 
« dal Dottore Gian-Francelco Soli mio Nipote , ha nel 
diritto AZO MARCHIO , e nella {bramita un’ aquila. 
Arme .deila Screniffima Gafa d’ Elle . 11 rovefcio è limi- 
le al precedente . Neil’ anno 1193. Azv> FUI. March fi- 
fa £ Èflt , feccedette ad Obi zzo fuo padre nel dominio 
di Ferrara , Modena , Reggio , 8 ovigo , Cornacchie fife. 

La quarta preflò il Marchefe Bonifazio Rangone in 
/ Modena , ha l’ effigie di San Gerainiano Vefcovo e Pro- 
tettore della Cittì colle lettere S. GEM 1 N 1 A. MVTJ- 
'NAE EPS. Nel rovefcio uno feudo colte Croce , Arme 
della Città; e nel contorno RESPVBL 1 CA MVTINAE. 

La quinta d’argento coll’ effigie e nome di eflb Santo, 
ha nel rovefcio la Croce colle lettere COMVNITAT 1 S 
MVT 1 NJE* 

1 •' j... 

NOVARA. 

■ ' '■ 1 •.!••• 

t Una fola moneta di Nevata , elìdente nel Mufeo Ber- 
tacchini , ho io trovato - ivi comparifce la Croce , e 
.all’ intorno le lettere NOVaRIA • Nel mezzo del ro- 
wefiaio fi veggono tre fide lettere S. T. C. Quelle nel 
•contorna fon corro fe . Che lignifichino tali lìgie , noi 
aa dira. Saivims Turrianus Capitaneus fi potrebbe di- 
,rd, che figlio di Pagano dalia Torre ivi lignorcggiò nel 
fecolo X11L Ma larebbe forfè jra fogno. 1 


PARMA. 


s 


Nell’ anno ioggr. Correda I. Augullo fa in Parare . 
Forfè anche paiaò per coll nel *017. tornando dalla Co- 
ronatone Romana ; e potè in uno di quelli due anni 
concedere al Popolo di Parma il gius dell’ Officina mo- 
netaria . Quel eh’ è certo , egli lo concedette , co dando 
priore magare, pofledua rè Modena dal Con- 
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te Gian- Battifta Scalabrini . Quivi fi mira la Croce colle 
lettere CONRADVS AVGVSrwr. Nel rovefcio fi vede 
un abbozzo del pente del fiume Parma con torri . e V 
ha le lettere CIV 1 TAS PARMA . 

La feconda fi truova in Modena e Piacenza . Nel di- 
ritto fi legge FRE D. RI. C. IP. cioè Frtdericut Im- 
pera t or , da me creduto il Primo. Nel rovefcio la for- 
ma del ponte fuddetto, colle lettere PARMA. 

La terza nel Mufeo Bertacchini . Nell 1 una parte ha 
PILIP. e nel mezzo REX. cioè Filippo I. figlio minora 
di Federigo I. detto Re nel 1198. da cui i Parmigiani 
«tennero la conferma de’ lor privilegi. Nell'altra par- 
te fi legge P. A- R. M. A. 

La quarta nello fteffo Mufeo fa vedere un montone, 
e nel contorno CIVITAS . Nel rovefcio la Croce , • 

F. A. R. M. A. 

La quinta in Modena ha la Croce , e F. S. VICE- 
COMÈS , cioè Francefco Sforma Duca di Milano e Si- 
gnore di Parma . Nel rovefcio l’ effigie di nn Sant* 
■Vefcovo colle lettere nd contorno S. IL ARIVS ( Pro- 
tettore ) Parme . 

La fefta parimente in Moden3 . V* ha !’ immagine di 
«n Santo, f all’intorno SANCTVS HILARIVS .Nel * 
rovefcio la Croce , e nel contorno COMVN 1 TAS 
PARME. 

~ . j * • * • • 1 *. * ' ; 

PADOVA E I SIGNORI DA CARRARA . 

- • **■ f ’ • . • / v V ' * • ' » 

Quando fia fincero e indubitato il Diploma di Arrig* 
Secondo fra gl’ Imperadori , dato nel 1049. * n f avor * 
-di Bernardo Vefcovo di Padova , gii pubblicato da Ser- 
torio Orfato Lib. HI. HÌJl. Patav. e pofeia da me piè 
corretto , dicendo nell’ anno fuddetto elfo Augufto a 
quel Vefcovo l'uentiam & potejiatem Monetar» faciendi 
in Civitate Potavi enfi , Jetundum pondns l'ero» eri/ìs Mo- 
neta y fibi , Juarfue Écclefid perpetuo l iter concedimut 
aujue permittimpS Cc. P\Ù fotto : In una fuperficie Do- 
nati orni* ntflri nomini t > macini s imprtjjiencm ì in 

■ * alto- 
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' altera vero ejufdem Givitatis figurano imprimi juffimut - . 
Finora non ho potuto (coprire, che i Vefcovi di Padova^ 
•come in tante altre Città avvenne , ottenertero dagl’Inj- 
peradori il Comitato o (ìa la Signoria di quella nobiliflì- 
ma Città/ e pure a Bernardo Vefeovo è conceduta la 
facoltà di battere moneta , e di mettervi la figura d^- 
la Città, come s’ egli vi (tgnoreggiafle . E’ forfè da- di- 
re , che il Vefeovo forte allora Capo di quella Coma- 
jjiiità , alla quale egli proccurarte quel pregio , con che 
nondimeno i proventi apparteneflero alla Menfa Epifco- 
pale . Certamente in erti denari non fi dice , che abbia 
a comparire aicun fegno di dominio EpifcopaJe . Vedi 
"quaggiù le monete di Reggio, Quelle di Padova fpe- 
zialmente furono raccolte dal Conte Giovanni Laztara 
'Patrizio di quella Città. • v 

La prima moneta in erto Mufeo ha la Croce colle 
lettere CIVITAS. Nell’altra parte PADVA. 

La feconda , che fi truova anche nel Mufeo Qert£B> 
chini di Modena, ha nel diritto un’aquila -, e all’ 19- 
*torno PAt)VA REGIA. Nel rovefeio la .Croce 
"CIVITAS. Vi fi vede anche uno feudetto coll’ArHje 
^i non so chi. .. - ,■ . ..... .. ì f,'.\ t,. 

- La terza, da me trovata anche in Modena , moftjra 
<la Croce nel diritto colle lettere CIVIT. *PAD. Negli 
“angoli della Croce le due lettere I. A. darebbe da veder 
meglio, fe fodero V. A. per compimento della parola 
PADVA . Nell’altra facciata l’ immagine - d’ un 'Santo 
Vefeovo, e le lettere PROSDOClMVS , Protettore 
^della Città di Padova. 1 .. c . ’ .* .. > 

La quarta fu creduta dal Conte Lazzara fpettante ad 
Jefla Città. Ma non v 4 ha che un P. nel diritto rfenz* 
"altre lettere, e fenz’ altro fegno indicante Padova . Pe- 
# rb è fiata mefla in dubbio. Nel rovefeio fi vede .uno 
t ipudo con Arme a me ignota. ^ . 

La quinta in elfo Mpleo ha nel, mezzo un A. nel con- 
torno CIVITAS. Nel rovefeio una fteìla, e le lettere 

TadVa, 


E fin qui le^coo^e tanuqfcd&Ì 4 Repubblica padovana. 

‘ Sue- 
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Succedono altre imprefe dei Cartarefi Signori di quella 
Città , fra 1 quali nondimeno pare , che lolamente i due 
F rance! chi feniore e juniore batteflero moneta . Pub 
eflfere , che anche gli alcri non faceffero di meno . Il 
carro fu 1’ Arme ed I n legna di que’ Principi , però cjuafi 
fèmpre ne comparifce un abbozzo ne’ loro denari . t2 
quelli a quale de’ due Francefchi appartengano, noi sò 
io difcernere. 1 « 

La fella dunque nel Mufeo Lazzara fa vedere nel di- 
ritto il carro colle lettere FRAN. DE CARRAIA . 
Nel rovefcio la Croce, eie lettere D. I.,P. AD. VA ? 
cioè Dominus in Padua. 

~ La fettima ha il carro colle lettere R. R. di quà e 
di là ; e nel contorno FRANCISCI DE CARARIA. 
Nel rovefcio l’effigie di un Vefcovo colle lettere B. Z. 
dai lati, e all’ intorno S. PRO.SDOCIMVS . 

L’ ottava è limile alla precedente , fe non che nel 
rovefcio ha CIV1TAS PADVÀ . 

La nona fa vedere il carro con quella ifcrizione : F. 

D. KRaRIA PADVE ECETERA ; fottintendi Do - 
mintts . Nel rovefcio la figura di un Santo , che tiene 
nella delira una Città, colla finillra una bandiera e le 
lettere S DANIEL MARTIR N. 

La decima nel luddetto Muleo , ed anche in Roma 
predo 1’ Abate Francefco Valefio , mollra il carro , e . 

/ all’intorno FRANCISCHVS DE CARARIA. Nel ro- 
vefcio la figura di una Sfinge con due A A dai lati , e nel , 
contorno SEPTIMVS DVS ( cioè Dominus ) PADVE. 
Altre limili monete colla Sfinge ho veduto , lènza ifcri- 
zione, e fclamente colle lettere FF. o pure RR. ed 
altre col carro dall’una pine, e dall’ altra il giglio (|Ar- 
me di Lodovico Re d’Ungheria, Protettore di France- 
fco feniore ),* ed altre in fine col carro nell’un canto, 
e un elmo nell'altro. Ma per non infaltidire i Lettori, 
le tralafcio . * « 

Finalmente F undecima nel luddetto Mufeo ha la 
Croce radiata, e ali’ intorno FRANOSO DE GARA- 
RIA. Nel rovefcio la Croce colle lettere CIVITA# . , 

PADVE. Pe- 

p * • 
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PERVGIA. 

Cinque monete della Città di Perugia fon venute a 
mia notizia . La prima nel Mufeo Chiappini di Piacenza 
ha nel mezzo un P. cioè Per ufi a , fe par non fofle Pf- 
ennig ; e all’ intorno DE PERVSIA.il rovefcio ha la 
Croce colle lettere S. ERCVLANVS , Prottetore di 
quella Città . Ma pare , che quello ha più tolto il di- 
ritto, e che nell’altra parte il P. lignifichi Protettore 

La feconda nel Mufeo Bertacchini porta la Croce, e 
nel contorno DE PERVSIA . Nel rovefcio lì mira E 
effigie d’ un Santo Vefcovo colle lettere S. ERCVLA- 
NviV 

La terza in Roma nel Mufeo del Car. Francefco 
Vettori ha nel diritto S. ERcVLANVS,e nel mezzo 
P. cioè Proiettar o Patronus . Nel rovefcio un Ippogrif- 
fo coronato colle lettere AVGVSTA PERVSIA . Truo- 
vafi cosi nominata quella lì riguardevol Città ne' Mar* 
mi antichi , 

La quarta predo il Padre Filippo Camerini, Prete dell* 
Oratorio di Camerino . Vi lì mira 1 ’ effigie di un Santo 
colle lettere S. ERCVLANVS. E nell’altra parte nei 
contorno DE PERVSI. e nel mezzo un A. che compie 
.la ^parola PERVSIA . All’ intorno quattro ftellette . 

La Quinta pofieduta dal Dottore pionifio Andrea 
Sancafiani da Scandiano , Medico rinomato , ha il grillo 
alato , Infegna de’ Perugini . Nel rovelcio le Chiavi ; 
legno del dominio Pontifizio . Altre limili di dilleren* 
te modello ho veduto,* ma di più non ne reco, balia»* 
do le accennate, ■ , 

, - ■■ ■ - ■ < 

. . P I S „ A- 

In che tempo cominciane la già potente Città di Pif* 
a fabbricar moneta, non lì puh fufficientemente cono* 
Icere . Certamente quel Popolo avea Zecca nel 1175. 
^Avendo Tolomeo da Lucca a quell’ appo , jenttntiam 
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fuiffe latti* per Impernierei* Fredericum comr a Pifanot 
de Monete non tudenda in ea forma & eterno , qua & 
quo Lucenfts cadere poffunt . Vieti ciò confermato dall* 
'antico Caffiro negli Annali di Genova , che fcrive dW!o 
Federigo I. Angufto: Pifanis Monetam Lucenfm , qnam 
meliti afe cuitbant , <$* faljificabant , [uh Juremento de- 
bito interdirti. Ma forfè nè pure ne’ più vecchi feetv * 
li di quello pregio fu priva quella nobil Città. Impe- 
rocché in uno Strumento deir anno 781. da me accen- 
nato nella Differt. I. noi trovammo menzionati Soli dot 
/ iptmientos Lucani , & Pisani . Certo è , che allora in 
Lucca lì batteva moneta .* perchè non anche in Fifa ? S* 
è veduto , che non folamente Pavia , ma anche )a vici- 
na Città di Milano ne’ vecchi fecoli goderono un pari 
privilegio . Il P. D. Virginio Valftccbi nell’Epiftolad* 
vetta bus Pi fan* Ci vitati t Gonflitutis rapporta uno Stru- 
mento di concordia fra i Pifani e Lucchelì intorno alle 
monete, fermo nel 1181. dove è ftipulato , che nell» 
Lucchefe nomea Luca , nei Henri gì ftgnandum affa ; é 
in quella , quam Pifani fabr'tcare debent , noma n Frida • 
uici , ftu Curradi , & nome n Fifa , s’abbia da fen- 
dere .* fegno che Corrado II. Re d’ Italia , e Federigo I; 
Augufto aveano confermata quella facoltà ai Pifani . Ri- 
cavali anche da quella Carta, che in Lucca folamente 
.avea da edere la Zecca , e quivi fi doveano battere* 
anche i denari di Fifa, con partire poi fra loro il gua- 
dagno . - • 

La prima moneta , elìdente predo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena , avea la Croce colle lettere in- 
torno GLORIOSA PISA. Nel rovefeio la Croce colle 
lettere VlVIVIVIVIVIVI . Eccoti una Sfinge ..Si 
può lofpetcare fette volte ripetuto VIVAT . Torna a 
mirare il primo denaro Lucchefe . Chi sa che quell» 
ancora non fia fattura del fecolo ottavo ? 

La feconda predo il medefimo ha nel mezzo F. cioè 
tedcricus , e nei contorno IMPERaTOR. Il rovefeio 
ha nel mezzo PISA, e all’ intorno CIVITAS, 

La terza ia fifa predo il fu Sig. Angele Pogefi , ha 

u«» 
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un’ aquila coronata colle lettere FEDERICI 1MPE«* 
JtATOR. Nel rovelcio l’ Immagine della Beatiti. Ver* 
gine col Bambino in braccio col motto : PROTEGE 
VIRGO PI Sax. 

» La quarta in Roma predò il fu Abate Valefio, e la 
polfeggo anch’ io . Vi fi vede un'aquila , e FR. LVL 
PATÙR , cioè Ftcdtricus Imperato . Nel rovefcio, la 
iuddetta Immagine, e PISE* - - 

t-La quinta nel Mufeo Bertacchini di Modena, e Vet- 
tori di Roma . V'ha uh aquila , e all' intorno FK. 
IMPTOR» Vedefi nell 1 altra parte la ftefla Immagine, 
è oon lettere Greche MP 0 T. cioè Mater Dei , e lotta 
PISE i’; *. ' \ v \- 

*■ La feda nel Mufeo Bertacchini , in Pila e Siena , ha 
la Croce nel diritto colle lettere POPVLl PISANI , 
Nel rovefcio la iqddetta effigie , e PROTEGE VIRGO 
PISA/. ■ 

t La fettima ha nel diritto la Croce , e RISA NI COM- 
MVNlS,«e nel rovefcio l 1 Immagine con PROTEGB 
VIRGO RISAS * < C 

L’ottava in Modena predo il Sig. Lodovicò -Parma, 
ed altrove , ha nel mezzo KL. cioè Karolus . Nel con- 
torno: KAROLVS. REX. PISANORVM. LI B. cioè 
Liberato Egli è Carlo Vili.: Re di Francia, che nel 
2394. fotcrade Pifa ài dominio de 1 Fiorentini . Nel mez- 
zo del rovefcio 1 effigie della Vergine colla fuddettaj 
Ifcrizione , e al fuo lato un A colla Croce . 

* «La bona in Modena preffo il Sig Bartolomeo Soliani. 
Wfi vscde l’Arma Regia di Francia, e KAROLVS 
REX. Nel rovefcio un P. nel mezzo: non so fe Pifa 
o Proteso?. E all’intorno CIVITAS PISANA. h 
* Finalmente in Roma nel Mufeo Vettori un denaro ha 
nel diritto POPyLI .PISANI/ nel rovefcio PROTE- 
CTRlX. PISANORVM. Unaltro haF. IMPERATOR* 
e nel rovelcio S. MaR. D. PIS 1 S , - t 

• 0- •.» . i ; ' i : -t t: . • n •> « . 1 * * 


t ■ ( ! iì< li t u. ; .. 

) *•>' v PE- 


Digitized by Googlel 



DISSERTA Z« VENTESIMASETTIMA .fi* 

4 * • .. • . 

> • «PESARO. 1 

la 

- Nell'anno di Crifto MCCCCXLIV. cominciò a figno 
reggiare in Pefaro Ale fi andrò fratei lo del celebre 

Francesco Sforza I- Duca di Milano. A lui appartiene 
la prima moneta , efiltente preffo V Avvocato Giovac- 
chini di Foflòmbrone . Vi fi legge ALEX. SFORTI. 
« DOMINVS PlòAVRI. > , 

La feconda di Coftanzo fuo figlio , che nell' anno 1473. 
fu Signore di Pefaro , elìlle nel Mufeo Bertacchini . ivi 
la Croce colle lettere CONSTAR SF. P1SAVRI • fot- 
tintendi Dominus . Nel rovefeio l' Immagine di un Mar* 
•ire, e S. T ERENTIVS t eh' è Protettore di Pefaro. 

. La terza preffo il fu Abate Valelio ha nel diritto 
„ CONSTANTIVS . S. cioè Sfortia ; e nel rovefeio 
DOMINVS PISAVRI. con uno icudetto , che ha le 
file Arme . , ... t . * 

La quarta nel Mufeo Bertacchini ha un lione ram- 
pante, che tiene un ramo fiorito, e all’ intorno CON- 
STANTI VS SF. P» cioè Pitturi Dominus • Nel rove- 
feio PISAVR. 

La quinta in Bologna, v’ha la Vergine inginocchia- 
ta ,che adora il Divino Infante col motto HIC TE ADO- 
RAT. Nell’ altra facciata CONSTANTIVS SFORTIA 
DE ARAGONIA PISA, cioè Pi/auri Dominus . ». 

La fella nei Mufeo Bertacchini ha l' effigie del Prin- 
cipe colle lettere: CONSTANTIVS SF. DE ARA- 
GO . P 1 SAV, Nel rovefeio il Gattello da lui fabbricato 
in Pefaro . Vi fi legge SALVTi ET MEMORI AE 
GONDIDIT.', -J 0 > 

La fettima nello fteflo Mufeo, ed altrove, ha l’ Arme 
della Cafa Sforza coll' Ifcriaione IO. S. DE ARA. CO. 
COTI. PISAV. cioè Giovanni Sforza ( figlio di Coll an- 
Mo ) da -dragona , Conte di Cotignola , Signore di pefarb, 
«he nel 1483. cominciò la fua ìignorta , Nd rovefeio 
f Immagine della Madie di Dio con ORA PRO «NO- 
BIS. •> tir* » . ^ *: o| Avi 

* To 99 9 JJ 4 I ^ 41* > f ^ fi- 4 vj L’Gt- 
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AVGVSTA. Nel rovefeio la Croce e le lettere NO- 
STRA REOEMPTIO. 

La terza nello fteflò Mufeo . Nel contorno fi legge 
IOaNNES DE VIG N ATE , e m’ è fembrato di legge- 
re nel mezzo P. D. cioè Piaciuti* Dmnus . Coftui , Pa- 
drone o fia Tiranno di Lodi T prefe anche la Signoria 
di Piacenza , e la perdi poi nel 1413. Nel rovefeio 
la Croce colle lettere PLÀCENT 1 A .... 

La quarta iti Modena, ha 1 ' effigie di donna , che eie. 
ne un fanciullo nudo, che fembra porgere un battone. 
Nel contorno fi legge FIDA PLACENTIA . 11 r<$- 
vefeio inoltra il buiio di un Santo colle lettere SA, 
ANTONJNVS . 

w " V * » _ t *v t >, ‘ 1 • • j 

RECANATI i j / ' ,, i •« 

* Godeva anticamente anche la Città di Recanati il 
gius della Zecca. Nel Mulèo Be tracchi ni v’ ha una fua 
moneta , dove fi mira un Itone rampante , e nel con- 
torno fi legge: DE REC ANETO * Il rovefeio ha la 
Croce nel mezzo , e ali’ intorno S. FLAVIANVS , Pro- 
tettore di quella Città. la Roma il Cavalier Vettori 
ne pofliede un’altra , che ha nel diritto DE RECA- 
NETO , e nel rovefeio S. MARIA . 


r\ 1 > 


REGGIO DI LOMBARDIA. 

• •• ; ^ ' • t. ■ i . • • . t 

Niuna moneta della Città di Reggio hopotuto io ven- 
dere battuta prima del 1235. Infatti a quell’ anno fcrive 
il Croni fia Reggiano da me pubblicato : Eo anno prima 
incaepta fui t Moneta Reginorum . E il Partcirali nella Sto- 
ria MSta d’ elsa Città , così parla de’ Reggiani . Primum 
Nicolai Ma /tr aver fu Antiftitit nomine , perni quem hoc 
fus refidebat , ardere Monetar» coeperunt . Un de aliqua 
0tiam hodit Numifmata cum hac infcriptione vifuntur : 
mCOLAUS EPISCOPUS . Ab altera vero parte le gì tur. 
JFRIDERICUS IMPERATOR: quod JEnobarbi beneficia 
id Anti/liti nofìro jus olii » conce ffum fuijfe figmficat . Noni 
ta X a da 
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da Federigo Barbaroffa, ma da Federigo li è da crede- 
re, che veniffe a Reggio quel privilegio. Se tanto prU 
ma l’ aveflero impetrato , non par credibile , che avel- 
lerò differito il valerfene (blamente a’ tempi del Veì» 
fcovo Niccolò , che fiorì Corto Federigo II. Fulvio Az+ 
zari nella Cronica Mbta de’ Vefcovi di Reggio feriva 
di non aver vedute monete di quel V efeovo , in cui fi 
lègga il nome di Ftderigo . Nè pure a me è avvenuto 
di trovarne Contnttociò tengo per certo quanto dice il 
Panciroli . Il Vefcovo Niccolò fui principio dovette 
mettere il nome di quell’ Imperadore nelle (ue monete; 
ma da che le Scomuniche fi affollarono Copra di lui* 
il Vefcovo defiftè dal nominarlo . ' K 

La prima moneta efìftente in Reggio e Modena , ha 
nel mezzo un N. cioè Nwv/virr ; e nel rovefeio EPISCQ- 
PVS. Nel rovefeio fi mira un ramo con foglie , e le 
lettere DE REGIO . In altra limile quell' N. pare un 
H. che taluno potrebbe attribuire ad Henrico Ve/ cova nel 
1301. Ma in que’ ampi Azzo Vili. Marchefe d’ Elie 
era padrone di Reggio i * 

La feconda pretto Bartolomeo Soliani ha l' effigie del 
Vefcovo Santo, Prorettore di Reggio , colle lettere S* 
PROSPER. Nel rovefeio uno feudo colla Croce , e RE- 
GI VM. . I ** -, 

La terza nel Mufeo Bertacchini . Vi fi vede il capo 
dì un Principe colle lettere DIVO HERC. DVCI . 
Egli è Ercole II. Duca di Ferrara, che nel 1471 .co- 
minciò a portare quel titolo . Il rovefeio ha la Croce 
colle lettere COMVNITAS REGII . » (, 

La quarta poffeduta m Modena dall' Abate Domenico 
Vandelli ha un’aquila , che fta Copra una non Co qual 
macchina , e le lettere HERCVLES DVX. Nel rove- 
feio l' Immagine d’ un Vefcovo, e le lettere S. PRO? 
SPER. EPS. REGII. 1 > A 

La quinta nel Mufeo Bertacchini ha il Capo d’ effa 
Duca , colle lettere HERCVLES DVX . Nell’ altr* 
parte REG 1 VM OLlM AEMlLlA . Di quella deno* 
mi nazione vedi Copra la Differì. XXL * 

La 
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La feda è limile , le non che con licenza del Pr*- 
fciano vi fi legge REGIVJVf EMILIA VETERES . - 

La fetnraa nello fteflb Mufeo ha l’ effigie del Vefco- 
vo, e S. PROSPER. Nel rovefció REGII LEPIDI. 

é . ^ % (| , 

CONTI E DUCHI DI SAVOJA . 

. 1 •• w *»• » . t . t 

Della nobiliflìma Reai Cala di favo/a , che da tanti > 
fecoli fiorifce in Italia, illuftrè per titoli di potenza, di 
valore e di gloria non men di quà , che di là da’ Monti , 
v e a’ noftri giorni maggiormente rifplende per la foftan- 
zial Corona del Regno di Sardegna , e per l’ accrefcimen- 
to di tanti altri Stati , ampiamente , oltre ad altri Autori , 
aa trattato Samuele Guichenon , con temerne la Stori# 
Genealogica in tre Tomi . Avendo egli rapportato quante 
monete Teppe egli trovare , fpettanti a que’ genero!! 
Principi; io profitterò ora della Tua fatica . Con vien fo-r 
lo avvertire che contandoli in effa Reai Gafa molti 
Umberti, ed affai più Amedei, non fi può indovinare , 

* fiuai precifaroente di e(fi s’ abbiano ad tfiegnare le an- 
tiche loro monete . Volentieri ancqra io tralafcerò un 
denaro, attribuito dal medefimo Guichenon a Beroldo , 
primo fra i Principi a noi doti della ftirpe di Savo- 
ia, che circa il 1015. fioriva : sì perchè non ferabra 
denaro , mancandovi il rovefcio , e sì perchè non leg- 
giamo , che in que’ tempi i Conti e Marchefi poteflero 
Battere moneta , ed era allora la Savoj# parte del Re- 
gno di Borgogna , e Beroldo folamente Conte di Mp- 
rienna, era Vafiallo dei Re d’ efih Borgogna. Andianjo 
dunque alle più certe notizie . 

- La prima moneta è attribuita dal Guichenon ad Um- 
berto Conte di Morienna , che fi crede morto nel 1048. 
Nel diritto comparifce la Croce ; una ftella nel rovelcid* 
«olle lettere VMBERTVS COMES. Ma attribuendone 
egli una limile ad Umberto II, più tofto a lui , che al 
Primo pare che quella fia da riferirei -, ? -, . 

La feconda ha un’ aquila nel mezzo , colle lettere 
sAMEDS COMES SA B. cioè Ameàetu Comes Sabaudi? . 

> X 3 ' NJ 
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Nel rovefcio la Croce, e negli angoli AME.D. efpri- 
menti lo ftefio nome ; ‘Nel contorno PEDEMONTE N-, 
SIS . E’ attribuito queftp denaro dal Guichenon acf 
Amedeo II. Conte di Savoia, che circa 4 ' anno 1080. fi 
erede defunto . A tal parere non mi pofio fottofcrive- 
re;st perchè molto più tardi fu inventata l’aquila con 
le due tefte , e perchè non potea peranche competere a 
quel Principe il titolo di Pedemontenfis , E però s’ ha 
elfo da riferire ad uno de’ fufleguenti Amedei . 

La terza ha la Croce colle lettere AM, COMES ¥ 
Nel rovefcio una ftella , e SABAVDIE , Di qual® 
Amedeo fi tratti,, noi fo. . ; 

« La quarta ha la Croce , e negli angoli d’ effii A.M.E.D» 
e nel contorno AMEDÉVS. Nel rpvefcio una ftella^ 
e COMES SABAUD. Amendue fono dal Guichenon 
attribuite ad Jtmtdco II. folamente indovinando , poten- 
do appartenere ai pofteriori , , . , 

La quinta fi dice battuta da Umberto II defunto -nel 
a 103. Nel diritto la Croce , ed VM.BERTVs COMES* 
Nel rovefcio una flella colle lettere SECVS 1 A, oggi- 
dì Su/a . 

, La fefta vien creduta fpettante ad Amedeo III. che 
finì i fuoi dì nel .1149. Nel mezzo un A. lignificante 
'%/fmeJeus , e all’intorno COMES DE SABAVD- lì 
rovefcio ha uno feudo colla Croce » e le lettere INt 
ITALIA MARCHIO . 

La fettima è attribuirà al medefimo. Mirali quivi 
una Croce con due palle. Tre altre ne ha il rovefcio 
‘•eolie lettere AMEDEVS COMES SECVSIA .< 

I,’ ottava appartiene ad Umberto III. che cefsòdiv*» 
^ere net ii 83 . Nel mezzo fi mira un H. lettera ini- 
ziale di Humbertus ; e nel contorno COMES DE SA* 
^BAVDl . Nel rovefcio la Croce in uno feudo, Armo 
di quella Reai Famiglia; e all’intorno IN. ITALIA* 
MARCHIO.. • . , t 

La nona vien creduta appartenere a T omnia fo I. eh* 
terminò il fuo vivere pel Vi fi mira lo feudo col- 
la Croce , ed un cimiero , e le lettere TS. JHLT. che i| 
^ £ I Cui- 
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Gulehenon pretende lignificare Thotnat Umberti , gio- 
cando ad indovinare . Nel rovefcio due lacci , e nel 
metto FE.R.T. le quali lettere efiò Storico crede elfere 
ftate la Divifa di quel Principe , e d* altri fuoi Succeflò- 
ri . Cofe curiofe ìrotnaginarono intorno a tal Divila gli 
Scrittori Piemontefi . Il Du^Cange ofiervò nel Gap. 5 6. 
de Phyftanomiét di Michele Scoto Strologo, che Pere e 
O nftrt erano credute buoni o cattivi auguri . Furono 
anche Pettontt una forta di moneta , la quale non fo fe 
potette fervire a dichiarar quelle tenebre . 

La decima indovinando è attribuita ad Amedeo IV. 
che nell‘anno 11255. P a frò all* altra vita . Vi (ì mira 
l’aquila, e AMD. COMES SABaVD. La Croce nel 
rovefcio , colle lettere IN ITALIA MaRCCHO,ù» 
vece di Marchio. 

L* undecima del Mufeo Chiappini pare che fia da 
riferire allo fteffo Amedeo IP. o pure ad Amedeo V- Nel 
diritto l’aquila colle due tefte, colle lettere AMEDS 
SAB. Nel rovefcio la Croce , e ne’ fuoi angoli A M.E.D. 
e all' intorno SABAVDlESIS . Simile è alla feconda, 
e forfè ancor quella a' ha da riferire a quello Princioe. 

La xi r è attribuita a Bonifacio Conte ,che nell 1 An- 
no 1(263. cefsò di vivere . V* ha nel meato un B indi- 
cante il fuo nome. Nel contorno COMES SABAVD. 

Il rovefcio ha lo feudo colla Crort ,e all 1 intorno MAR- 
CH. IN ITALIA. 

La xi 1 1. nel Mufeo Bemcehiai di Modena appartie- 
ne a Pinta Conte . Nel mezzo comparifee la I>ivifii 
FERT. colle lettere PETRVS COMES SABA- Nel 
rovefcio la Croce gentilizia , e IN ITALIA MARCH. 
Quelli nell’ anno t« 58 . giunfe al fine di fua vita . 

La xiv. è creduta dal Guichenon fpettante a Filippo 
Conte del Piemonte , e Principe cf Achaja , che nel 1334- 
compiè la carriera del fuo vivere . Nel metto un P. può 
lignificare Phìlìppus . Leggefi nel contorno PRINC. 
MARCC. ( eioè Marchio) IT AL. Nell’ altra parte 1 * Ar- 
me della Cafa con COMES SABaVDIE . Forfè ap- • 
partiene al precedente Pietro. 

tZ \ X 4 : . La 
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La xv. è lènza fallo del fuddetto Filippo. Ivicomp». 
rifce la Croce con tre palle negli angoli , e PHILIP. 
PR1NCEPS . Nel rovefcio una (fella con cinque palle 
intorno , e colle lettere TOR1NVS C1VIS, cioè Civiiat. 
Quella pare che foffe allora 1’ Arme della Città di Tori- 
no, la quale oggi ufa (blamente tre (Ielle . Vedi fopra 
rie monete attribuite ad Umberto I. e II. Quando mai 
-que’ Principi non fodero (lati Signori di Torino , s’ 
avrebbero effe da riferire ad Umberto III. ; 

La xvi. ha l’aquila da due tede . Veggafì cièche vari 
.Xètterati, e ma Almamente il Du- Cange nella Diflèrt’. 
tde Nummi s infer.avi , e dall’ Heineccio nel Lib. de Si,- 
hanno difputato intorno all 1 origine di quello Smo- 
rbo lo . Certamente aquila tale era iu ufo nel fecolo XIV* 
e ne fa menzione Giovanni Villani. Credefi , chei Gre- - 
féi Imperadori fodero i primi a valerfene . Probabilmen- 
Ite o dal loro efempio,o da privilegio ottenuto da effi, 
Filippo di Savoia le ne fervi anch’egli. Nel contorno 
.fi legge PH1LIPVS. DE. SAB. Nel rovefcio la Croce, 
ne’ cui angoli P. H. I. L- lettere iniziali del fuo nome; 
e all’intorno PEDfcMONTENSIS . 

. La wiliuì un Fiorino d’ore ad imitazione de’ Fio- 
rentini. Vi fi mira la Croce, Arme della Cafaconoi- 
*tn>ero (opra , e nn lione rampante , con lé lettere 
PKINCEPS ACCHAYE. Nell’ altra facciata l’ imma- 
gine del Precurfore, e le lettere S. IOHANNES. B. 

La xviii.fi attribuifee ad Amtit» V. che nel 1743 . 
ti u rapito dalla morte . Ha un giglio colle lettere AH. 
.COMES. Il rovefcio è (inaile al precedente.. Quello 
ancora è un fiorino d’ora, che tanto egli , come dirò a 
fuo tempo , che altri Principi , batterono al difpetto de’ 
«Fiorentini . 

s La xix. fpettante al medefimo Amedeo V ha 1’ Arme 
«gentilizia coll’elmo e cimiero fuddetei . Vi fi legge 
AMEDEVS D. GRA. COMES. La Croce è nel ro» 
vefcio con quattro ro(e negli angoli, e le lettere SA- 
BAVO. iN ITALIA MARCHIO . ^ . 

| La xx pare che riguardilo delio Amedeo V.e crede 

.r ‘ 1 U 


I 
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i! Guichenon d’aver letto ivi FERT:il che a me non 
è avvenuto. Vi fon le lettere AMEDEVS COMES. 
Nel rovelcio la Croce, e SABAVDIE . ; < 

, La xxi. fi crede fpettante al medefimo Principe. Sta- 
un A nel mezzo, e nel contorno MED- COMES SA» 
BAVD 1 E. Nel rovefeio la Croce . e MARCH. IN 
ITALIA : ... - • . . | 

j La xxn. i di Amedeo VI. che nel 138;. mancò do 
vita . Nel diritto è la Croce gentilizia colle !■ letter. 

» AMEDEVS COMES SABADIE DVX . Nel rovtfct 
la Croce , e CHABLII ET AVGTE (ciò èAugufia) 
ITALIE MARCHIO ET PRE. cioè Princept \ o 
JPrtfettus . La parola Pux va riferita non alla Savoia, 
ma a Chablais ed Aofta * ■» » . y 1 . . - ' .1 

* La xxi u. moftra l’ effigie del Principe medefimo , 
che porta al collo Infegna dell’Ordine Cavallerefco de 
lui iilituito, tiene colla delira la fpada , e colla fini- 
lira lo feudo coll’ Arme gentilizia . Vi fi legge AME- 
DEVS COMES SABAV . Nel rovefeio la Croce at- 
torniata da quattro FERT , uniti con lacci. E nel 
contorno DVX CHABLAS II. IN ITALIA MARCEL 
La xxiv. fi crede frettante ad Amedeo VII. chiamato 
ivi DVX CHABLIS AVGTE IN ITALIA MARCEL 
- La xxv. è di Amedeo Vili, che nel 1416. fu per la 
prima volta dichiarato Duca di Savoja, e nel 143^ 
creato Papa , o fia Antipapa , e poi nell’Anno 1441. 
terminò i fuoi giorni .- Nel diritto fi vede 1 ’ effigie di 
San Maurizio , e a’ fuoi piedi il Duca colle lettere 
AMEDEVS DVX SABAVD. P. cioè Primu ; , o fW 
ceps , o Pedemonte . Nel rovefeio lo feudo colla Croce 
con lacci di quà e di là, indicanti 1 ’ Ordine Cavalle- 
tetco, e un ceffo di Itone con lettere AMEDEVS DVX 
SABAVDIE. ' . f 

La xxvi. appartiene al medefimo . Ha 1’ ultima 

ifcrizione * e qùeft' altre nel rovefeio -* IN ITALIA 
.MARCHIO PRIN. P. cioè Pedemonti s . 

La xxvii. fu battuta da Lodovico Duca, rapito dalla 
morte nel 4465. V’ha l'Arac gentilizia con lacci, la 
i Di,. 


s* 




Sfvfw Arnv^rm m^J^ende ^ 

J£ ^JÌ RT ^ 

v La xxix. fra 1 effigie et Sindone di Torino 

J& lettere °S ANCT A 'sYN DON DO MIN ' HOST RI 

M> «» JgJ— • V ’ l “ ^ 

imo 1453- «/P«<6> C0! ‘ M "’,’„ ^iJi Wl che nel <47*- 
« Lrmtxi. fa battuta M Stato At »£ m £ devs DVX 

fa chiamato a mt r ^ l ° r , ALIA MARCH. 

SAB. e nel rovefcto IN ITA che mori 

La xxxii. appartiene a ^«loBERTVsbvX SA- 
« el 1482. V; ha ^ l f tc " e ve f”J è ^n Maurizio colle 
BAVDIE IV. Nel rojelcto e ow 

lettere SANCTVS MA Duca, che nel 1490. .. 

r _ ...... . . -nnartiene 8 ClfW *■_ — 


fece fine ai VS DVX S ABAVO. Nel rove- 

e all’intorno KA ^9 L pp® T c MARCHIO IN I- 
fciq V Arme gentiluta FERI, e 

TALI A PRINC. , fnw principe ha nel ro- 

■J& 7 £*E SÌT NOMEN DOM^rBENEDI. • 

c ir^. 

vifa FERT, e XPS .VINCIT , A ^ yranda# 

XPS iMPERAT prfb M .M jccio deU , Ordine C». 

< 1 < Italia marchio t 

S il motto XPS RKS«r<*‘t 1 VBNlT 
IN PACE DEVS . - 

a La xxxvni. è poco » ertacc hi n i per quanto io cre- 
•' La xxxix. nel Mufeo Bertacch J ^ ha \ Arffle gen - 
al medefimq* Kel rove- 
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La *l. ha 1’ Arme fuddetta, e KAROLVS II. DVX 
SABAVD. La Croce dell’ Ordine di S; Maurizio colle 
lettere S. MAVRIC1VS S. M. Se crediamo al Guiche- 
non , quefta e le tre feguerti fon da riferire a Carlo L 
tuttoché fia qui chiamato Sicundut , e ciò per efTeregli 
appellato DVX. V. Non ve Con convinto k 

La xli. ha l’ Arme delb Cafa di Savoia t del Re* 
gno di Cipri colle lettere KROLVS SECVNDVX SA- 
BAVDlE V. Nel rovefcio l’ effigie di San Maurizio , 
e il motto DNS ILLVMlNACIO ET SALVS Mra . 

La sur- ha 1’ Arme de Ducato di Savoja , di Cha- 
blis, A offa , Principato lell’ Imperio , colle lettere 
KROLVS SEC. DVX SABAVD. V. e net rovefcio 
KBLAS ET AVG. S. ROM. 1MP. P. 

La xli li. nel Mufeo Bertacchini , V*ba P Arme 
gentilizia , e KROLVS JECONDVS , Nel roveto# 
DVX SABAVDVS R. e in mezzo R. >■ • 

La xli v. appartiene a Filippi Duca * il duale nel 
1407. diede fine a' Tuoi giorni. Vi fi mirai’ effigie d’elfo 
Principe colle lettere PHILIPVS DVX SABAVDlE 
*V1I. Nel rovefcio l’Infejiw dell’Ordine , la Di vi fa 
FERT, e il mptto; ADSOFACTVMESTISTVD. 

La xlv. ha PHJL1PV1 DVX SABAVDlE, « nel 
rovefcio PR1NCEPS MARCHIO IN ITALIA . . 
r La XL'Vi., xlvi i. e xtnn. appartengono a Filibem 
li. Duca, il quale nel 1304. da morte immatura fu ra- 
pito . Tale é la fua ifcrnione; PH1L1BERTVS DVX 
SABAVDlE Vili. Nel rovefcio l’»Arme gentilizia , la 
Divifa FERT. con 'un laccio e il feguente motto 
IN TE DOMINE CONFIDO . T. 

Non reco altri denari li quella Reai Ca& , perchè 
accedenti l’ ifiituto mio . ,t 

I MARCH ES DI SALUZZO. 

I . r • . * &’ : . •* * • \ 

-Due denari d’ argento Spettanti ai Manbefi di Sdut- 
to * mi fon venuti alle a? ri . II Primo nel Mufèo Chiap- 
pini. Qyivi compariice l’effigie di un Principe colle 

t.t ■ I • x 
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lettere LVDOVICVS M. ( cioè Marchio) SALVTIA- 
11 VM . Egli è Lodovico , che nell’ anno 1475. terminò 
il fuo vivere ; o pure Lodovico li. che in quell’ anno 
(accedette al padre. Nel -ovefoio l 1 immagine di un 
-Santo a cavallo , e le lettere SANCTVS CONSTANT 
T1VS . In un’altra moneti fi vede un Santo a cavallo, 
che tiene colla mano una bsniiera, e SANCTVS CON.... 
-Nel rovefcio 1 ’ Arme gentilizia con elmo di fopra , e 

-colle lettere SaLVTìARJM . -» 1 - 

. • ». ■ . . : ! : v .*? - 


S 1 1 N A. 

* ;•. ;i '»• i . m » • • * V - 1 '. - -* ■ 

a Nella DWTert. L. fi produrl il Privilegio , in cnì Ari 
rigo VI. Re de’ Romani nd 11 86. concedette alla Re- 
pubblica di Siena il gius di aattere moneta colle feguen- 
ti parole ..*ìtem ex ubetiori tratta benignitatis noflra f 
Regia , qua fungimur , autori tate comedimm ipfit Se- 
m enfi bus potefiatem eudtnda j attenda Moneta in €t vi- 

tate Senenfi. Ma che prima ancora di quel tempo godef- 
fero i Sanefi cotal prerogativa , apparifee da uno ftru- 
tnento del 1 180. da me dato alla luce nella Dilferr.L in 
cui Criftiaiio Àrcivefcovo <1 Magonza , Legato Impe- 
riale per Italia, h quella p-omeffa a quel Popolo . Ci- 
tius quarta poterò , Sereni Jfimo Imperatori noftro Frederi * 
go Privilegium confirmationis vefira moneta , ad tandem 
& totius Civitatis honorem, fteiam fine fraudo componete^ 
Inoltre quattro meli prima iella Forma compofìtionis 
per quam Senenfes tteniunt ac grattar» Domini Impera-i 
toris & Regia Henrìgi , fi lejge ftabiiito , che i Saneli 
all’ Iraperadore e Re reliituert ac refignent omnia Re* 
\ gatta , futa , & j uri f diatene i , qua ptrtinent ad Impo- 
rtuna infra Civitatem & extrt , & nominattm Monetar» 
tj pedagium yfive teioneum quam facete confueverunt 
vel faciunt . Ecco le monete, che mi è avvenuto di 
vedere fpetranti a Siena. 

* Là prima da me pofiednta la nel mezzo un S. indicia- 
te il nome di Siena . Nel coi torno SENA VETVS . II 
rovefcio ha la Croce colle lecere ALFA ET <yj*.cio^ 
Omega . La 
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♦^La feconda preflo il Sig. Uberto Ben vogli enti, Patri- 
zio Sanele , è quafi la fletta , fé non che in vece dell* 
Omega ha un Orni cren , ed ha un ED in vece di ET 4 
La terza in Modena ha nel mezzo P S. e all’ intorno 
CIVITA* VIRGO SENA VETVS . Nel rovereto la 
Croce con ALPHA ET O. ( in vece dell’ Omega i 
PRINCIPI*»» ET FINÌ* . In altre in vece di Ctvi» 
tas Virgo , fi legge Civiias Virginis , come volevano 
appunto dire i S aneli* ; . 

infatti la quarta , efiftente in Modena ha 1 ’ S. nel 
mezzo , e nel contorno SENA VETVS CIVITAS 
VIRGINIS. Simile al precedente è il rovefeio. 

La quinta nel Mufeo Bertacchini ha il Polito S. of* 
ifufcato da’ felloni talmente, che appena fi diftingue • 
V’ha SENA VETVS, e nel rovefeio ALPHA ETQ. 
La fefla nello Iteffo Mufeo è fomigliante alla quarta . 
La fettima nel Mufeo Mufelli di Verona ha SENA 
VETVS C. VIRG 1 NIS. 

*• L’ ottava ha la mede fi ma ifcrizione , e nel rovefeio 
«no feudetto coll’ Arme di non so chi . E di fopnf 

un G. -v* » . v » <j. tt 

«, ■ «.. .4 ... , j _ r i> J . • . . k 1 

> ' ■ * - * SINIGAGLIA. » . 

i ? ** • ' • • ». ; • a ; I- \ •> 

_Una fola moneta fpecCame alia Città di Sinigaglia * 
mi ha fomrainiflrato dal fuo Mufeo Romano il Cava- 
liere Francefco Vettori . Vi fi mira l’effigie di unVe- 
feovo colle lettere S. PAVLINVS. SENOGA. Pro^ 
tettore della Città dovea effere S. Paolino $ ma noi* 
ve n’ ha parola nell’ Ughelli *. Nel rovefeio V effigie dà 
non fo qual quadrupede . & v A i 

» > . ■ « i , ‘ ■ ... . ,.«.■} .jjfc 7. . .- <*> 

SPOLE TI . 

Di quella illuftre Città , che per più fecoli fu Capo di 
«« .ampio Ducato , una fola moneta mi procacciò il Dòt- 
^ ore i DiomliaSancaflàni . Nel diritto fi vede la Croce J 
$ all intorno DE SPOLETO . Nel iweffip S, POKji 

•** ~ . : » TI A- 


r 
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TIANVS P. cioè P'otcclor , o Patron** . Altre mone- 
te di quella Città fi potranno {coprire . Ami affai ve- 
fi limile a me fembra , che anche lotto i Re Longobardi 
ed Imperadori Franchi godeffe Spolet» il pregio della 
Zecca . Perciocché avendolo noi trovato nelle Regie 
Città di Pav» e Milano , e in Lucca come Capo d’ 
altro più infigne Ducato, e lo vedremo anche in Tri- 
vigi come Capo ,del Ducato del Friuli .* ftrana cofa 
farebbe , che il riguardevol Ducato di Spoleti fi lafciaf* 
fe fenza tal prerogativa. - ;■ ' 

« Aggiungali un'altra moneta, a me (onerami Itrata dal- 
P Abate Francefco Maria Giovacchini , Avvocato da 
Foffombrone .. Quivi comparifce un Vefcovo col Pi- 
viale colle lettere fOHES.,. A , . . C. Nel rovefcin 
SPOLET ANV 5 . . w ; 

— "» v ' ■ ■ ' ■ 

TORINO. •" 

‘J :• « i f 

- Allorché quella «obli Città godeva » privilegio di 
Repubblica , nè ubbidiva i Principi di Savoia « fu batto* 
ta una moneta d’ argento , da me veduta preffo il Signor 
Giul'eppe Maria Cattaneo Modenefe . Dopo la morte di 
Federigo li. Augufto , accaduta nel 1250. Tommafo Con- 
te di Morienna •’ impadronì della Città di Torino . Ma 
nel 1255.0 piùtoftonel feguente * inforca una fedizio- 
ne , fu effo Conte imprigionato dai Torinefi , e poi con- 
fegnato agli Alpigiani di lui nemici . Pare, che a que’ 
tempi j’ abbia da riferire effa moneta, nel cui diritto li 
veggono P Arme , probabilmente della fteffa Gijtà, con 
tre llelle di quà e di là j e le lettere MONETA 
TAVRINENSIS. Nel rovefeio è un’ aquila coll all 
aperte, e nel contorno CIVITAS IMPERI ALIS- 

t » * 


trivigi . 


•■“ì 


Il ChiariffimoMarchefe Scipione Maffei nella fua V#* 
rona illultrata dia pag. 377- pubblicò un Stru mento 

deli’ anno 773, ferino «ella medefùnaHiittà A Tnwgi * 

y • do* 
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dove è fatta menzione Monetarii , anzi è menzionata la 
fletta Moneta pubblica , cioè Ja Zecca ivi efìftente . Feci 
perciò iftanza al dottiflìmo Canonico e Patrizio Trivi - 
Fano Antonio Scotti , acciocché ufattfe diligenza per ileo* 
prirc alcuna moneta di que’ remoti fecoli . Finalmente 
mi rifpofe d’ averne trovata una , anzi me la inviò . La 
ravvifai tofto de’ tempi Carolini . Gomparifce ivi il Mo- 
nogramma di Carlo Magno , cioè KAROLVS , e nel 
rovefeio TARVISIO. Perciò non retta più dubbio, che 
per quali mille anni a quella Città competette il gius 
di battere moneta , che lèrvittTe pel Ducato del Friuli. 

Se poi quello continualTe fotto gl’ Imperadori Tedelchi> 
noi fo dire. Ben fo, che ne’ fufleguenu fecoli non fola- 
mente il diritto della Zecca» ma la f Citti medelima fu 
conceduta a que 1 Vefcovi , come attettano le antiche 
'Memorie. . • >•. ' ■ x /» , 

Aggiungo un’ altra limile moneta , folamente di difr 
ferente modello » che s ’ è trovata dipoi colle lettere 
fuddette . - • .•«..* ■ * -f # 

V.E R O N A> 

* . ** , • • . • * • % r . f * 

Fra le Città del Regno d’ Italia , che dopo le privi- 
legiate ne' più vecchi fecoli, cioè Milano, Pavia , Lue-, 
ca , Benevento c Trivigi , cominciarono a godere la 
facoltà di fabbricar moneta , lì dee contare l’ illuttre 
Città di Verona . Della Pecunia Veronefe noi trovia# 
ino memoria nelle antiche Carte . In una Ferrarefe del 
1113. io leggo ; Et in omni fejlivitate Sancii Martini 
amualitet daturus fum vobis in vejìro arbitrio porcum 
unum do’ pretto Solidorum o£lo denariorum Verone» fntm 
&c. In un’altra parimente Ferrarefe del 1078. lì leg* < 
gè S Dct pars parti peno nomine Denariorum Veronen * 
fium Solidof triginta & (et . Così in una Carta di Bea* 
trice Concetta, di cui fu fatta menzione nella Diifertaz. 
XI. 1 » veggono nominate centum Libra denariorum Ve* 
rontnfium . E già vedemmo , che Arrigo II. Augutto ne{ 
concedere il privilegio della Zecca al Vefeovo dr Pado- 
va 


-, - 
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va nell’ anno 1049. conaan dò , che i denari fi fabbricai* 
fero feeundum pondus Vtrontn/is Monti* . Ecco dunque 
le monete Veroneli da me vedute , con deliderio di tro- 
varne affai più . : • ' - > • 

La prima elìftente in Verona nel Mufeo Mufelli , e 
in Padova in quello del Conte Lazzara , ha due con- 
torni . Nel mezzo è la Croce , attorniata dalle lettere 
Verona . Nel contorno più largo da ambe le parti Cl*f* 
delle quali lettere ne attenderò la 
fpiegazione dai Letterati Veroneli. t > h 
- La feconda nel fuddetto Mufeo Mufelli , e nel Ber- 
tacchini di Modena , ha nel mezzo un’ aquila colf ali 
ftefe, e le lettere CIVITAS. Nel rovefcio la Croce 
con VERONA. A. M. cioè Alberto e Maliino dall a 
Scala , che nel 1339. fuccederono nel dominio di Ve- 
rona . Fra 1 ’ A. ed M. li vede la fcala , Arme di quel* 
la rinomata Cafa. » - ' * ’ * ’» :>•’*' _ 

La terza in Verona e Padova ha nel diritto 1 ’ aqui- 
la , nel rovefcio la fcala. lenza lettere. 

La quarta nel Mufeo Mufelli moftra nell’un de’ lati 
la fcala, e nell’altro un uomo cenente un baffone nella 
delira, e toccante colla fmiftra un capo d’ un lione. 

La quinta nel medelìmo Mufeo fa vedere 1 * aquila 
colle lettere BTHS. ANTNS , cioè Bartholomxus , ed 
Antonius dalla Scala, che nel 1*74- fioreggiarono in 
Verona- Nel rovefcio l’effigie di un Vefcovo colle let- 
tere SANCTVS ZENO, e in cima una fcala . -■* 

La Iella nel (addetto Muleo . Nell’ una facciata la 
fcala colle lettere BARTOLOMEVS . Nell’altra la 
Croce, ed ANTON 1 VS . , • "♦ «'•*••*.*«** 

La lettima, eliffente in Modena, ha la Croce, e nel 
contorno COMES V1RTVTVM D MLI... cioè Domi- 
nut Medi oi ani , e forfè Verona. Egli è Gian Galeazzo 
Vifconte, che nel 1387. avendo cacciato Antonio Sca- 
lìgero , s’ impadronì di Verona . Nel rovefcio 1 ’ Imma- 
gine di un Vefcovo colf ifcrizione S. ZENO DE VE- 
RONA • 

L’ ottava del Mufeo Mufelli , Quivi è l’ aquila colle- 

due 


I 
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due tefte,e all’ interno DVX AV STRI AE . Nel rove- 
feio r Immagine di un Vefcovo, e nel contorno S.ZE- 
NO PROTJiC. VERONAE . Quando quella moneta 
non feffè battuta nelle vicende della Lega di Cambrai, 
cura lari degli eruditi Veronefi lo fpiegarne ilfignificata. 

VICENZA . * 

* • * .**# .. #4 • 

Una fola moneta, battuta in Vieti *za , ed efiftente 
neV Mufeo Lazrzara , poflb io- produrre . Quivi fi vede 
l’aquila nel mezzo ; all’intorno CIVITAS-; e uno (cut 
detto con Arme a me ignota . Nel rovefeio la Crocs. 
colile lettere VICIENCIEL. 

» 

VIGEVANO,. *. 

. , ’ # • ' ' ' , * • % 

‘t’infìgne Terra di Vigevano., oggidì Città Epifcopa- 
le v fu conceduta in Feudo da Lodovico XII. Re di Fran- 
cia all’ infigne Marefciallo Gian-Giacemo Trivulzio con 
titolo di Marc he f e . Molte monete di lui fi traevano 
predo il Marchese Teodoro Aleflàndro Trivulzio , ri- 
guardevole Patrizio Mìlanefe, difeendente per linea ma*, 
fedina da Gian- Fermo, fratello primogenito del mede* 
fimo G ian- Giacomo . Io ne riporterò (blamente due. 

La prima è un Medaglione efiftente in Modena nel 
Muleo Bercacchini , nel cui diritto fi vede il bullo d’uo- 
mo laureato, coH’ifcrizione: IO. 1 A. TRI. MAR: VIG. 
PRANi MARE , cioè Johannes Jacohus Trivultiui 
Màrchio Vi pievani , Francia Marefchalcus . Nell’altra 
parte il bulli d’-uomo laureato, col motto NEC CEDIP 
VMBRA SOLI. v 

L’altra prefio il fuddetto Màrchefe ha lo feudo con- 
tenente l’Arme gentilizia della CafaT-rivulzia colle let- 
tere IO: IA TRIVLT. MAR. VIGLE. ET. F. MA^ 
Nel rovefeio l’ immagine di S, Giorgio , e nel contorna 
SANCTUS. GEORG IVS . 




■* Tom, J/ % 
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VOLTERRA. 

Niuna moneta ho potuto trovare di Volterra . Che 
tuttavia quella Città godette la facoltà di batterne , ri- 
tolta da uno Strumento dell'anno 1251- dame dato alla 
luce, e fcritto in Rieti, in cui Papa Gregorio IX- inve- 
ftifce del Comitato d’ Alcoli il Vefcovo di quella Città 
Jub annuo Confa, centum Ltbrarum Vulteranenfis Mone- 
ta : il eh? fa intendere , che anche in Volterra fi dovea 
allora fabbricar moneta . .. \ 

Urbino,:.) 

Un Medaglione, confervato in Urbino dal Conte Lo- 
dovico Palma, fa vedere l’effigie di un Principe colla 
feguente ifcriiione : DIVI. FE. VRB. DVCIS. MONTE 
AC DR. COM. REG. CAP. GE. AC. S R. FXGLE. 
/CON. 1 NV. Cioè Divi Federici Urbini Ducis , Monte- 
feretri s ac Duranti s Contiti s , Regit Capitanti Generalità 
, «e Sanila Rimana Et de fi a Cmjanonetii invitti . Nel ro- 
velcio la figura d’etto Principe armato a cavallo colle 
lettere OPUS SPERANDEI , fonditore d’etto Meda- 
glione . Egli è Federigo Conte di Monte feltro , dichia- 
rato Duca di Urbino nel 1471. celebre Condottier d’ 
armi . • -, , •• 

Due altri denari poflèggio io . Nel diritto è l’ Imma- 
gine di un Principe colle lettere GVIDVS VB. VRB. 
JJVX. Nel rovefeio P Arme fua , e CO. MON. FE. 
AC DVRANT. Egli è Guidubaldo Duca d' Urbino , è 
Conte di Monte f diro y che nel 1482. fucccdette a Fede- 
rigo fuo padre . ì 

r II Terzo nel Mufeo Berta echi ni.* nel diritto ha l’ ifcri- 
aione GVIDVS. VB. VRBtNl DVX. Nel rovefeio l* 
Arme fua col motto FIDES SPES CARITAS. 

Il Quarto, efifiente in Pelare* , preflò l’Abate An- 
nibaie de gli Abati Olivieri, ha il diritto quali lo ftef- 
io. Nel rovefeio fi mira r effigie di $an Giorgio colle 
> T .»» - let- 

» » 
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Diss*K.fAz. Ventesima settima . 
lettere ORA, PRO. N- S, GRI. cioè prò no ìhì Sartie 

Giorgi • V .'/'■> , t:— c I • * # l: L 

E fin qi*i le monete Italiane de’ fecoli barbarici,, die 
mi è riutóto di vedere, battute prima del Mille ecin- 
quecento A Affai più faran qu$Ue , che non fon venute 
a mia cognizione . Corron già tre fecoli , che lo ftudio 
de^ noftri Letterati va a raccogliere tutte le- Medaglie o 
monete de’ Greci , Romani , Soriani ed altri Popoli 
d’Oriente. Quelle fon gioje; di quelle fi gloriano el§. 
AH’ incontro nulla curano , fora’ anche hanno a fchifo le 
iponete , de’ fecoli inferiori » perchè rozze , quafichfc 
non lerviflero ancor quelle all’ Erudizione Italiana , e 
«Ila cognizione degli antichi Re ed Augufli, e delle Cit- 
tà libere di quello paefe. Un tale fprezzo cagione t 
flato , che ne' tempi addietro gran copia ( e più di quel 
che fi crede ) di tali monete è Hata disfatta e fufa dalle 
Zecche e dagli orefici ed argentieri , Ma forfè più, 
conto fe ne farà da qui innanzi . Intanto non vo’ tacere 
' la maniera da me tenuta per ifcoprir quelle barbariche 
merci . In Modena e Tuo Dillretto ( verifimil mente lo 
ftelfo avverrà in altre Città ) fogliono le dinne appen- 
dere al collo de 1 lor figliolini le monete di San Lodovico 
Re di Francia per la divozione , che profetano a quel 
Santo Principe; rito confervato non men dalla Nobiltà 
che dalla Plebe. Ma effendo che di pochi è il conofcere, 
quali fieno le vere monete di lui, fpeffifilmo accade', 
che t fanciulli portano non quelle, ma altre affatto di- 
verfe, battute da varie Città e ih varj tempi . Per- 
ciocché appena a’ incontrano in alcuna di effe , ciiefap- 
pia d’ antico , o porti la figura di qualche Santo o la Cro- 
ce , che fi figurano d ? aver trovata una moneta di Sài» 

. Lodovica, atta a difendere da qualfifia malore i lor fi- 
gli • L>i quà è proceduto l’aver potuto io raccogliere, 
e fare eh’ altri raccoglie ;Te buona parte di sì fatte mone-, 
te , come fpezialmente ha fitto in Piacenza il Reve- 
renditfi no P. Aba^e e Generale de Canonici Regolari 
Aleffandro Chiappini , e in Modena il Sig: AÌeffandro 
Bertacchìni , £ perciocché in tal ricerca ho feoperto va- 

T à rie 
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tie altre monete, fpettanti a' Prìncipi e Città inori "«T 
Italia : non difpiacerà , credo io , ai lettori di ricever* 
jncor di quelle qualche notizia . £ primieramente 

•. r * . * ** :i ] ~ 

RE D’INGHILTERRA E SCOZIA. * 

, * • - • _ . ' • , ’ • 1 j • ;* i 

In Rema nel Mufeo Sabbatini fi vede moneta fpet- 
tante ad uno degli antichi Re Angto-Saflbm . Ne) di- 
r'tto fi legge CÒENVVLF. REX. Nel rovefeio le fé* 
guenti lettere T- A. E. A. L’ opinione mia è , che qui fi 
tratti di Cotnvulfo Re, il quale nell’anno 796. comin- 
ciò a regnare in una parte dell’ Inghilterra % dt cui eoe! 
parla Simeone Dunelmenfe de Gejt. Reg. Angl. a queir 
anno . Coenulf. quoque , pater Sanili Kenelmi Martyrit t 
dehiot diadema Rtgti Mtrtiorum Jufcepit glorieft &e. 
Fu egli il XV. fra i Re di quel paefe .Prelibi’ Hicke- 
fio Par. HI. Thefaur. Lbif>uar. Septemtrion. fra le mo- 
nete battute da quello Coenvulfo ne rapporta una 
molto limile alla prefente » poa con lettere molto di- 

•verfe. - - 

- Due altre monete , fpettanti agli antichi Re Anglo- 
SafToni, fi confervano in Roma nel Mufeo del Cavai ier 
Francesco Vettori.. Nella prima fi legge COENVVLF f 
REX . Il rovefeio ha quelle lettere A » EA. Nell’altra 
comparifee OFTA REX ye il rovefeio ha EDELV aL. 
Ma da che il Fountaine preflò il fuddetto Mickefio ha 
illuftrato le antiche monete Inglefi ,a me non conviene 
di aggiogner altro intorno ad effe. 

La quarta elìdeva in Pavia preflb il P. B. Gafparo 
Beretti, dottifiimo Reoedettino. . Ivi il bullo di un He 
le lettere HENRICVS D. G. AGL. FRA. ET Hlfl. 
REX. Nel rovefeio l’ Arme- dei Fg Inglefi col motto 
PÓSVI DEVM ADIVTOREM MEVM . A quale 
dei Re Arrighi s’abbia da riferire , gli eruditi Inglefi 
cel fapran dire . 

La quinta preflo il medefimo, ha il bullo d’ un Re , e 
IaCOBVS. DEI. GRA. REX SCOTORVM . Nel ro- 
vefeio la Croce e il motto DEVS P^O-TECTOR MEUS 

ET 
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ET LlBERATOR . Più d’ un Re Giacomo ebbe la 
Scozia nel fecolo XV. I ‘ 


ARAGONA E NAVARRA. 


Nel Mufeo Chiappini fi vede moneta col capo di un 
Re, e le lettere FERD1NANDVS,.... Nel rovefcio 
CIV 1 TAS fl ARCHINOLA. 

Altra moneta nel Mufeo Baracchini ha 1 ’ Arme gen- 
tilizia, e FERN/iNDVS ... . . AV AR. cioè Rtx Navar» 
94 . Verifimilmente appartiene a Ferdinando V. Cattoli- 
co Re di Aragona, come anche il precedente. 

>;•: BOEMIA. 


Giovanni Re di Bbemia Primo , figlio di Arrigo VII. 
Augufto » e padre di Carlo IV. Imperadore , dovette 
battere una moneta , poffeduta in Bologna dal Marchefe 
Gian-Paolo Pepoli. Nel diritto fi vede una corona, e 
nel cerchio minore fi legge IOHANNES .* PRIMVS: 
nella fuperiore DEI. GRA. REX- BOEMIE . Nel 
rovelcio un lione e PRAGENS 1 S . GROSSI . 


CHIO , CIOÈ’ SCIO ISOLA . 


I 1 • , r 

Poffeggo io un Denaro , creduto da me affai raro . In 
mezzo Ila la Croce , e nel contorno CONRADVS REX 
R. Nel rovefcio fi vede la figura di una Città turrita , 
fopra cui è un’ aquila coronata colf ali Refe e le lettere 
CIVITAS CHII. Ma come potè Corrado Re aver di- 
ritto nell' I fola di Scio? Lo credo io battuto , allorché 
quel Re nell' anno 1147. 0011 efercito numerofo si, ma 
infelice, pafsò alla volta di Terra Santa, come s’ ha da 
Ottone Frifingenfe e da altri Storici . Allora Scio do- 
vette e (Te re tolta ai Greci : o quel Popolo per fua fico- 
rezza a lui fi'^liede.- r.: * 

ni <(■ < '**•! .t / >.* 


<N\ 




„ a 


3 


Ghia- 


\ 



■| 


Digitized by Google 


§4» DELLE ' ANTICHITÀ ITALIANE 

i " " ' . ■ ’ ■ t \ ' ■ •' i ' *. 1 

CHIARENZA. 


Nel Mufeo Chiappini due monete fpeftanti a Chia~ 
nn^a fi confervano . Nella prima fi vede quella figura, 
ohe compari fce ne 1 denari 1 di San Lodovico Re di Fran- 
cia . Credette Giovanni Villani, che denórafle-i ceppf 
del Santo Re. Altri hanno penlato, ette rapprefenti la 
forma d’ un Caftello turrito. 11 Sig. le Blanc non Teppe 
decidere . Sembra a me, che non fuffi fta la feconda opi- 
nione. Certo è , che 1 denari Turonenfi , chiamati in 
Ir alia Tornefi , ritennero molto dipoi quella medefima 
figura. Nel contorno fi legge DE CLARENTIA . 11 
rovefcio ha la Croce, e all 1 intorno S. SA BACCIO ..... 
EPS. cioè Epifcopus . 

j fc 1 altra ha il diritto Amile. Nel rovefcio ftaClV/hr* 
FLQRENS . Due Chtamtmt fi truovano.' L’ una in In- 
ghilterra nel paefe di Suftbic. Celebre in Italia fu L'io- 
p elio o Lionetto Duca di (Chiarenza , figlio del Re d’In- 
ghilterra, che netl’ atmo' 1368. fposò Violante figlia di 
Galeazzo JL Viicbnte . L’altra Ghiarfenza era nella Mo- 
rsa , infignita con titolo /di’ Ducato . Probabilmente a 
queft 1 ultima fon da riferire le fuddette monete , perchè 
ivi ebbero Signoria alcuni Principi, fe non erro , Fran- 
teli . Nel Mufeo Bertacchini altra moneta fi truova 
della forma de 1 Tornei» colla fola parola CLAREN- 
TI Ai nel diritto , effendo corrala l’ Scrizione del ro* 
velcio. ■. • :r 

me' RE DI FRANGIA. 1 

\t. .vii»! t » : 1 * 

* Abbiamo la Storia Monetaria di Francia egreghmen 
tr trattata dal Du-Cange , e più efatcamente ancora dal 
Sig. le Blaac. JEcco le poche monete da me trovate tri 
tal congiuntura . Nel Mufeo Vettori di Roma una fe ,ne 
conferva, che io credo fpettante a Carlo Mogno/ Tanto più 
Volentieri ne fo menzione , perchè non fu conofciuta da 
effo Blanc. Nell 1 una parte fi legge CAROLVS ; nel! 1 

g ▼ altra 
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altra DNS , cioè Daminus . Non Co , fe battuta in Ita- 
lia o in Francia, nè in qual tempo. 

La f.conda nel Mufeo Chiappini, molto fini ile ad una 
rapportata dal Blanc . Nel diritto fi legge CARO LVL 
Nel rovefcio ReX Fr*worVM , di maniera che fembra, 
battuta prima dell’anno 774. in cui Carlo Magno con- 

quiftò il Regno d’Italia . . . •_ 

La terza è in mio potere . Vi fi mira il Monogramma 
CRLS. cioè Caroliti ,oC*r/«r*Nel contorno ME-TVL- 
LO Scrive il Blanc, trovarli Metttllum nelle monete 
di Carlo Magno , Lodovico Pio e Carlo Calvo - e ùguen- 
do P opinione del Sirmondo , e di Arrigo Valefio , credè 
fi unificato ivi M'ilum Terra o Borgo della ^vnca 
Pirravìenle Io in quella moneta ho oflervato una linea 
fri e Tulio. Però farebbe da vedere , 
fe quivi iUparlafie della Citta di TnUimo fia ZW , 
quei ME. diceffe per qualche ragione 
l U m . Nel rovefcio la Croce colle lettele CARL S 

La quarta in Milano pretto il Marchefe Teodoro Alef- 
fandro Trivulzio , ha nel diritto la Croce, e all intor- 
no HCAROLVS IMPERA . Nel rovefcio la facciata 
di un Tempio, e XPISTIANA RELlGlO . Di auefto 
motto fi fon ferviti Carlo il Grande , il Calvo e ! il Graf- 
fo : e però non fi può dir di certo , a qual tT etti ap- 
partenga quella e la precedente . Rara cofa è il trovar 
Carolus coll’ H avanti . 

La quinta è in Modena preffo ilSig. M aerato o Ca- 
pelli. Vi fi vede la Croce , e all’ intorno HLVWVVi 
CVS IMP. Nel roveicio la Croce, e VLNEclAS. il 
Blanc ne ha una fimile . Si crede ‘battuta m Francia, 
nella Città di Vannes fotto Lodovico Pio. . 

La fefta è un denaro Turonenfe , chiamato in Italia 
Tomefe , fpertante al Santo Re di Francia Lodovico IX. 

Più di uno ve o’ ha in Modena .NeLteto li le"ge dop- 
pia ifcrizione colla Croce. Cioè LV DO ^ I C f 
una e nell’altra BNDICTV* SlT. NOME» DNl NRJ 
DEHEVXPi. Nel rovefcio TVRONVS CIVIS , cioè 
. , T Y 4 Ctvi» 
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Civirai . Nel mezzo fi vede la figura , che alcuni Scrit- 
tori Franzefi hanno creduto difegno di un Camello tur- 
rito . Giovanni Villani Lib. Vi Cap. 36. della Storia, 
parlando della prigionia del Santo Re Lodovico, fcrive: 
Per ricordanza della detta prefura , acciocché vendetta 
ne /offe fatta 0 per lui , 0 per li funi Baroni , il detto 
Re Luis fece fare nella moneta del Tcrnefe g>o(fo , da 
lato della Pila , le bove da prigione , ciré Compedes , 
o fia i Ceppi . Non è approvata dal Blanc così fatta 
opinione. Nè vo’lafciar ai dire, che in quella ricerca 
ho trovato molti Tornefi , battuti fiotto nome di S. Lo- 
dovico , fallì e di niun valore , prevalendoli una voka 
gl’ impofitori della divozion de Criftiani per fare il loro 
negozio . . . 

La fettima appunto è un* iropofiura , dove nel rove- 
scio fi legge POPVLE MEVS QVID FECI TIBl ? 

L’ ottava è un Tornefe groflò , che prefib molti ip 
Jvflodena, nel diritto e roveficioèfimileaquei di San Lo- 
dovico , fe non che in fiua vece vi fi legge PHILIPFUS 
REX . Il Blanc l’ attribuifce a Filippo il Bello , che nell’ 
anno 1185. cominciò a regnare . A me fembra più ve- 
rifimile, che appartenga a Filippo F Audace , figlio del- 
lo Itefiò S. Lodovico. Di taliTornelin’ ho veduto molti 
al collo de’ fanciulli , perchè in tutto fiomigliahtia quei 
di San Lodovico, non fapendo il volgo dilìinguerliper 
Ja difficoltà de’ caratteri . 

La nona è parimente un TorneCe. Ha nel mezzo un’ 
aquila coll’ ali aperte, e MONETA NOVA. Nel ro- 
veficio è la Croce. Delle lettere corrofe non reità fe 
non TVRON VS .... SIT NoM .... Non ne ho veduto 
un limile prelTo il Blanc . 

La decima in Modena ha la Croce con due gigli negli 
angoli , e PHILIPPVS REX FRANCO, e BNDI- 
CTV. SIT &c. Nel rovefcio una corona , e di fiotto 
FRANCO . PHI. e PARISIVS CI VIS ARGENTI ( 
Appartiene a Filippo di Valoit , che nel 1327. cominci» 
a regnare . Quelli Ioidi fi chiamavano les Parifis dì 
argent . 


• -* 1 
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L’ undecima d’oro in «Modena pieffo il Sig. Bartolo* 
meo Soliani ha l’Arme Regia di Francia con due idrici 
di qua e di là « e LVDOVlCVS. DEI. GRACI A 
REX FRANcORVM. Nel rovefcio XPVS .VINCIT* 

XFVS . REGNAT. XPVS. lMPERAT.,Dal Blanc 
è attribuita a Lodovico XII. Rt . Ma anche 1’ UndecU 
ino fi fervi di quella ìlcriiione. 

UNGHERIA. -* • ■ V 

Una fola moneta d’oro (penante all’ Ungheria ho Ve- 
duto nel Mufeo Bertacchinì. Di là venne in Italia il 
coftume di chiamar Ungberi i Ducati d’ oro. Ivi fi mira 
la Vergine con Grido fanciullo in braccio , e MATH1 A S. 

D. G. R. VNGARiE . Egli è il celebre Mattia Coiti- 
no , Re celebre fui fine del fecolo XV. in Ungheria .* 

11 roVefcio ha l’Immagine di un Santo , che tiene un’ 
alabarda , e all’intorno S. LADISLAVS REX. 

RAG USI. 

Nel Mufeo Bertacchinì fi confervano due Denari < 
battuti dalla Repubblica di Ragufì . Vi li vede l’ effigie % 
di un Vefcovo Santo colle lettere S. BLASIVS RAGVSl. 

Nel rovefcio l’immagine del Salvatore, fotto cui da la 
figura d' un Vefcovo colle lettere Greche IC. XC. cioè 
]<fus Cbrifius . 

RE DI SCHIAVONIA. . 

Due monete d’ argento conferiate nel fuó Mufeo dal 
Chiarifs. Apodolo Zeno ho io veduto. Nella prima ap- 
parifce un cane da caccia , fe por non è una volpe, e 
di (opra due delle. Nel contorno MONETA REGI S P 

SCLAVONIA . Nel rovefcio una doppia Croce , dì 
qua una Stella, di là una Lana. Di fotto due tede c<y- 
ronate • Sapra 1’ una da R. fopra 1’ altra L* 

Nell’altra moneta fi vede lo Beffo diritto ^olle lettere 
a, i ‘ P.EX 
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KEX SCLAVONlE . Simile è anche il rovelcio , m» 
lenta lettere. Scrivono che gli Schiavoni celarono di 
avere i Re loro fui principio del lecolo XlU. non ho 
libri per chiarire tale opinione , nè per indagare di 
chi . e quando -furono battute fusili monete . 

... " * * * 

* RE DELLA SERVIA* 

t t 

In Modena fi trtiova una moneta d’argento , fortn- 
gliante afa Veneta, fluivi è l’ Immagine di un Santo, 
che porge la bandiera ai Re ^ colle lettere V ROSIVS 
REX. S. STEFAN nel rovelcio l’effigie del Salvatore 
fedente colle lettere IG XC. cioè Tefm Chti/lm. Due 
Urofii Re della Servia vi furono E’ probabile , che qui 
lì parli di Urofioi cognominato il Santo , detto volgar- 
mente Mi l ut in •, che mancò di vita nell’ anno 1321.' ; 

CONTI DEL TIROLO* * r 

/ 

Due monete confimiK d’ argento poflfeggo io , eél an- 
che altri in Modena ed altrove. La Croce è nel mes- 
so , e all’ intorno ME 1 NARDVS . Nel rovefcio l’aquila 
con ali aperte , e COMES TIROLI . Fiorìquefto Mei- 
nardo , figlio d’un altro Mtinardo Cinte del Titolo , 
verfo il fine del fecolo XlU. una cui figlia Lilaberta, 
maritata con Alberto Duca di Aulirla , e poi Impera- 
tore, gli appreftò nel fecolo leguente ragioni per acqui - 
Ilare il Tirolo . 

La feconda nel Mufeo Bertacchini, appartiene alla 
ftefiò. Vi fi legge COMES TIROLI . Nel rovefcio 
cefhno folamente quelle lettere : M . . . DVX ... ILLV- 
STRIS, che credo s’abbiano a fupplire dicendo, Mei - ' 
natdu$ Dux Carintbue ; perciocché il medefimo fu anche 
Duca di Cario ti a . 

4 La terta predo piò d’ uno In Modena , ha 1 ’ aqui\a , 

« COMES TIROLI. Nel rovefcio la Croce colle let- 
tere DE MARANO. Era quella Terra della Contea 
Ael Tirsi® t ■ \ 

La 
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La quarta nel Mu(eo Chiappini , ha la Croce e le 
lettere SIGISMVNDVS • Nel rovefcio l’aquila é 
COMES TIROLI . Egli è S) s ifmondo d' Aujirìa , che 
nel 1475. era padrone del Tirolo . * 

La quinta nel Mufeo Berta’cchfni con lettere corrofe. 
Refta Lola mente ARCHIDVX AVSTRIE 7 Nel rove-è 
fcio la Croce con quattro diverte Arme r e le lettere* 
GROSjw* COMITIS TIROLI. ; *••*' * 

TRIESTE." ' Ì 

Nel' Muleo Mufelli di Verona 1 lì truovàno vàrie tfio- 
nete di Triefìe , Città e Colonia uria volta dei Romani/ 

La prima rapprefenta una Città , e all’ intorno CIVIT A 9 
TERGESTVM. Nel rovefcio «ANCTVS IVSTVS^ 
cioè Martire v' Protettore della Città. 

* La feconda nello fteffo Mufeo ha l’effigie di un Vefco-L 
ve, colle lettere CIVAR'DVS EP. cioè Epifcopns .-Per* 
lungo tempo furono Signori di Triefte que’ Vefcovi ; é 
ad effi apparteneva il battere monete : però in quelle f? 
truova il .loro nome. Nel rovelcio un agnello èon dué 
Croci r e CIVITAS TERGESTVM . Non ebbe l’ UgheM 
li nell 1 Italia Sacra cognizione di quello Vefcovo, nè io 
so 1 dire in che tempo fioriffe . 

La terza ha quella ifcrizione .• CONRADVS EPi 
che fecondo l’Ughelli fiorì nel 1^x3. Nel 'rovefcio 1 * 
Immacine probabilmente di S. Giulio , e ClVIT A 9 
TERGESTVM . t 

-La quartà è anche nel Muleo Lazzara dt Padova. Vi 
fi legge VOLRICVS EP. Quello Vefcovo chiamati 
dall’ Ughelli Odelrhus , fioriva nel 1x53. Nel" rovelcio 
Y abbozzo di una Città cofla fólita ifcrizione i 

• La quinta appartiene al roedefimo Vefcovo Vbhico » 

ed è baiamente diverta nel rovefcio, dove fi mira l’efa 
figie di San Gìufta . ' \ v* •' ' • , *• - - '* 

> La feda ha quelle parole -LÉONARD VS EPISCO* 
PVS . Qaefti Sembra quel medefimo , c!ie dall’ Ughelli 
è appellato Le on’dét. NoA f‘eppe r eglf,in thè tempo vi 11 

w vede 
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vette quello Prelato ; molto meno lo so io . 11 rovefcio 
fimi le a' precedenti . 

/ La vii. vui.,e ix. nel Suddetto Mufeo Mu felli portano 
qu.fto nome ARLONGVSEP Se crediamo all’ Ùga^lli, 
fu eletto AtUng • nel 1254. e nel fu Seguente depolio 
. da Papa Alelfaudro Quarto ; Ria li divertirà di quelli 
denari fa fofpettare , che durale molto più il eh lui 
governo . 

T R E V E Ri. 

. Nel Mufeo Chiappini di Piacenza fi Conferva moneta 
«P oro con un giglio nel diritto , e le parole CONO 
A RE PS. T. cioè Ceno ( lo fteflb è che Qonradut) Atcbie- 
pi /f opus Trtvtttnfts . Nel rovefeio li vede l’effigie di 
S. Giovanni Precurfore colle lettere S. IOHANNES ti. 
Fu eletto Arrìvefcovo di Tre veri quello Corrado nel 
1362. -S’ ha qui d’avvertire, «ffere tal moneta un Fio- 
cino d’oro battuto a Somigliànzà de’ Fiorentini . In tal 
«redito lall la fabbrica de’ Fiorini , cominciata in Firen- 
ze nel 1252. che non pochi Principi per gara e guada-, 
gno cominciarono anch’ elfi a batterne de’ limili , come, 
dirò nella Diflertazione Seguente, ritenendo il modello 
e le figure ftefle dei Fiorentini, mutato folameote il no- 
me del Principe o del Luogo ..Giovanni Villani Lib IX. 
Cap. 169. Jltor. fi lamenta di Papa Giovanni XXI 1. per- 
che nel 1300. fece battere di quelli Fiorini . Ma avendo 
voluto far lo fteflb i Marchefì di Monferrato ,gli Spino- 
li Geno veli , ed altri Principi d’Italia , il medcfimo Pon- 
tefice con intimar la Scomunica nel 1314. li fece deli fie- 
re . Per non Capere quello fatto il Guichenon , rappor- 
tando un Fiorino d’oro, battuto da Amedeo V. Conte 
di Savoja, e da noi menzionato di Copra, formò il Te- 
gnente fogno con dire.* La premiere forte de Monnoye Jet 
4 e Prince d' or, du po'ds de la Pillole d' Italie ( il chè 
non Tuffi fte ) OH la FI tur de Lys de Florence , fait erti r* 
fa' elle ayt ejlè frappèe e n -memoire de • quelqut confede - 
„ roti+H .4 ve e U Fepubltque de Florence, . • „ \ 
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Un altro F lorino o Ducato d’ oro fi conferva in Mo- 
dena nel Mufeo Bertacehini , il quaie non fo dire a chi 
appartenga. Ivi è P effigie del Precurfore colle lettere 
S. IOH/yNNES B. NeH’ r hra parte un giglio e R. DI, 
G P. AVR A . Ma chi è quarto Principe ? Finché altri 
meglio ro’rttruifca, fofpetto io, che tal moneta appar* 
tenga a qualche Prjneip*. di Qrangts . Perciocché Arau* 
Jio neMécoli barbarici, fu; anche appellata Civitat Au~ 
rafica , oggidì detta da’Juoi Cittadini •Auranges , .e da* 
Franzefi Orangtt . Due Raimondi han goduto quel 
Principato . 

GRAN MASTRO DE’ CAVAUERI 

GEROSOLIMITANI. 

/ • ' 

Da molti (è coli gode il Gran .Maftro di quello nobi- 
lirttmo Ordine Gavallerefoo il pregia della Zecca. Una 
fola moneta nondimeno d’eflì ho io veduto-, con ferva- 
ti in Bologna dal Marchefe Gian- Paolo Pepoli . Ivi 
comparifce P Arme dell’Ordine colle lettere F. FABRI» 
GII DE - CARR ETTO M.MGR.R. cioè Fratti s Fa bri dì. 

Garretto Mtigni Magi /i ri Rbodiorum : così perchè Ce- 
velieri di Rodi erano una volta appellati que’ Cavalie- 
ri, . Nel rovefcio fta l’effigie di S.an Giovanni Battifta 
Protettore, e al)’ intorno: ECCE. AGNVS. DEI. QV| 
TQLLIS R. M. cioè Peccata Mundi , 

MONETA INCERTA. 

. ' ' 

F fu- Canonico Antonio Scotti Patrizio di Trivigr* 
roto fingol a re amico, mi comunicò una monéta , .nel 
cu* diritto compariva un’aquila , é nel contorno NO 
BILITA.S COMVN. Nell’altra parte era una coron» 
Regale , colle ettere FE; difotto . Vi fi vede anche noa 
« lo fe u» R. o f, o pure una, ftelletta , eflfendo logora la 
forma det caratteri , e nelcontorno LONBARDOR VM.' 

* dire E’ da vedere , fp mai vi fi parlaf- 

le del Comune di Feltro ;o fe quel/* fignifìcafle Federi- 
(k *> Jr**' • Forfe-uu m ig l iore impronto darebbe più lume.* 
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fin quii le monete , ch’ioho potuto raccogliere de' 
vecchi Principi e Città <f Italia . Vi faranno fiate alai? 
Città libere e Signorotti , che una volta goderono il 
privilegio di fabbricar moneta , i cui denari fono frap- 
pati alle mie ricerche . A quel che manca fupplirà 1 » 
diligenza, e fortuna altrui . Solamente aggiugnerò , non 
effervi mai fiato tempo , in cui non fi fieno veduti infr- 
poftori e tofatori delle monete . Di ciò fi parlerà nella 
feguente Difièrcazione . Per queflto anche negli antichi 
fecoli erano deputate perfone perite , v che efa minavano 
la buona e falla moneta, e il fuo giufto pefp. Nqi ji 
appelliamo Saggiatori, e 1 ’ e fame Saggio . L’origine di 
quefla voce non Pila provata Egidio M’nagio,dottijilmo 
Scrittore Franzefe, a cui peraltro noi fiam tenuti per 
avere fcritto in Italiano le Origini della noflra Lingua. 
Alaggi are , die’ egli , tieni dalla particella ad , t dal 
nome Sapoj . Saper , Saper , SapusfSapa , Sapagium , Sapo- 
nate , Sapgiare , S agi are , v // foggiare . tino tirano lavoro di 
fantafia è quefto . Noi abbiamo Affaporore , nato da Sa- 
pori e nulla ha che fare con Saper la parola e lignifi- 
cato di A [faggi are . Pertanto- altronde non viene il no- 
lkro Saggio y lignificante e fame , che da Exagium antica 
yoce Latina . Per la ftefla ragione Examen apune s’ è 
convertito, Sciame . In un Denaro di Oaorio Augufto 
pretto il Du-Cange fi legge EXÀGIVM SOLIDI colla 
Dea Moneta e le bilance , Noi diremmo Saggio del 
Soldo . Teodofio juniore Augufto nella Novella de Pre- 
tto Solidi così parla : Z>? ponderibus quoque , ut fraut 
penituryamputetur , « nobis agwatur EX AGI A _ , qua fi- 
r^e frauda debeant cujiodiri . Noi diciamo fare il Saggio 
di quadshe Moneta , anzi 1 ' abbiamo trasferito ad altre 
qofe , fare il Saggio del Pina o d' altri liquori , 

per indagare la forza , lapore , purità &c. Della voce 
Eeagjum fi fono ferviti Santo Zenone nel Serra. VI. ai 
Neofiti, Cafiiano nella Collazione I. Cap. az., 1 ’ Editto 
di Aproaiano pretto il Grutero pag. 647. num. 6* per 
tacer d’altri. Noto è pofria , che Exagium vien da £xi- 
4» . Pelò i Latini di fièro Exig.tr e ad normam , Exigerc 
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ad ventatene , cioè pefare , indagare , efaminare , Te una 
co fa lìa vera, o rettamente comporta . E ciò bafti in- 
torno alle Zecche , o ìu Officine monetarie de 1 fecali, 
«il mezzo. . 

dissertazione ventesimaottava . 

• ' 

Delle varie [erte di denari , che anticamente furonq 

in ufo in Italia» t 

L * Argomento , eh’ io. ora propongo, leggiermente 
i ( lo confetto ) verri trattata da me , eflendo coti 
Vallo , che in mano di chi maggiormente abbonda (Te 
d’ozio, batterebbe per farne un grotto libro. Ne dir 6- 
jo quel poco, che mi andrà fòvvenendo-, e che mi s’fc 
affacciato nello (indio delle antiche Memorie, affinchè i 
Lettori abbiano qualche notizia delle monete ufate ne’ 
fecoli barbarici . Come pretto i Romani , così (otto i Re 
Goti, Longobardi, Franchi e Tedefchi , il pubblico 
commerzio fi facea con tre forte di monete , cioè d’ oro, 
d’ argento e di rame .. Nelle Ifcrizioni Romane fi truo- 
▼ano le feguenti lettere applicate a qualche Magiftrato, 
A. A. A. F- F. le quali fono interpretate dagli Eruditi 
%Auvo^ Argento , Aere , Piando , Feri un io . OdafiCaflio- 
doro r che nel Libro Vii. Variar, numero 33. (otto 
nome di Teodorico Re de’ Goti in Italia, efpone la For- 
inola , qua Moneta committitur , cioè fi commette ad ab- 
etino la cura della Zecca .Altri fiamma nulla injuria 
ptrmixtionìs albefcat-, Argenti color grafia • candori t or* 
rideat . /Eric rubor in nativa quali tate permanane &c+ 
Pondus quin etiam confiitutum Denani s proci pimut de- 
bere fervati . Che vi fofièro anche . denari , come noi 
diciamo , Eroft , cioè d’ argento e di rame mifchiato v 
pare che non fe ne pottà dubitare ,* E trovando noi io. 
unti Diplomi e Contratti ordinato -, che fi paghi eoa 
Oro , il qual fia obn^um , obrixatum , optimum , purum Y 
probatum &c. fa (ofpe^are , che vi foffero denari d’ora, 
dove entrarti: qualche legp d’ accento. . Q» amicamen- 
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te non vi fu moneta più rinomata ed ufata che i Sofàk. 
A tutta prima , fe mal non mi appongo , furono fola- 
mente d’oro; pcfcia ve ne furono anche d’argento. Il 
nome e la fabbrica de’ primi fi truova prima de’tempi 
di Ooftantino il Grande^, Veggafi il Codice Teodofia- 
no , dove in piò leggi vien fatta menzione de’ Soldi ; e 
che foflero d’ oro , lo attefiano le chiare parole di que’ 
Tefii. Però chi diceva allora un Soldo , lignificava una 
moneta d’ oro, di pefo determinato dalle Leggi . Nel Li- 
bricciuolo de Menfuris di antico Scrittore anonimo pref? 
fo il Goefio de Re Agrarie fi legge ; Duodecim uncìa 
Libra m , viginti Solidos ccntnténìtfb , efficiunt . Sed v*~ 

' ttrts SeUduai , qui nane xAurtv.f dici tur , nuncupehant . 
Gran tempo durò in Italia il nome e l’ ufo de’ folcii 
d’ oro ; ma non io dure di certo , fe ì Re Lombardi , i 
quali taravano in fokfi il pagamento delle pene impofte 
ai trasgreffori delle Leggi , intendeflero di foldi d’oro. 

, Sembra verifimile che sì , eflendo fuor di dubbio , che 
anche ai lor tempi correva per* l’Italia quella moneta 
d’ oro . Di ciò tengo P atteftato in uno Strumento dell* 
anno 736. originate , per quanto mi parve , { cofa ben 
rara ) che fi conferva nell’ Archivio dell’ ArciveTcova- 
to di Lucca , contenente la vendita di una cafa fatta Do- 
nino IValpert glorioso Duci di Lucca , pretiutn placitum 
tT definitum Zfuri Sdidos vìgenti . Atte Ila anche il Gri- 
maldi nell’ Qpufc. MSto de Sudario , che in un anti- 
chiffim» Papiro Egiziano della Vaticana Biblioteca fi 
veggono nominati Aurei Solidi , Dominici , prebati j 
0 brizati y optimi , penfantes , integri ponderi s , /incula- 
rti numero , fuper venditene ftx unciarum , funài Ge - 
attieni . ABum Ravenna per fulianum • Forum Civitatls 
Ravenna S criptorem . Ttjlts Eu/ebius ofdinfcutariui Fio - 
rentinus ex PutftEHt ( le pure non dice Expoaft&ut ) 
Pijiorum , Oderifcus Probus ex Primiceriis ( le pure 
non v’ ha Exprimicerius ) , Petrus Collimar, ante cujlo- 
eliam carcerata . Così in altri Papiri , pubblicati dal 
Chiariflìmo Marchefe Scipione Maffei . 

Chieggo io oca; fe non v’ erano allora iòidi d’argen- 
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to perchè nel nominare i Soldi , vi fi aggiugneva d’orò? 
Badava dir foldi , come oggidì fi fa nominando Doble, 
Zecchini , Unghert , i quali non occorre chiamarli ci' arò, 
perchè non ve n’ha fe non d’oro . Certamente allorché 
non fi ufava fe non Iòidi d’oro, s’ intendeva fenz’altro 
aggiunto , di che metallo era quella moneta . Omnes So- 
lidi , in qui bus No/hri Vultut a: venerai io una e(ì , dice 
Coftanfino Magno nella Legge I. Tit. 22. Libro 9. dei 
Codice Teodofiano. Così nella Legge Xlll. Titolo 6 . 
Libro 12. del medelimo Codice è fcritto : Quotiefcu »- 
que Solidi ad largitionum /uh fidi a pcrferendi funi- &c. 
Così in altre Leggi, e in varj paffi di S. Gregorio Ma- 
gno . Da che vien- dunque • r che ne’ fecoli fulfeguenti 
non badava -il dire Saldi , ma coftume fu di aggiugnere 
dì orai Eccone una nuova jedimonianza in altra perga- 
mena deli’ Archivio Arcivefcovile di Lucca dell’ anno 
746. in cui Walprando Velcovo di quella Città concede 
ad ufo Ov livello una cafa. Dice il Livellario , che fe non 
manterrà il pattuito , cumponamus tivi Donno IV al» 
piando Epifcopus vd ad tuos erides auri Soledus memo- 
ro ft magenta.. Io nulla determino ; e folamente paffo ad 
avvertire , che almeno nel fecolo fufleguente v’ erano 
Soldi d' argento . Nell’ Archivio poco fa accennato al- 
tro Strumento efifte dell’anno 847. in cui Ambrofio 
Vefcovo di Lucca concede ad Uberto Diacono una Pie- 
vania , il quale promette cenfum dare & pcrfolvere do-* 
team oftgentum Solido s viginti , b»noS denariot expen- 
diviles .. Quando circatas ad «onjignationes de Pievi in 
Plevet ve/tras feceritis > &c. Col norae di Circata fon.- 
difegoate le Vifite , che anche allora fi facevano dai Ve- 
fcovi per le Chiefe rurali , a fin, di min ideare il Sagra*» 
. mento della Ccefima , ivi appellata Configgati», E fi ve- 
,de , che anche allora i Parrochi erano tenuti a dare 
alloggio e pado al Prelato e alla fua famiglia.. Così irv- 
altra pergamena dell’ anno 807. di cui fi parlerà qui foc- 
to , noi, troveremo Solida Argenteo!. i Qual fofle il va- 
lore e pefo de’ foldi d’ oro , lo cercò Jacopo Gotofre- 
do , Letterato infigne , alla Legge unica Tip, i^deoblat. 

? Jr.om. Un £ va- 
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lotorum Lib 7. del Codice 1 eodol. Peola egli , che ai 
tempi di Cofiantino ottantaquattro foldi d’ oro formaf- 
fero la libra d’ oro , e però 1’ oncia loffie eompofta di 
fette foldi. Cotal Sentenza fu impugnata dal Gronovio. 
Quel eh' è certo, Valentiniano femore volle, che fettànr 
tadue foldi coftituiffero la libra , con accrescere il va- 
lore eftrinfeco di quelle monete . Quanti denari di ra- 
me occorreffero allora per uguagliare il prezzò di ut! 
foldo d’oro, ce l’infegna Caflìodoro Lib. 1 . Epilt. 10. 
fcrivendo ; Se* milita Denariorum Solidum effe volut- 
rum: il che fi può anche confermare con alcuni Telìi del 
.Codice Teodofiano . Truovanfi ancora nominate prefib 
gh Antichi le Sìlique , è ne abbiamo menzione nella 
Legge 258. di Rotari Re de’ Longobardi . E San Gr’ego- 
rio Magno lafeiò ferino, che il Soldo d orop reffio i Ro- 
mani valeva vigintiquatuor Silìquis . Santo Ifidoro ah’ 
incontro notò , che fidamente venti Silique eoftituivano 
iti foldo d’oro. Nè maraviglia è , perchè non meno» 
que’ tempi , che nei noftri , i Principi e i Popoli faceà- 
no guerra all’ oro e all’ argento , Studiandoli ognuno 
di valutar fempre più , ed oltre al dovere , le loro mo- 
nete. . 

Gran mutazione al certo in effe di prezzo dovette 
introdurre il tempo e la cupidigia sfrenata deliagente. 
Imperciocché pare , che la libra d’ oro fofife ridotta a 
foli venti foldi d’ oro . Lo accenna Carlo Magno nélh 
Legge Longobardica 2?. De Heri hanno , con dire : Qui 
' vero non habuerint ampliut in / uprafcvipt » pretio , va- 
ti ente nifi Librai 111 . Solidi XXX. ab eo exigatur , ed efi 
Libra una & dimidia . Di fopra ancora abbiam veduto 
- 1 ’ Anonimo atteftante , che a’ fuoi di con venti Soldi fi 
aveva una Libra d'oro, ma libra a mio credere ideale. 
Impariamo parimente da un’altra Legge del medefimo 
Augufto Carlo, cioè dalla 76. de omnib. debit . con quan- 
ti denari fi comperaffe un foldo , cioè con quaranta ; e 
in altri tempi e luoghi con foli XII. denari . De omni- 
bus debit is folvendis ( die’ egli, parlando delle pene }' fi- 
tut amifuitus feti* tanfuctudo , per JDuodtdm Demeriti 

^ . “ 1 B 
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Solidi folvantur per totam Salicam Ltgtm r excepto fi 
Deudes , idefl Saxo aut Frixo Salicum ocdderit , per XL. 
Denarios Solidi folvantur • Qui fi parla di foldi d’argen- 
to , come apparirà fra poco . E’ anche da avvertire cip 
che ha il Sinodo di Francoforte dell’anno 794. dove 
concorfero anche i Vefcovi d’Italia , e vi fi trovò an- 
che lo fletto Carlo Magno . Fu ivi liabilito, che le biade 
non fi vendettero- più in tempo di careltia che di ab- 
bondanza, e che fi mifurafièro col moggio pubblico, 
nuovamente ftabilito . D-‘ Modio de avena , Denari ut 
un ut . Modio hordei , Dettar ii duo . Modio Saga li , De- 
ttarti Irei . Modio frumenti , Denari i quatuor . Si vera • 
in pane vendere voluerit , duodecim panes de frumento , 
habentes fingulos librar duas prò Denario darò- debeat ; 
Sigalacios quindecim etquo pondere prò Denario ; Ordea- 
eeos viginti fimilittr p t tifante s . Nel Can. V. chiaramen- 
te fi vede efpreffo, che quei denari erano ex mero ar- 
gento . Nella Legge Salica Tit. §7. Cap. V. Sententi 
Dettarti danno Sol' dot Quindecim . h nel Tic. < 2 . Cap. u 
Centuno viginti Denaritjaciunt Soli dot tres , di maniera » 
che ogni foldo coita va quaranta denari . Nè tal muta- 
zione del prezzo de’ folcii feguì folamence per le pene 
de’ delitti, che fi pagavano in foldi , con ifmìnuire ti 
valore eftrinfeco de’ foldi , ma pafsò anche nel pubbli- 
co commerzio . A quefto propofico farà quanto fi leg- 
ge in uno Strumento autentico dell’ Archivio Arcive- 
fcovile di Lucca, fcritto nell’anno 807. in cui Alberta 
Gherico cede a VPalprando Prete una Chiefa , col con- 
£enfo di Jacopo- Vefcovo, riferbandofi una penfione col- 
ie feguenti parole.* Tu mihi reddere debtat dtcem Soli- 
ohe Argento de bonos Denarios mundos , groffot , export- 
. dìviles , una duodecim Denarios prò Solido tantum . Ec- 
co dunque come s’ha da intendere la fopra riferita Leg- 
ge di Carlo Magno , cioè dodici Denari formavano ■ un 
foldo d’ argento . E però qui mi nafce gagliardo dub- 
bio , che i Soldi , tante volte menzionati nelle Leggi Lon- 
gobardiche , fofféro d’argento, e non d’oro.; e maflì- 
mamcntc perchè vi s’ incontrano pene , che troppo g re- 
' i • . le fi VÌ 
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vi farebbero fiate, le d’oro; e m iti all’incontro y ffc 
di foldi d’argento. Nulla nondimeno olò di determi- 
nare. t- . . ■ ■ 

Egli è certamente credibile, che il foldo d’oro» non 
ideale, ma vero a’ tempi di Carlo Magno, fuperafle di 
poco le monete, che noi ora chiamiamo Mz ze Doble , 
e Scudi d' ora , o Ducati di Camera . Contuttociò v’ ha 
chi pretende, che elfi foldi -d’oro, follerò (blamente di 
un quarto minori delle Doble eT oro e de’ Luigi , battu- 
ti dal Ré Lodovico XIV. e il Wendelino nelGloìfario 
Salico credette, che i foldi mentovati nelle Leggi SalU 
che fodero nel valore fomiglianti ai Fiorini del Reno. 
Intanto dal poco finora ofTervato nafce fofpetto , che 
anche anticamente vi fodero monete ideali , come oggidì 
è in Inghilterra la lira Suriina , die ne’ fecoli prece- 
denti fu fpecie di effettiva moneta . Anche in Modena 
>1 foldo, da noi appellato Bai ogni ho , fi divide in dodici 
denari , che una volta erano in ufo ,- ed ora vivono fo- 
lamente nell’opinione del Popolo. Che fe talun defide- 
ra di fapere , quanti denari occorredero ne’ vecchi tem- 
pi per una libra d’argento , io ne recherò ciò che fi 
truova in uno Strumento dell’ anno 958. a noi confer* 
vaio da Fulvio A zza ri nella Storia Écdefiaftica di Reg- 
gio .. Quivi Azzo figlio del fu Azzo , o fi* Attone do 
Comitatu Parma» fi , cioè un perfonaggio di Linea diver- 
fa fra i Maggiori della Contefla Matilda , vende ad Adal- 
berto Aito Conte, Bifavolo della medefima Contefla , 
alcune terre 7 e il prezzo è tale ; * 4 rgentunt per Dena- 
tios bonos Librar faxaginta , habentes ducenti quadragin - 
u Dtnarii Libra. Si potrebbe penfare , che ' tale folle 
anche in altri paefi il corio dei denari ; ma non fi può 
aderir con franchezza per la diversità delle Zecche allo- 
ra enfienti . Perciocché ficcome a’ tempi di San Grego- 
rio Magno meno valevano i foldi di Francia , che i Ro- 
mani : così ne’ fufieguenti fecoli , e maifi marciente da 
che fi moltiplicarono cotanto le Officine monetarie , fi 
può credere , che nòn fofle per l’ Italia uniforme il va- 
lore de’ foldi e dei denari . Nella Cronica del Voltur- 
no 
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.no all’anno 870. noi troviamo Solidos numero cent un 
quinquaginta Siculo s ; C' di lòtto Solidos otìoginta «f/r»- 
lorum , iiccome ancora */furi Librar» unam Bentventa- 
nam . Le quali monete per conseguente pare che indi* 
caffero una differente valuta . Così noi troviamo D^na- 
rios Papttnfes , ed jdrgentum Denarios bonor Lucenfium 
Ltbras centum in uno Strumento del 109Ó E parimente 
in altra Carta del 1104. Denarios Venta* Librai mille . 
Ogni Zecca , come oggidì , anche anticamente taffava il 
■valore delle lue monete . Ma perciocché nelle Carte 
vecchie, e inaffimamente ne’ Contratti dopo jl Mille , 
fi truova gran copia di monete di diff.-renti paefi, delle 
quali non fi fa il valore, grata cola credo io che farò ai 
Lettori, producendo un’antica Memoria , a me fom- 
miniftrata da Jacopo Grimaldi, Cherico Beneficiato del- 
la Ratìfica Vaticana, che nel lóti, fcriffe.un Trattato 
tuttavia MStO de Sudario Veronica . Cioè rapporta egli 
una Relazione fatta quattrocento anni fono , da un Gio- 
vanni Cabrofpini , Nunzia della Sede Apoftolita in Po- 
lonia ed Ungheria, del valore delle monete allora cor- 
renti, e che anche prima di quel tempo fi trovavano 
mentovate nei Libri e nei pubblici Strumenti . Di non 
poche d' effe fi troverà anche menzione nel Trattato dei 
Cenfi della Chielà Romana , comporto da Cencio Car- 
dinale e Camarlingo di effa Romana Chiefa . nel '11,91, 
che rapporterò nella Differì. LXIX. qui fotta. Ecco la 
Memoria del Cabrolpini , fcritta in Latino > e da me 
tradotta in Volgare. ~ >. 

NOTA DELLE ANTICHE MONETE-’ , j 

' > • * '*» 

Il Fiorino di debito cenfuale vale X. foldi e un -dettar 
ro di denari turpizj antichi . > *: 

Un Groffo vale XII, denari turpizj. • 

La Libra d'oro vale XCVi. Fiorini. i 

La Marca d'oro vale LlX. Fiorini. , - . .1,) :i 

L’ Oncia d'oro in oro Vili. Fiorini. • i 

L'Oncia doro in argento V. Fiorini. 
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La Marra, d'oro vale due parti di una libra d’oro, t « > 
La Marca d'argento vale due parti di una libra- d' a» 
gento . - . . ... 

La Libra d' argento vale LXXV. . Grotti -, 

La Marca ef argento per convenzione antica in Inghil- 
’ terra vale IV. Fiorini . 

La Marca À' argento in altre parti vale quel prezzo , che 
comunemente corre al tempo del pagamento. 

La Libra d'argento puro, o fi a due Marche d’argento, 
vale Vili." Fiorini. 

Là Libra d' argento d' Inghilterra s . . IV. Grotti ; 'C 
della Curia Romana VII.- Fiorini X. Grotti e 
mezzo . ; 

La Libra d' argento di dragona , Tofcana ì Sardegna e 
limili , vale VII. Fiorini e mezzo . 

L'Oncia d' argento vale VII. Grotti e mezza. 

11 Marabotino d'argento vale un Fiorino meno dodici 
denari Tcrnefi. >, ^ 

Dodici Malgurienfi vagliono un Grotto . 

Un Obolo d' oro vale un Fiorino. 

Un Maffatrazio d' oro vale due parti, di un Fiorino 
Dodici Denari de' Si pioni un Malachino . 

Un Malachino vale Vili. Grotti;. .. * _ 

Un Bi fintino vale XV. Grotti e mezzo. 

Un TétUna Vili. Iòidi , e IV. denari vagliono un Fiorino. 
Un Mantifino , e X. Iòidi vagliono un Fiorino. •> 

Un Mantefino , IX* iòidi, e V. denari vagliono un Fiorino* 
•Un Fri guanto , e XII. denari vagliono un Grotto e 
mezzo antico.-. 

Un Marabizio et oro vale XXIV. Marabizj d'argento, 
o pure un Fiorino meno XII. denari . 

Nel Regno di Sicilia * fpezialraente di quà dal Faro % 
F Oncia vale LX. Carlini gigliati .. 

Un T areno vale due Carlini . 

11 Carlino vale X. Grahi . ■ ^ . 

11 Grano vale VI. Denari • •* 

L’ altre monete , come i Fiorini , fono valutate al prez- 
zo di quella moneta . , 
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La Co[ina , o Salma del grano è di IV. tumoll * 

Parimente nel Regno di Cartiglia e Leone vi fon lo 
monete ufuali , cioè i Coronati di valore di V. Oboli» 

Il Ma rabico di X. denari. E VI. Coronativagliono.ua 
Marabizio . E XXV. Marabizj vagliono una Doblti 
di Maracco. E XXIf. Marabizj uno Sciliato vec- 
chio. . . un Montone, una Cattedra . K XXV, Ma- 
rabìzj vagliono un Agnello • E XXVIII. Marabizj 
vagliono un Reale. E XXIV. Marabizj vagliono 
una 'Dobla di Cartiglia. E parimente XXX. Doble 
vagliono una Dobla grande e larga de’ Saraceni . 

Ed è da fapcre , che la Marca de' Groffi d argento 
di Boemia vale comunemente XLVlll. Groffi di 
Praga , o XXIV. .Scoti . 

Inoltre in qualfifia Marca fono IV. Fertoni. 

E VI- Scoti vagliono un Fertone. 

E uno Scoto vale due Groffi di Praga. » 

E un Groffo di Praga vale XVI. Denari . 

Parimente è da fapere , che nella predetta Marca vi fo- 
no XVI. Lothoni . E un Lothont vale uno Scudo 
e mezzo , o fia tre Groffi : che è lo fteffo . 
Qualfivoglia Fertone corta di quattro Lothoni . 

Un Bifanzio , o fia Bi fante , vale due parti d’ un Fio- 
rino d’oro. j 

Medefimamente lo fteffo valore fi truova e pratica nel 
M affami* tino . 

Vale il Marabotino un Fiorino d’oro meno X- denari» 

Un Malaebino cofta otto groffi d’argento. 

Fin qui il Cabrofpino in quel foglio MS to. Furono 
alcune di quelle monete d’oro , ed altre d’argento a 
E primieramente per quel che concerne i Mar abetini ? 
già battuti in Ifpagna , e monete di gran credito , 
certo è , eh’ erano monete d’ oro * Negli antichi fe- 
coli l’oro fi traeva dalle miniere di quello metallo in 
Ifpagna; oggidì non fi vuol durare fatica a ricavarne, 
perchè unicamente fi bada a quelle dell’ America Spa- 
gnuola , tanto più abbondanti che le Europeo. Il prez- 
zo d' erti Marabotini , una volta affai celebri , fi truova- 
t Z 4 in* \ 
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indicato da Girolamo Rolli nel Lib r i. della Storia di 
Ravenna all’Anno 1 076. Di lui. fono lé tegnenti parole: 
Ger archi s quotarmi* penfiontm folvtrtt duodecim Marabo/ì- 
*orurh( pare die s’abbia a Scrivere Marabótinorum ){ itm 
in vetu/lis tabuli $ bujut lecatìonis , quas nos legimus in 
Bibliotbeca Vrftana fcribitur ] Qui ejus ttfent ponderis , ut 
Jtpteni unciam confiarent , cioè d’oro . Truovanfi altre 
antiche Memorie , concorrenti ad aflìcurarci , che fof- 
foro d’oro i Marabotini . Tuttavìa lìccome è avvenuto 
d’altre monete, le quali quantunque portaflero il mede- 
limo nome , pure parte erano d’ oro , e parte d’ argento; 
così pare, che lì ano Itati in ufo anche dei Marabotini 
d’ argento , fcrivendo il fopra lodato Grimaldi : In Libro 
Magi/lro Marini de Elula , centum quadraginta Mara- 
boti m funt decer» Marche èrgenti. Ma quello palfo noti 
balla a fondare tale opinione . Si può vedere il P. Gio- 
vanni Mariana Spagnuolo nel fuo Trattato de Ponderi b. 
& Menfur. che molto parla de’ Marevedini , i quali 
temporibus Regum Legioni s , /ed & Gotthorum tem- 
pore ex auro fignabantur . Vo’io credendo , che il 
nome di Marabotini lì convertilfe in Maravotino , e fi- 
nalmente in Maravtdino . Secondo elfo Autore , Inter 
Solidum Romanum , & Maravedinum aureum Gottbo- 
rum exiguum erat in valore diferimen : il che conviene 
èol foglio fopra riferito del Cabrolpiqo •' Jn uno Stru- 
mento del 1247. da me dato alla luce, in cui è «flato 
il Cenfo da pagarfi allò Camera dtL Papa pel Caftellodi 
■ Agantico nella Diotefi Magalonenfe , troviamo nominati 
trae Marabotinos aureos Anfufmos , cioè dal Re Anfus , 
die noi oggidì chiamiamo Alfonfo . ' 

• Torniamo alle fopra riferite Note del Cabrofpino» 
Ivi è detto , che XXlI. Marabitii valent Sciliatum Dete- 
nni . Moneta diverfa dai Marabotini è da credere, che 
follerò auefti Marabitii . Che moneta folforo gli Sdì iati, 
noi lo aire , nè fe tal nome folfe pollo in vece di Li - 
liatuva , o pure Scyphatum , ovvero Schifatum . Di quelle 
irìtime monete fovente s’ incontra menzione nella Cro- 
nica Gafinenfo di Leone Olìienle , e in altre antiche 
» Car— 
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Carte . 1) corfo degli Schifati fu lpezialmente nella Lu- 
> glia e Calabria; e di quella moneta abbiamo menzione 
in uno Strumento del ma. da me dato alla luce, co- 
municatomi dal P. Sebaftiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio , Letterato chiariamo , contenente 
la vendita del Cafale di Santo Apollinare* fatta -a Grijìa* 
doro Ammiraglio di Guglielmo Duca di Santa Maria del , 
Patito. Confefia il venditore di avere ricevuto da eflfo 
Ammiraglio quinterno Schifata , & tres Deflrieros . 
Opinione fu del l)u-Cange , che cosi fodero appellate 
quelle monete , perchè formate colla figura di uno iW- 
pho- e perciò non diverfe dai CV«r», mentovati edufati 
da’ Greci : giacché Caucum nella lor Lingua fignifica lo 
iteflò , che il Latino Scy phus , o fia vaio da bere . Se 
così fofie , noi fo io determinare . Con franchezza bensì 
dico, che Nummi tali o Greci o Latini , imitavano 
più tolto una (codetta, e furono fimili alle monete d’ 
argento , battute in Milano a’ tempi di Ottone Augufto 
. il Grande , le quali erano alquanto cave nel mezzo , e 
prominenti nel contorno; del che s’ è parlato nella pre- 
cedente Differtazione . Che poi gli Schifati foderò 1 dena- 
ri d’ oro, l’ha fatto conofcere il fuddetto Du Cange , 
e dopo di lui il fopra lodato P. Pauli nelle Giunte al 
Beverino de Ponderibut . Anche il Doerdelino nel fuo 
Trattato de Nummi s Germania media parla delle mone- 
te cave battute in quel paefe . Rinomati ancora furono 
gli Augufiuli , moneta d’oro, che Federigo li. Impera- 
dore fece battere in Sicilia, nel qual paefe, ficcome an- 
che nel Regno di Napoli , fu molto in ulò . Comune- 
mente fi crede, che folfe ro così nomati dallo fteffo Au- 
gufto Federigo. Ma il $ig. A poftok) Zeno, egregio Rac- 
coglitore , e- incendente di tali merci, mi aflicura, che 
prefero il nome da Celare Augufto, il cui volto è i\-i 
effigiato, e perciò appellati Augujlarii , Augu/ìales , 
e Agujìales . Ecco ciò , che ne ha Giovanni Villani 
Lib. VI. Cap- 21 . delle fue Croniche ■ L' vdgo/iam d'ero 
^ : così Icrive egli ) va tea f uno la valuta d'uno Fiorino 
e quarto t? oro ; e dall'ulto lato dell' Ago fiero era im- 
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prontato el vijo delio Imperadcri , t dall a!t\o un àqui- 
la , al modo de * Cefali antichi , » rr* wlfo di carati 
venti di fine aro. a paragone . Di qaefia moneta è fatta 
menzione in una Carta, che io ricavai dal Regiftrodi 
Cencio Camerario , che Contiene la cenr'Jfione in Feudo 
del Caflelh cP %Arfa fatta da Innocenzo IV. Papa al Ve- 
[corvo di Caflro nell’ Anno 125)- fui annuo Cenfu duorum 
Augu/inriorum auri , vel v>gmti Sohòrum danariorrnm 
Sena tu s: notizia, che ci fa anche intendere qual fofie 
il valore della moneta Romana, battuta da quel Senato* 
Riccardo da San Germano ci fcuopre il tempo, in cui fi 
fece la battuta d’elfi Agottari, con ifcrivere all’anno 
MCCXXXI Nummi aurei , qui Augu/tales vocantur * 
de mandato Imperatorie in utraque Sicilia Brundufù & 
i 4 rfjana cuduntur . Ma dalla Giunta fatta alla Cronica 
di effo Riccardo , e data alla luce da Cefare Vergar» 
nel Libro de Numm ■ Regni Neapol. impariamo il pefo e 
valore di tali monete , e parimente , che molto prima 
ne fu fatta la fabbrica . Quivi fta fcritto : MCCXY.ll • 
Menft J unii r quidam Thomas da Bando Civis Scalenfis , 
novam Monetam auri , qua Augu/lalis dicitur , ad San Bum 
* Germanum detulit , dejlribuendam par tot am .Abbattano , 
tV per SanElum Germanum , ut ipfa Moneta utantur ho - 
mines in tmtionibus & venditamibus Jais juxta valorem 
ti ab Imperatore -conliitutum , ut quilibet Nummus au- 
reu s recipiatur O 4 expendatur pio quarta un eia , fub 
frana perfonarum & rerum in Imperialibus LI t tris , quas 
idem Thomas detulit , annotata . Figura Augujlalis erat 
ab uno latere caput hominis carri media facie ; & ab alio 
, Aquila. Ma nella Vita -di Papa Gregorio Df. nel Tomo 
HI. Par. I. Rtr. hai . pag. 584- lì legge, eh’ eflb Fede- 
rigo JI. fabbricò altra moneta di peggior condizione , 
anzi falla. Di lui ivi è fcritto: Novus Moneta falfarius , 
dum ara cudit divetjo characiere , argenti tenui fuperin- 
duta cuticola . , 

In fororna riputazione ed ufo anticamente furono an- 
che i Nummi, chiamaci Byzantii o By [antri , moneta 
d oro degl' Imperadon Greci f fabbricata in Coftanti- 
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nopoli, e poco diverfa dai Ducati d l oro di Veneiia, da- 
gli Ungheri, ed altri Ducati d’oro della Nazione Ger- 
manica , e dai Fiorini d’ oro di Firenze . Nelle vecchie. 

Carte , e fpezialmeme in quelle del Regno di Napoli 
e delle Provincie, noi troviamo femplicemente mento- 
vati Solida By^antios , e alle volte auri Solida Bifan- 
ttos . Frequente menzione fé n* incontra nella' Cronica 
del Volturno Par. II. del Tomo I. Rer. hai. Ivi ezian^. 
dio miriamo mentovati in uno Strumento dell’ anno 882. 

(tntum « uri Solido s Conftantinianos , i quali fi poflono 
credere gli fteflì , che i Bifanzj. Nel Catalogo de’ Ve-, 
fcovi di Salerno preflo l’Ughelli talvolta fi veggono So- 
lidi Conjìantini ; ma probabilmente fi dovea fcriverei 
Confi antiniani , o pure Conjlantinopol itani . In una Car- 
ta del Monafterio della Cava, da me pubblicata , che 
contiene la Donazione dell 0 Chiefa di San Felice in Lu- 
cania , fatta da Guaimario IV. Principe di Salerno nell*, 
anno 195.1. noi troviamo ducentos auri Solidos Conflan-. 
tinatos , probabilmente per errore del copifta . Tal-, 
mente poi invaile l’ufo e il credito de’ Bifanzj , eh» 
anche nel fecolo XIV. era quel nome familiare in Italia/ 
ed allorché uno fi augurava d'aver buoni Bifany , niun» 
almeno in Tofcana ignorava ciò che quella voce figni- 
fìepfle . Per la ftefla ragione in bocca e negli atti degl’ 
Italiani fpeflfo fi faceva anticamente udire la voce Terne/»* 
denotante la moneta Turonen/e , o fia battuta in Tours. ♦ 
Dubbio alcuno non refta, che i Bifanzj foflero d'oro: il 
che eziandio lì legge in un Giudicato autentico , eliften- 
te in Arezzo pretto i Benedettini di Santa Flora, ed» 
me pubblicato , dove Cof Untino Vefccvo , ed Ugo Conte' 
in un Piatito attribuì) ceno a Guido .Abate ài quel Mo - 
na fi erto la Corte di Se/lo , imponendo per pena a’ traf- 
greflòri duo milita Bifanciot auri nell’ anno 1079. Col 
tempo .nondimeno fi videro anche Bifanzj bianchi , cioè 
d’ argento , come pruova il Du-Cange ; e quelli vale- 
vano uno Scudo Romano da dieci Giuli . 

. Truovanfi inoltre nelle vecchie Carte nominati fo* 
venie i Mancufi , o Memofi , e quelli ora chiamati Man- 
co/i 
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cufi altri, ed ora Mance fi aranti . Nelle Chiofe Fio- 
rentine pubblicate dall’ Eccardo leggiamo : Pbihppos 
( nummo* ) Maneufa . Si dee leggere Maneufa. Predò 
gl’Ingleli, come dimoftra il Du Cange , la voce Man - 
tufa lignificava Marta ; e però fecondo tale opinione , 
proporta anche dal Voffio e dall’ Hickefio , allorché noi 
troviamo belle vecchie Carte nominati i Mancuft , s’ha 
da intendere una Marca d’óro o d’argento . Pei' cónto 
dell'Italia, ho qualche difficoltà ad abbracciar sì latta 
opinione , ftante i oflervadi negli antichi Strumenti 
tanta copia di Mancuft , coftituita per pena ai tralgredo- 
ri: il che non fi folca praticare parlando dell’oro . Al- 
cuni el'empli «e darò. L’uno d’etfi è trattadall’.inlìgne 
Archivio del Monafterio Ambrofiano di Milano , e da 
me pubblico renduto. Cioè in un Diploma dell’anno 
857. Lodovico li. Impera dorè conferma ad %Anf perso 
Diacono Milanefe alcuni Beni da lui rvmti in giudizio , 
imponendo per pena a chi contravenifle Mille Mancufo 
furi. Cosi un riguardevol Placito dell’anno 998. ho 
dato alla luce , ricavato dal Regiftro del Vefcovato di 
Cremona . Quivi Ottone Duca , e Meffo di Ottone III . 
Imperadore , alla prefenza del medeftmo Augujlo , ri- 
tonofee per vero e legittimo un Diploma Imperiale pro- 
dotto da Olderico Ve [covo di Cremona contro i Cittadini 
della fteffa Ctttd , con decretare per pena a’ contrafa» 
cienti duo Millia Mancofos auri . Un altro Placito dell’ 
anno 1055. ho io prodotto, efiftente nell’ Archivio del 
Capitolo de’ Canonici di Padova. Tenuto fu erto Pla- 
cito in Mantova da Guaterò Cancelliere e Meffo di Ar- 
rigo II. Imperadore , il quale confermò ai Canonici di 
Padova il gius delle Decime , coftituendo per pena 
duo Milla Mancofos aureas . Così Milane Vefcovo di 
Padova in un altro Placito tenuto in erta Padova davan-, 
ti a Lì ut aldo Duca nell’ anno 1085. vince una lite con- 
tro di alcuni ufurpatori de’ beni della fua Chiefa . Tro- 
viamo ivi ancora importi per pena due Mille Mancofos 
auteos . Se vogliamo col nome di Mancuft , o Manco/i 
lignificata una Marca 4 ' oro , portone fembrar eccedenti 
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quelle pene . Quel eh’ è più , truovo io difegnati eoa 
quella voce un i forta di foldi d’ oro o d’ argento . Pref- 
io Anallalio Bibliotecario nella Vita di Adriano l.Papa 
polliamo olfervare in auro Solidos Mancufsos ducente * 

E nella Vita di Papa Leone IV. Multos ti in argento 
Manto f»s prabuit . Da Uone Maeftro Philippei fon chia- 
mati Mancuft ; e Papia Grammatico , e lfe Chiofe MSte 
attillano , che il Filippeo era Hn Soldo . Anche in un 
antichiflimo Papiro Ravennate, fcritto aHorchè i Fran- 
chi regnavano in Italia , dato alla luce dal celebrarifli. 
mo Marehefe Scipione Maffei pag. 175. della fua Diplo- 
matica , noi troviamo / cripto pretto Solidos Mancofot 
trecento! . Nè io dilfimulerò di aver prodotto un Di- 
ploma dell’ anno 1014. confervato nell’ Archivio del 
Monafterio V-eronefe di San Zenone , in cui Arrigo L 
fra gl’ Imperadori conferma a Rozo , o Rozone Abate . 
tutti i beni di quel faoro Luogo , obliandola a pagare 
al Vefcovo folamente Man cu fot vi gin ti , ovvero Svlidos 
quinquaginta . Forfè i Mancufi erano d’ oro , i foldi 
d'argento . Il fin qui detto mi fa. fovvenire di un Diplo- 
ma di Carlo il Grolfo Imperadore , fcritto nell’ anno 
S83., che fi legge nel Tom.lV. dell’Italia Sacra nel Ca- 
talogo de’ Vefcovi di Bergamo . Ivi è ftatuito , che i 
trafgreflòri pagherannoper pena triginta Millia Manco - 
forum aureorum , come ha anche il P. Celeftino Cap- 
puccino, copiato dall’ Ughelli» Ma limili ecceffive ,e 
non mai pagabili pene, noa fi folevano imporre, e per- 
ciò è da credere guafto quel palio . Chiuderò il raccon- 
to de’ Mancuft colle parole dell’ Hickefio nella Ditterà 
Epiftolare Tom» II. Linguar. veter. Septentrional. Mo* 
nette percuote argenterò unum -, ut videtur , a pud *Anglo» 
Saxones gtnus fuit: nempe argentea s ilte- Nummus , quenp 
Ptnning , Perni ig Pettinine , & cum fìmplici N. Pi- 

tting &c. vocabant , Penning autem , qui a nobis Pen. 
ningus Latino - barbate nuncupatur , cufrnn nummulun • 
argentea m , quam dicimus bodie a tbree pince , idafi trts 
/lanario s E/ierlingos , quod trotina probat , fondere C 5 * 
valore aquabat « Qttinqut Penningi pecunia argentea 
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fummulam , qua ~ 4 n?lo - Saxonice , a trine Scyling , idefi 
unum Scyllingum ; & triginta Pennin'gi fummulam pe- 
tunia argentea , quam a enne Mancar , vel tenne Mancs , 
unam Mancufam conjlituebant ( vel unam Marcata ) . Me- 
tte enim , ftve Marc aputì Anglo- Stxones idem argen- 
ti pondut ac Mancar fignijicabat &c. Mancufa pari ter 
argentea ,• qua triginta Ptnningos tales continebat , no- 
uaginta nofìror valebat Penningos , Jeu trer excufor pa- 
tria no/ira nummos argentea , quos vocamus Haliero- 
Wns . Mancufa vero , vel Marca auri , decics valebat 
Mancufant èrgenti y fequndum valorem , quo attrum ar- 

C ntum [upetabat a pud Gracos Ù" Romanos . Così 1 ’ 
ickefio. 1 • . , 

r Convien’ ora dir due parole dei Folli , antichi IRma 
forca di moneta, Folles preflb i Latini, e P boiler pref- 
iò i Greci, che diedero l’otigine ad eflt. F uronò mone- 
ta baffa. Il Salmafio nelle Annotazioni al Libro di Ter-- 
tulliano de Pallio alla pag. in. notò , mrOvarfì, nella 
Reai Biblioteca di Parigi un Libro Greco da conti , da 
cui fi ricava la proporzione, che correva fra le monete 
Greche degli Antichi*. Nummut , die’ egli , Aureur tum 
duodecimi MilHartnfibur argenteir valebat . Milliarenfe 
( di quelli Iòidi menzione fi ritmo va nella Cronica del 
Volturno, da me pubblicata nella Par.Tl^del Tom. 1 . Rtr. 
hai. -) viginti quatuor tris Follibus . I» beffem nummi 
aurei , Dicerati nomine , poflulabant Exaftores Folles 
fexdecim prò H*caphollo; fex Folles ber àurei tum Di Ce- 
rato & He fy bolle , Milliarenfia oèìo colli git , & Follet 
duo Cr vightti. Abbiamo da Suida , non e fiere flato il 
Polle, che un 'Obolo. La maggior parte di efli fu di ma- 
teria erctfa , quantunque fi pofia forte raoftrare, che tal- 
volta fe ne battettero d’ argento. Solamente per mone- 
ta d’oro li riconobbe il Guthero de Qffic. Dom. yfw^.Lib. 
JCI. Gap. 17. Penfo , eh’ egli s’ ingannaffe aH’ingroflo. 
-Marcellino Conte nella fila Cronica all’anno di Crifto 
498. eoe! ferire di Aoaflafio Impera dorè : Flummis , 
gnor Romani Tenatianos vocant (il Sirmondo ha ragion 
«* fofpettare , eh’ egli fcrivcfic Tcrunties , o Tcruntia - 
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naj)Graci Follarti ( altri Godici hanno t'olles ) Ane Jin/ìus 
Principi *(mo nomine figuaatès, placibiltm Plebi commu. 
taùonem dtfiragit . Diifi antichifiimo l’ufo e nome » di 

J nella Greca pecunia ,■ trovandotene menzione prefla 
«ampridio , nel Codice Teodoftano , nel Lib. XXlj. 
Gap. 8. de Civit. Dai di S. Agolìino , ficcome ancora 
predo Evodio Vefcovo Uzalenfe nel Lib. I. Cap^ 14. da 
'Mira culli S. Stepbam . Ne fa anche commemorazione 
un’lfcrizione rapportata dal Gruferò pag. 8 to. num. 10» 
dove fon minacciati paana nomine Folht Mille . Ne par- 
la anche un' altra Ifcrizione dei mio Teforo pag. 376. 
Otun. 5. Il Gonwnentatore de' Libri Bafilici nell’ Eclog.. 
23. parla di qtiefti e di altri Nummi Greci, feri vendo* 
fioffe aportet , C eratium unum Follibui valere duodf 
cim, five Miliari fio dimidio. Palent itaque Cerati a duo- 
decimi Nomi fenati s d imidio , nam ' integrane Nomi finta 
continet Miliari fia duodecim , feu Cerati a XXIV- Da tut- 
r> ciò appari fee, dftre Itati i Folli moneta infima. Chi 
più ne defìdera*, veda una Di Aerazione del Padre Rò- 
ta vio, mirabile ingegno , fopra l’Opufcolo di S» Epi- 
fanio de Menfur. <& hm deri bus . 

Parimente fra le monete Greche in ufo furono! Mi- 
chelati , iòidi battuti da Michele Imperador di Colta n- 
rinopofi , e i Romanziti , a’ quali diede il nome Romano 
Grfeco Augufto . Trovanfi ancora gli Efmeratt in una 
Carta coni ervara nelPArchiviò del Monaiterip di Subbia- 
co, dove Leone Abate nell’ anno 936. compra alcuni 
beni , il prezzo de’quali Ò sborfato in argenta bono E/tne- 
ratas Librane , jufloque penfantem . Ma quelli non H 
tengo io per Torta di moneta particolare , credendoli piò 
to ito così chiamati i foldi fabbricati ex mero argento , t 
ben purgato. In un Capitolare di Carlo Calvo Re prefi- , 
fo il Baluzio 1 om. II. pag. 178, fi legge : Quorum argen- 
tum ad purgandum acceperint \ ip/um argentum Exme- 
rent. Qui Exmtrare lignifica purgar bene . Una fpecie 
di Nummi propri nella Grecia furono t Perperi , 
de 1 quali (òvente .vien fatta menzione nella Cronica Ve*, 
neca del DaMdolo , tb ne’ Monumenti da’ Popoli Orien- 
tali., 
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tali . Per teftimonianza di Marino Sanino juniore nella 
Storia Veneta Tom. XXII. Rer. hai. due Perper» vale- 
vano on Ducato d'or* Veneto . Truovanft anche nomi» 
nati Hy per peri , o Hy porpora . Di elfi, dopo il Da -Can- 
ge, ha trattato il fopra lodato P. Pauli nelle Giunte al 
Beverino. Afpri , ovvero Albi furono chiamati i Num- 
mi Greci d' argento ; del nome e valor di elfi è da ve- 
dere il fuddetto Du Cange nella Dilfertaz. delle monete 
de’Greci. Ma il poco fa mentovato Sanuto ferpbra in- 
dicare ^ che gli ^Afpri non foflero diverfi dai Per peri , 
» mentre fcrive , che un Ducato d’ oro Veneto , oggidì 
Zecchino ; era valutato due Afpri . Forfè furono così 
chiamati, come a'tempi notòri s’ufa in Firenze il nome di 
Puf pi . Di fopra vedemmo mentovati dal Cabrofpinoi 
Melachini , che valevano otto groffi . Cencio Camera- 
rio nel fuo Cerimoniale Romano -H chiama Meloquinos 
e quefti fon creduti dal Du-Cange moneta Italiana , 
Sembra a me pia probabile, che foflero d’origine Ara- 
bica, cosi detti da Melech lignificante Re, ficco me bat- 
tuti dai Re Saraceni , che gran commercio ebbero in 
Italia. Tali ancora furono i Marabotini. [ T areni fi fab- 
bricavano nel Regno di Napoli e Sicilia . Tuttavia da 
Leone Oftienfe fon anche mentovati Tanni Africani . 
Dei denari o foldi Imperiali fi cominciò ad udire il no- 
me in Italia nel fecolo XII. e fors’anche più antica fu la 
loro origine ; così chiamati a perchè battuti nell’ Impe- 
riai Zecca di Pavia , o perchè inventati da Federigo I. 
gran propagatore del nome Gefareo in Italia . In una 
Carta di Gerardo Arcivefcovo di Ravenna dell’ anno 
nyó. un Livellario promette dì pagare Imperiatene 
ttnum . Da Riccardo da San Germano all'anno 10,36. fu 
fcritto \ che Federigo I. Imperadore fece battere novos 
Importala . Quanto fi apprezzale la Libra o Lira Im- 
periale , k> accenna Matteo Paris all’ anno 1249. ^ri- 
vendo : Otìodecim Milita Libra rum de Moneta Imperia- 
lium , qua tantum fere valet , quantum EJlerlingoràm , 
dette oggidì Lire iterline. £ celebri anche furono una 
voltai denari iter Ungi , de' quali varia fu la maniera 
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di formarne la Lir^ predo i Franzeli ed Inglefi . Su que- 
llo è da confutare il Du-Cange. Altro io qui non ac- 
cennerò, fé non quanto ha uno Strumt nttì della Raccol- 
ta di Cencio Camerario, fpettar.te all’anno 1232. in cui 
Giovanni dalla Colonna Cardinale confetta di avere rice- 
vuto una J omnia di danai o da Papa Gregorio IX. colle 
feguenti parole .* S/ptuaginta Al arcas honorum novorum 
O Le valium Stérlingorum , Jcilicet X 11 . Solidii , & qua- 
tuor Sterlingis Pro Marca oualibet computati! . ltem , di 
vigènti Linciai boni & legali.! auri Tarenorum Regni Si- 
cilia ad pondus Romanum . ltem O. ducentas & vigènti 
Librai b noram Prove nien fluiti Senatus . ltem & odo un» 
cias & unam quartana auri pulveris ad pondus Romanum. 

' Ho ferino Provenienfium , per edere abbreviata quel- 
la parola nel Tello ; ma probabilmente lì dee leggere 
Pwvinenfium , o più tolto Provi fmorum Senatus . Di 
quella moneta , battuta allora per ordine del Senato 
Romano , frequente memoria si! incontra in altri Docu- 
menti da me dati alla luce nella prefente Opera . Il Sig, 
le Blanc nel fuo Trattato delle monete di Francia ac- 
cenna molti Nummi battuti a’, tempi di Carlo il Calvo 
Re, e poi Imperadore, e fra P altre cofe feri ve in Fran- 
Zf fe : Cajì s PRWINIS , idejì Provini en Brie ..E jus 
aver in Capitularibus Caroli Calvi appellatur Pagus 
Provinijus . & P rovine nfis . A pud AuCtom , atque in 
(dhartis fub tertia Regum Francorum Stirpe Jiepe fu men- 
tio Solidorum ac Librarum Pi ovinenfmm . Ego- de iis 
fufius loquar in Tradatu de Monetis Pnelatorum ac Ba- 
ro num : Libro , eh’ io non so le mai liato da lui mel- 
fo alla luce . Il Du-Cange penfa , che provieni folle ap- 
pellata la moneta dei Duchi di Sciampagna . Quanto 3 
me, in troppi Contratti ferini in Roma nel fecoloXII. 
e molto più nel XIII. trovo edere ivi Hate inul oLibpas 
Proyifinorum Senatus , cioè lire dì denari o foldi bat- 
tuti in Roma per ordine e regolamento dei Senato Ro- 
mano, òhe godeva il diritto della Zecca. Pietro Man- 
lio', che nell’anno 1157. fioriva, nelja Storia della Ba- 
filica Vaticana, data alla luce dal Chiarife. RGianninga 
«Iella Compagni» di Gesù nel Tomo VII. degli Atti de* 
. ... — oftu II. ... A 4 Sìuu 
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Santi del Mefe di Giugno , fcrive , effere itaci dati al 
Canonici tres Solidos Provenien/es prò cl areto . E pretto 
il Turrigio Far. «TI. Gap. 5. delle Grotte Vaticane in una 
pergamena fi legge : XVI. Kalendas Augujias obiìt feli- 
■ eis recordationis lnnocentìus Papa III. relipquens 

C£ noftra /ex Libras Provifinorum prò Anniver fario fuo. 
Potrà al certo parere ttrano ai Lettori, che i Romani 
prendeffero in preftito il nome della lor moneta o lira 
dal Villaggio o Terra dr Provins di Francia. E quantutr* 
que quella Terra non fia molto dittante da Parigi , ó 
forfè da qualche Re quivi dimorante potette emanare 
qualche Editto , cofìituente il prezzo della libra cor» 
rente ; o pure polla ivi la Zecca potette dar la denomi* 
nazione alla moneta , che poi fi fparfe per l’Italia : con- 
tusoci ò la conìettura del Blanc , in cui concorre anche 
il Du-Cnnge , nè pure fu approvata dal fuddetto P. Gian* 
ningo, il parere di cui fu,' che più torto i foldi à déri 
nari Romani; prendeffero quel nome dalle Prouiftont ,0 
rendite dette Chiefe . Trovo io nondimeno, che la Ter- 
ra di Propini in Francia fu rinomata per una gran Fiera, 
che ivi fi teneva.; c pretto Rotondino Bologriefe nella 
Somma dell’Arte Notariale, fcricta nel fecolo XIII. veg- 
go mentovate decerti brachia panni ile Pruyrt : il che fa 
1 vedere molto dilatata-la fama di quel Luogo. Intanto i 
Documenti del Codice MSto del lùddetto Cencio Carne r 
rario , da me dati alla luce , potran 'giovare per inten- 
dere , di che valore fotte una volta la libra o lira de’ 
Provi/ini , o Prove nìenfi , o Provenienti , In uno deli' 

• anno IZ95. dove Guido Prete Cardinale , è Giovanni 
di Guido del Papa Oc. Fratelli , e Figli dtl' quondam 
Cencio del Papa rinunztano ai loro diritti Jòp ra CivitA 
Ca/iellana , fi leggono le Teguenti parole: Datis & pet- 
Jolutis prò ducentis /ex Lì bùi Provenie nftum ( o fìa 
pucvifinorum ) Senatus , O quinqite Solìdis , eo quod 
Denarius P apiari fis Jecundum f or imm Jiatutam a Judìci- 
bus & Merdatoriùus Urbis , duodecim Denarìi prò vgih- 
'ti Provenienjt bus veteribus nunc computantur ; & Inibi- 
ta proportene Provenienfium veterum ad Provenìenfts 
Senatus , ,qui dfiodtcim trover.ienfes vcteres nunC prò ’ 
1 /ex 
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jex Provenienfibus & dimidio Senatus cambiantur . Onde 
ufque ad predidam, Jummam argenti exteniuntur ditta 
dur partes prelibata dotis . Quefta dote era fiata colti- 
tuita nella ’lomma centum Librarum Denariòrum Papien « 
fium. In uq altro Strumento del medefimo anno, fpet- 
tànte allo fteflò affare, fi parla di una porzione centum 
aliarum Librarum Provenienfium , vel Inforciatorum . In 
un altro del 1232. Giovanni dalla Colonna Cardinale 
confetta ' di avere ricevuto dalla Camera Pontifìcia cen- 
tum & odo uncias auri Regis & iìmldiam ad poiidu» 
Komanum , & centum feptuaginta quatuor Libras O qua- 
tuor Solidos honorum Prove n ìenjìum Senatus. ' 

- Della pecunia Provi fina ha anche parlato il Grimaldi 
’ fopra nominato, «omo accuratiffimo , alcune di cui o nerva- 
zioni , che (coirono fopra altre fpecie di moneta , me- 
ritano di aver luogo qui . Libra proveniens è da lui ap- 
pellata quefta moneta. Ma a me, in confìderare i Vec- 
chi MSti v nacque dubbio, fe fi- averte più torto a legge- 
re Provi fienfium , o Provi forum , fenza poter io deter- 
minare quefta voce' , per eflère abbreviata e capace 
■ di più d’una interpretazione . Così dunque fcrive il 
Grimaldi : Libra Provenitns Senatus valoris erat ... 2.. 
50. Libra parva Provijìnorum Senatus valoris erat Boi . 

1 15 .Et 20. Solidi Provijìnorum confioiebant Libram . 

Sol ictus Provenienfium Senatus argenteus valoris eroi 
' Boi. 12. Jemis . \Solidus Provijionorum Senatus vaio - 
: ris erat quatuor qaadrantum v De differentia Solidorum 

! Proveiiientium & Provijìnorum extat memoria in In-, 

• firumento anni MCCXCV. in vfrchivo San di Petri fa-. 

1 Jcicul. 35 6. capfula 66. De Libra vero Provi finorum 
1 Senatus docent Libri Qenfutdes did<e Ba filiere ab anno 
1 M.CCC LXXV IH. ufque ad MCCCCL. Fior epa s aureus 
! valoris erat Senti unius Boi. 25. Hic namque aureus 
' erat , dèf ponderabatur , ut liquet exin frumento venditio- 
' nis odio petiarum v ine re in cojiis Montis Mali anno 
■ MCCCXIX. predo XLlX.JTlorenorum boni & puri au- 
‘ ri , O jujli poqderis , ex didio ArchìvO capfula 66. f afri- 
1 culo 189. Et in Libro Tranfumptorum fol. 259. anno 
1 JrlCCC'XaXX VII, quinquaginta Floreni 'boni curi & redìi 
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po nitrii . f'tttr .Ha txtmpU 

rews Rome currens tentfore Lagena IV . multo et, am ante, 

O poti, ex Libro Injirumetit. Ulu Parome in dd> Ar- 
chilo, & in Libri . * denfaahbus , wW« 35 
Jràntefll ««iiR • JEf 41. Sdì idi Florenu m confiaebant Tem- 
pore Innocenti III. uri ex ejas vita habetur , valida fames 
invaiati , uf rubium frumenti a 20 A* ^o,SohJas ven- 
j, rpt „r hoc efl ad *24 6 “$6. Jùli»s afeendit frumenti 
rubium * Ex Ceremoniali GregorU X in BtbLothica Va* 

fol 7. „ In Coronatiorie Ponuficjsproceffio a San- 
alo Petro ad Lateranum . Fiunt Domina Papap arcua \ Ss 
” pi e rici Romani occurrunt eidem via i'acra, ubicumque. 

** ooflunt , cum thqribulis & incenfo . Et in remunerauo- 
ne dantur Romanis Libri* XXXV. Provenientmm . Et 
Clericis prò thuribulis XIV. Libra Se dimoia Provempn- 
tium Ium fol *2' de Mandato faciendo . Mifla ìgitur 
„ folemniter peradii , afcendit Palatium , coraitantibu» 

’ euro tana Epifcop», quara Presbyter.s ScDiacpmb^ 

’ omnibus paratis fecupdun» or-dinem fuum . Potmfex ve- 
ro inereditur Bafilicam Sanati Laurentu de Balano , vel 
Capellam Sanftt Martini, fi eft ad Sandtum Petrum, 
& exuit planetam , Se affami t fibi mantam in Ica polis, 
ir. ipofu o foper caput e.iur fanane cum mitra , « «cit 
, Mundatum , XU. Subdiaconis roquetum cura fuperpei- 
H liceo portantibus ( Hodit funi duodecim .P*up*,*s , qui- 
' bus Papa lavai pedts ) , Cubicularii ponunt eoncham an- 
- té eUm , ipl'e vero prarcindtus linceo., .habens ante le 
„ Iinreum muhdum , quo unus Diaconus ei leryix; , lecun- 
’ dumDominum Jacobum Gaytant ipfona Papam pr®=««- 
cit bracheolam ad hoc paratati» habens m brachila, 

” lmt’um mundum ante fe tenens . Quae omnia debent 
oarari per Thefaurarium , vel Fra trarr de Pagnotta 
” t prette r de Pagnotta Ordinìs S: Berud.di Ecclefiam 
" Santi! Blafii in vii fui a iitiolebant ; curabant e- 
r tiam 'Corpus Ponnfìcis dejyndi . Hod e huiufmodi cu- 
ram fubet Sacrrfìa Pape Ordinis Sandi Auguflini ). 
*! Et duod *eìm Subdiaconi roanent foris Uafilicarn dUciI- 
!, ciati. Duo vero Odiar» accipiunt Prioremin ulnt9, « 
„ portant eum ance Pontificcm . Pontifexcum aqua cah- 
. - _ * ( n da, 
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da , quam infundere debent Cubicularii , lavat pede» 

tjus , & tergit linreo , & deofculatur pedem ejus dex- 
,, trura , & dat ei duosSolidoa Frovenientes. Etlicfacie 

unicuique Subdiaconorum , & dateis XII. denarios fife. 

Bene ancora farà l’aggiugncre quello, che ha il fud- 
detio Papa Innocenza III. nella Coftitutione fua al Ret- 
tore ed ai Frati dello Spedale di Santo Spirito , che fra 
I* Opere Ine Rampata fi ritruova . Così adunque egli 
sparla : Jubemus , ut prò mille Pauperibus extrinfecus 
adventantibus , & trecenti s perfonis intuì degent bus , 
decem feptent Libra u/ualis Mone tee ( ut fingali accipiant 
tres Denarios, unum prò pane, alter um prò vino alia m- 
< qtte prò carne ) ab E/eemp/ynario Stimmi Pontifici an~ 
nuatim vobis in perpetuum tribuantur . Comanda pari- 
mente il medefimo Innocenzo III. Pontefice , che ai Ca- 
nonici , <Jai e ffigiem Salvatori s procejjìo fiat • ter deporta _ 
‘éunty ftngulis duodecimi Nummi de oblationibus Con~ 
feffìonis Beati Petri praflentur . Il Grimaldi , prenden" 
do ad illuftrar quefti palli , vieti poi (òggiugnendo le“ 
ieguenti parole : Supradidix decem & Jepteni Libra 
u/ualis Moneta erant Scota auri in auro triginta qui- 
tti or , ut Colligitur « x plurtbus bbjcrvatiotnbus a me 
faéiis ex Scripturis Archivi pradiCtx Uafilice . Solidi , 

■ de q-aibus infra , valor is erant tìononeno' um , fi ve Obo~ 
lorum duodecim femis prò quoliòet . Decem Solidi argot - 
•'tei conficiebant Nummum aureum Juliomm decem , tj 
Bonon . 25. Quataor Nummi argentei erant unus solidus* , 
Nummus valoris etat trium Obòlorum , ftu Denariorum. 
Triginta Solidi valebant Marcnm unarn argenti puri : 
funi Senta trio., Bonon. 75. ita habetur fot. 7 1 . in Libra 
antiquijjimo MSto in mem^ranis CalHJìi il.. Papa. E» 
Vita ejujdem Innocentii III. coiligitur , Marcham maj ex- 
tern efje Scu forum trium Boi. 75. atque edam Scuiorurn 
•quiftque , Boi. 75. Libra XXXV. Proveniemium Senatus 
funt Senta auri in auto LXX. Idem etiam luaocentius 
prò fubfidio Terra /ancia fecit nqyxm nat-em , in qua cu in 
armamentaviis fuis Mille trecentas Librar expèndit . Sant 
Senta in auro 2600. H nc colligi tur , Ltbram kanc ijjà 
‘Stagni valori* , Pro Mille i£uur~& trecenti* perjoms- , 
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largendo fingulis tres Denafios , Jeu Obolos , confici e* 
iant Summam Scutarum 39 Monete. Et fupradifl<e<Li* 
èrte XVII. furrt turi in auro Scuta 34. ad Julios duo - 
decim prò Scuto Sic. fati i Jùperque erat hujufmodi elee - 
mojyna , & Juffitiebant illis temporibus didi tres Dena- 
. rii feu Òboli ad panem , t unum , & carnem pr.rdidas 
emendai. In Cteremoniali Gregorii X. in BibliothecaVa- 
. ticana, de eledione novi Pontifici h/ec leguntur:^, fisci- 
„ pie Papa de manu Camerapii Denàrios Argenteos valen- 
„ tes decem Solidos Provenientes-, & projicit fuper Po- 
y, pulum , dicens fingulis. vicibus : Difper/it dedit paupe- 
ribus &c. S’ incontrano ancora .nelle Carte amiche del- 
la Città di Rpma Libte Jlffortiatorum , delle quali s’è 
parlato nella precedente Diflertazipne . Il Tuo prezzo 
ragguagliato colla Libra' Lucenfis Monete forfè fi potreb- 
be ricavare da uno Strumento dell’ anno 1159. da me 
Campato, in cu^Ja Rocca di Santo Stefano con altri JLuo- 
' ghi è data in pegno a Papa Adriano lV Nel Tefto 6 
detto prò Centura qua dr agiata Librfs LuCenJìum & quia- 
que Solidi s\ e nella Rubrica prò centum Libri 3 ^dffortia- 
torum, & quìnque Solidis . 

‘ Finalmente mi refìa da dire qualche cofa de’ Fiorini , 
moneta fopra tutto celebratiffima d’ Italia . Per teftmjo- 
tiianza di Ricordano. Malafpina Cap. 152. e di Giovanni 
Villani Lib. VI. Cap. 53. delle Storie, nell’anno 1x52. 
cominciò il Popolo Fiorentino a battere quefta moneta 
d’ òro , chiamata da 'elfi Fiorino, e Ducato d'oro da al- 
tri , perchè nell’ una parte era irapreflò un Giglio , e 
dell’altra l’Immagine di San Giovanni Battifta .Quefta è 
•l’origine del Fiorino d'- oro ; però fembra fcura. la fen- 
tenza del Borghini, nel Libro delle monete Fiorentine , 
dove feri ve : Qitejlo nome di Fiorino fu innanzi alcuni 
Secoli ( cioè prima che Carlo f. di Angiò concmiftafTe il 
Regno di. Napoli e Sicilia ) , e tutta la cofa della Moneta 
nofra era prima ferma , che queflo Carlo avejje che far 
nulla j o pur penfjJJe al Regno di Napoli . Quel che è 
certo , nell’ anno di Cri fio 1260. Carlo I. s’ impadronì di 
quél .Regno ; e il Fiorino, fu la prima volta battuto nell* 
anno 1252, Dove dunque fono «tue 1 Secoli , che il Boi* 
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/^hmi fpacciò ? Fors’egli profferì quello con prenderla 
xla’ propri fuoi giorni . Ora il nome e pregio di tali Fio- 
rini fi dilatò sì fattamente per tutta 1’ Europa , che quali 
-tutti gli altri Principi a gara cominciarono a batterne an- 
eli’ effi con ritenerne lo rteffo nome . .Come fa fede il 
suddetto Villani nel Lib. IX. Cap. 48. Arrigo VII. Au- 
£nfto contro dg’- Fiorentini adirato fentenziò ; Chei Fio- 
rentini non poterono battere moneta et oro nèd' argento ; 
e conferiti per privilegio a Mtjjer Ubizino Spinoli da Ge- 
nova , e al Marcheje di Monferrato , (he p"te[jero bat- 
tere in Uro Terre Fiorini d' oro contrafatti /otto il Jegrto 
di quegli di Firenze. Ciò parimente, fecero altri Prin- 
cipi o per proprio diritto ò per privilegio . Fra gli 
altri , fecondo la teltimonianza del medefimo Storica 
Lib. IX. Cap. 169. Giovanni XXII. Papa nell’ anno 1322. 
fece fare in Avignone una nuova Moneta d' oro ^ fatta 
del pefo e lega e conio di Firenze ^ pinza altra infegna , 
Je non che dal lato del Giglio diccano le lettere il nome 
di Papa Giovanni . Aggiugne nel Cap. 078. Per intra- 
fegna di cojla a San Giovanni vi avea una Mitra Papale t 
e dal lato del Giglio diceano le lettere Sanélus Petrus , 
Sanéìus Paulus . Scrive inoltre , che il medefimo Papa 
'fulminò la Scomunica contro chiunque ;battelfe Fiorini 
d’. oro ad imitazione de’ Fiorentini , quando egli Beffa 
non ebbe fcrupolo di fabbricarne per sé . Maraviglhronfi 
forfè allora i Fedeli , che falkffe fuori la Scomunica per 
loftenere la’ moneta de’ Fiorentini . Ma anche i Re di 
Francia col nome di Fiorini batterono moneta , non pe» 
rò in quel tempo , che immaginò il Sig. le Alane. Ar. 
tribuifee egli i Fiorini Franteli a Filippo Augufto, Lo- 
dovico Serto , Settimo , ed Ottavo Legi , ^ fènza badare 
che quefti fiorirono prima del 1259. in cui ebbero prin- 
cipio e nome i Fiorini di Firenze . 11 perchè è da crede- 
* ire j eh’ ellì furono battuti du Lodovico Nono o Decimo, 
e da Filippo il Bello . Nè s’ "hanno Ja confondere co’ 
" Fiorìnii Gigliati , moneta d’oro di Carlo I. Re di Napoli 
e Sicilia, e così appellati ? perchè aneli’ elfi portavano 
il Giglio , Infegna dei Re di Francia . Non è però, cer- 
to , che anche i Fiorini di Firenze predo alcuni non for- 
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tiffrro lo fteffo nome di Gigliati , come oggidì vengono 
anche chiamati in Firenze i battuti a forniglianza 
degli antichi, ed hanno parimente il nome di Rufpi . 
Qual forte il valorfc del Fiorino, ragguagliato còlla libra 
Romana di Provenienti , o Provifini , fi può ricavare , 
da uno Stromento , ch’ io ricavai dal Codice MSto.di" 
Cèncio Camarlingo , fcritto nel 1^5.. dove troviamo 
oéìingtntos [exagintà Jex Florenos , & duaspartes untiti 
Plorali auri prò Sexcentis Quinfuaginta Libris Provi- 
ftonorum ( 0 Ptovenientium ) pagati dagli uomini di 
Frofinone. Otto Fiorirti della Zecca Fiorentina dayano 
il pefo dì un’ oncia d’ oro , e ciafcunó di elfi valeva XX. 
Ioidi. Per atteftato ancora di Guglielmo Ventura nella 
Cronici di Arti , i Fiorini d’oro nell’anno 129. vale- 
bant Soìidós XX. %/ff 1 en[es . Così Giovanni Villani nel 
Lib. VII. Cap. 89. fcrive, che Cento mila Libre' di Ge- 
novtni ( moneta di Genova) erano più di Cento venti - 
tinque migliàja di Fiorini dorò. Preffo i Brefciani , per 
quanto fcrive Jacopo Malvezzi nella Cronica di quella 
Città circa l’anno 1^70. Mille aurei féxcentis Libris 
ee q ulva! eh atti . Nani fune in Civitate hac Hi ixia duode- 
cimi Soldi tamtam prò Fior eno aureo dabantur . Ora co- 
si crebbe nel fecolo XIV. lji fama e il nome de’ Fiorini,, 
che fopra Maitre monete d’ oro elfi erano 'jn corto ,per 
tutti l’Italia , ed anche fuori . Nel Libro MSto dei 
Decreti e Privilegi, elidente nell’ Archivio del Comu- 
ne di Modena, fi leggono, tre Diplomi di Giovanni Re 
'■«fi Boemia, dati nel 13^1. in cui egli fece tanti progref- 
fi in Italia, Nobili viro •Xndrer de la Molza ; in un de' 
quali gli dona Cartello Leone , dopo aver tenuto 'al Sa- 
cro Fonte Gherardino di lui figlio . In un altro il corti- 
-tuifee Domar noftré Domicellum , & familiarem dome - 
fiieum . Ivi ancora fi legge una Memoria presentata dal- 
lo fteflo Andrea a Carlo MI. Augufto , figlio di erto Re 
Giovanni , per pregarlo di effe re foddisfatto delle font- 
ine di danaro predate al medefimo Imperadore e al Re 
fno padre . Imprima , die’ egli , preflà eo , Andrea al 
meo Signori Mijjer lo Fé di Boemi affiati. lobi Modena^ 

1 * ’yuae elio gefe dare a Mijjer E“Ji linaio Tode/co^ li quae 
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elfo ge donò , e foe adì X d' aprile MCCCXXXI in pre - 
' /enfia di Mejfer Loyxe de Savo/a , e de'Mefjer Zim da Cd» 
fhone , e de Mijjer Rannero da Monte Pulsano foe Cari' 
celierò. Fiorini CCC. d'oro. Item pteflà eo Andrea al 
deto meo Signore , fiondo in Po lagna in cafa del deto An- 
drea \ e tecevelli Mijjer Niccolò , che era allora foe Can- 
cellerò ; e da poi foe Vejcovo de Trento , & hai eli per 
pagare l' albergo là , ove era flae molti Cavalieri , t 
Famia del deto Re , e per varidrapi , che comprò lo di- 
to Miffer Nicolò , per vefìire lo deto Miffer lo Re , e li 
Conti de Namurco foe Cuxini ; e foe a dì XV. (P Aprii» 
MCCC. XXXIIÌ. in prefentia di Mijjer Guido de' Scali da 
Fiorenza Fattore e Donzello di Mijjer lo Legato Cardina- 
le de Hofìia e Signore’ di Bologna Oc. Fiorini DCC. d'oro. 

. Item preflì eo Andrea ' al dido M ffer /’ Imperatore a dì 
XXIII d’ Aprile MCC. XXXIII Jiandd lo deto Re a Mo- 
dena in cafa di Fra Predicatori ; e ricevetti Miffer Ni- 
colò allora foe Cancellerò per pagare fpefe , che àvea fi- 
do Mefer lo Re in Modena , non pojj'endone bavere nefu- 
no da Miffer Mahfrè de' Pii, nè in Comune ; e qaefi) in 
prefentia de Miffer Guido de' Pii- da Modena , e de Fra 
Iacotfio da Collegaróla Priore di Ff a Predicatori di Mo- 
dena Oc. Fiorini MDC. d'oro, di quei da lo deto Impe- 
ratore ne ricevè Cartha Jìando in Modena in cafa di Fra 
Predicatori . Oltre a quello , che s’ è detto de’ Fiorini 
nella precedente Differtazione , diede alla luce una Dif- 
fertazione fu quefto argomento il dottiffimo Francefco 
Vettori Cavaliere di Santo Stefano, che abitante in Ro- 
ma , sì per la (uà erudizione , che pel fuo Mufeo , gran 
nome fi è acquiftato* ; • ■ - 

t? ora da avvertire , che dopo e Aere fiata conceduta 
alle Città Italiane dagli Aqgufti tanto la libertà , quanto 
il £tus di battere moneta d’ oro e d’ argento , allora 
non poche di effe regolarono il corfo della propria mb~ 
‘ neca a tenore de’ foldi o denari , che le medefìme fab- 
bricavano y di modo che non di rado altro era in una , e 
rfiver'fo in altra l'ordine e nome della pecunia , In una 
Carta efifìente nell’ Archivio del Canonici di Modena * 
feri tra ne 111 ’ anno 1212. Honejìus Dei grata Abbas Mo- 
na - 
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najicrìi Sardi Bine ditti de Lene ( cioè ad Leone r ) In 
Direte fi Brixue , -ex pi rrcepto Domini SicardiCremonenJis 
JEpijeopì , & Apojìolic te Sedis Legati ( era a me ignota 
■quella prerogativa di Sicardo-, allorché pubblicai la di 
lui Cronica nel Tomo Vii. Rer. hai. ) “vende alcuni po- 
deri, e particolarmente Curtem Sondi Vi ncentii , qute eji 
fojita prope Caftrum da Badiano ( nane Ba zzano) pretto 
■CCCLI Librarum Imperialium • in Bologninis , vel Fer- 
rar inis , i>e/ Parme funis , Soli'iis per unum Im- 

periatemi Il P. Maòillone negli Annali Benedettini all’ 
anno ElCCLIX. fa menzione del Monafterio Leonenfe 
Bt efciano , e lo chiama a Conrado IL Imperatore folo 
eequatum . Eccolo tuttavia in effere nell* anno 1 2 12. In 
un’altra Carta del 1179. mi fi’affaccia Dotmus Eri ?» 
Jrlonachui venerabili Mona fieri i Sandi Benedidi de 
Leune , prior de Panzana , cioè di un Monafteruolo en- 
fiente nel Luogo di Panzano , allora Territorio di Mode - 
rna , ed ora di Bologna . Abbiam dunque veduto Ibldi 
% Bologne fi , Ferrare fi e Parmigiani \ e tuttavia durar' il 
nome di Bolognini non folo in Bologna , ma anche iu 
.Modena e in altri Luoghi , ma con gran mutazione'^ 
moneta e valore . Nell’ antichiflìmo Codice degli Sta- 
tuti MSti di Ferrara Lib. II Rub 341. v’ha un titolo*/* 
^valore Bagatinorum , cioè quod quilibet teneatur reci- 
pere quatuor Bagatinos prò tribus Ferrar ini s . Era mo- 
neta baffo : anche oggidì diciamo: Io non ti Jìimo un Ba- 
garino . Preflò i Pavefi due diverfe libre fi ufavano * 
ìcrivendo Galvano Fiamma dell’ Ordine de’ Predicatori 
nella fua Cronica Maggiore MSta al Gap. 286 Exhoc po - 
Jlea Communitas Papienfis Jòlvit decem & odo m\lle 
Librai illius grojjte Moneta , cujus Libra valebat Flore - 
Tium. Co») fcriveva Gal vàrio circa il 1330. tempo, in 
- cui fòpra 1 ’ altre monete era celebre il Fiorino. Afcol- 
tifi anche l’Anonimo, Autore di una Cronica Milanefe 
tuttavia MSta , partè di cui pubblicai nel Tomo XVI. 
Rer. hai. Così egli parla nella parte da me tralafciata: 
De Moneta , ab Jlrchepìjcopis Mediolahenfibus cu fa . 
.1 Primi € Moneta ditebatur Marca auri , & valebat XIV. 
Florenoi ( cioè d’ oro ). Alia fuit Marca argenti , qu* 
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vahiit quatuor Florenos cum dimidio ■ Tertia Moneta di- 
cebdtur Augujia , habens Impera cor s Imaginem & fu - - 
prajcrlptionem , & erat de argento purìjjìmo . Decern So- 
lidi Imperi a lium valebant unum Florenum . Quinta Mo- 
neta dicebatur Tertiolus , quia: ejus tertia pars erat tan- 
tum argentea , & XX- Solidi valebant unum Florenutti . 

Ne lì dee tralafci'are la memoria degli Zecchini Veneti, 
■chiamati una vòlta Ducati aurei Veneti .‘Abbiamo da 
^tarino Sanino nella Scoria Veneta Tom. XXII. Rerjtal. 

■ che quefta moneta fi qominciò a battere in Veneria l’an- 
no 1285. Furono dello fteftò pefo e forma, che t Du- 
cati d’ oro Germanici ed Ungarici ) e degli antichi e 
moderni Fiorini . 

Palliamo ora ai noftri tempi . Non v’ ha Provincia \ 
non v’ ha Città in Italia , che non riconofca una fomm* 
differenza fra le libre, e i Ioidi' delP antica c della pre- 
fente età. Una volta con poche , .ed ora. con molte li- 
bre fi cambiano le monete d’ oro e d’ argento ; antica- 
mente poche:, libre comperavano un campo , ora paree- * 
.chie fe ne efigono . All’ offervara gli antichi Contratti , 
fi viene a poco a poco fcorgendo. quefta mutazion di va- 
lore nella pecunia, che anche oggia imi riama accadere . 

O fia che tale iftabilità fi dbbba attribuire alla non mai 
f'azia avarizia degli uomini , che tèmpre fi ftudiano di 
valutar più caro il prezzo jfleU’ oro e dell’ argento nei 
vendere e fpendere ; o pur fia, come, io vo’ credendo,, 
eh’ efla provenga dalla condizione della moneta baffo 
ed erofa, che Tempre va peggiorando nelle noftre Zec- 
che, al valor della quale fiaddattaiqaello de’ metalli pre- 
» ziofi ( giacché non fi può attribuire quefta metamorfofi 
alla rarità d l effi metalli ) \ certo è, che un- gran divario 
pafla fra l’antica e recente pecunia . Ne’ vecchi fecoli 
ja moneta fi lojeva fare di iòidi d’argento buono per lo 
più . Nell’ Archivio della Comunità di Modena ho of- - 
i'ervato , quanto valefTe il pane e il vino prefib i noftri 
_A menati. MCCXLlX. lndidì. X. die Martìs VII. in- 
frante Menfe Augufii, Regnante pomlno Imperatore Frede - 
. rico. Utec ejl ratio , qualiter vimon vendi debeat. ad mU 
nuCum , Vinum , quqd conjìat X, So li hi Mutinen/es quar- 
ta- 
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tdrium , debet fieri menfura de XXXllI. unctìs , & ùria 
drama. Item menfura vini de XI. Soli dis MutinenfibuSÌ, 
debet effe de XXX unciii O una drama Oc. Nota , quod 
quariarium vini eji in fumma CCCXXXI II. Librai . Quan- 
do Sextarium frumenti valet XX. Solido! Mutinenjes , de- 
bet effe panis codiai Vili, uncias & meza prò duobus De- 
' n ariis Mutinenfibus . Item ad rationem XIX Soldorum , 
debet effe IX. uncias , mutui una arama Oc. Per la ftef- 
' fa ragione nell’ anno 1283. eflendo Podeftà Guidotto 
degli Arcidiaconi , e Capitano del Comune e Popolò 
«li Modena Guido da Correggio , panis venalis bene co- 
éìus , qui fiet de Sextario frumenti , qui valuitXX. Solidos 
Mutinenfes , vel ultra , fieri debeat tribus denatiis Mti- 
tinenfibus XIV. uneiarum 4 O ttium tràmarum mina » 
quarta parte unius tram te &e. In Ferrara , come fi leg* 
ge negli Statuti cfi quella Città, compilati 1’ anno 1268* 
Fornaxarii tenebantur dare M llìarium lapidum (, cioè 
di mattoni ) prò XX. Solidii Ferrai inis ; O Millìarium 
- tavellarum (cioè di mattoni più fot-tifi 1 prò XV. Sol ; diS 
Ferratimi ; & moJium calcinai prò XV III. Solidis'Fer 1 - 
ratinis ; & Milliarium cupporum proXXlV. Solidis Fef- 
tarimi. Quanto al prezzo delle terre , nell’anno 1221. 
Vbertinui Campetia de Spilambetto vendidit per alodiurtt 
duai petias terre p'fitas in Curte Spilamberti. Prima 
petia e fi duodecim Hubulca Secunda eji VI. Rubulce 
prò XL. O odo Libris . Nell’ anno 1228. Guglielmo 
Vefcovo di Modena torti però nella Villa di Porcile una 
pezza di terra di biolche XlV.con pagare XL 1 X. Libras 
Imperiale s ad ràti'onem trium Librarum Imperialiurh 
• prò .qual ibet babulóa.lL nel medefimo anno un’altra ne 
comperò adì rationem quindtcim Libtarum Parmenfiutrt 
quamlibet bubulcam . Nell’anno 1260. Guido da Suza- 
ra , molto rinomato Giurifcotifulto de' fuoi tempi , crea- 
to Cittadino di Modena , di cui parlerò nella Dilata- 
zione XLIV. della fortuna delle Lettere, comperò due 
pezze di terra, polle nel Bofco della Lama, di biolche 
XCVI. ad rationem XIII. Librarum Mutinenfium pto 
qualibet hubulca . Correndo il medefimo anno , dal Co- 
mune di Modena fu comperata una. pezza di terra, polla 
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nel Dtltretto di Fiorano per lire lecenro ventuna , ai 
rationem aovem Librarum O feptem Solidorum Muti - 
xtenfium prò qualibet bubulca , quje peti a terre debet ejjc 
Jèptuagima Jeptem bubulcas nùnus decem tabulis . Og- 
gidì predo di noi una biolca di- terra ti tuoi vendere 
cinquecento , ed alle volte apche mille e più lire di 
denari correnti . ' ' 

isi pub riconofcere quefta ecceffiva mutazion delle 
monete , crefcenre quafi ogni anno , dai tempi fuffe- 
guenti. Nei Libri- dell’ Archivio de’ Benedettini di Sa» 
Pietro di Modena ho fatto le teguenti offervazioni-Ni NeJ 
1470. un migliaio di mattoni cotti fi pagava Bolognini 
cinquanta, cioè due libre e mezzo di Ioidi , Ora fi pa- 
ga 40. e più libre. Nell’anno 1471. Lire 9<S> Bologni- 
ni .16. e un denaro di moneta Fiorentina valeano IL 
re 48. Bolognini iz. e Denari 3. di moneta di Modena, 
Jn quell'anno ancora ad un copifta delle Omilie di Be- 
ila per ciafcun giorno fi davano 4. Bolognini . Nel 1482. 
un Fiorino d’ oro valeva Folcii 98. di moneta Modenefe. 
JE nell’Anno 1487. il Fiorino targo et oro correva in Mo- 
dena per tre Jire e due Bolognini . Nel 1508. il Ducato 
d' oro fi valutava foldi 71. E Scudi *6. d oro fi prezza- 
vano lire 93. Modencfi . Parimente lo Scudo d'oro nei 
>560. fi pagava Hre quattro e mezzo. La DolAa d' ora 
di Spagna nel 1 sQ7- valeva lire 12. e mezzo di moneta^ 
di Mooena. La ÌJobla d' oro d' Italia Lire ta. e Bolo-' 
gnini tre: lo Zecchino d'oro diZen^zia Lire 7. e Bolo* 
gnini 6 . L 1 Fugherò d' oro lire 7 Bolognini cinque . 
Tralascio il refio dèlie mutazioni luffeguenti , per fola- 
mente dire, che in Modena giunfe a’ dì noftrila D06I4 
d' oro di Spagna e il Luigi d' oro battuto da Lodovico 
XIV, a valere lire 50. di Bolognini , e pofeia con un 
maravigliofo falto giunfe fino a lire 65. Una pari inco- 
iianza nelle monete fi trova anche ne’ paefi vicini . 
Ognun fa , quanto oro ed argento^ da che furano fca- 
perce le Indie Occidentali, fia pattato in Europa. Do- 
vremmo nuotare in que’ preziofì metalli . Ma «1 lutti» 
Infaziabile ne confuma hon poco. Di troppo abbonda Ja 
moneta erofa, laonde conviene impiegarne molta quaa- 
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tkà per comperar oro ed argento . Ci è inoltre utT am- 
pia voragine di quelli metalli, .molto più grave dell’ al- 
tre, e raen conolciuta : cioè il portarfi dagl' ingordi 
mercatanti un’ tndicibil copia d’ oro e d’ argento alle 
contrade de’ Turchi, del Gran Mogol, della Cina , ed 
altri paefi di Levante, per trarne le loro merci da ven- 
dere in Europa , giacché i- Popoli Orientali contenti del 
proprio , poco curano le manifatture e merci Europee . 
Tal-coftume nè pur fu ignoto ai precedenti fecoli.At- 
tefìa Giovanni Villani Lib. 'XII. Cap. 96. della Storia, 
parlando dell’ argento de' Fiorentini , che t Mercatanti 
per guadagnare il raccoglievano , e portavano oltre Mar 
re , dove era molto richiejla . Crebbe pofcia il lòfio , 
ed allora s’ andavano a prendere dagli' Orientali a furia 
più merci con difcapito più grave dei tefori d’Italia .. 
Vedi le Note del Benvoglienti alla Cronica Sanefe nel 
Tomo .XV.Rfr. /ftf/.all’ anno 1337. quante diverte mer- 
ci trafile dalla Soria con effafione di gran danaro la fola 
Famiglia Idèi Salimbeni . ‘ * ■ •. - 

Del refto , mai non fono mancati fabbricatóri dì mo- 
neta falfa e adultera , e tofatori della buona . Nel Co- 
dice Teodofiano abbiamo molte Leggi Lib. IX. Tit. 2- e 
feg. contro di quella abbominevol razza di ladri .Anche 
l’Imperator Tacito , come avvertì Vopifco , eavit , ut 
Ji quis argento publice privatimele ces mi/cuìjjet ; fi quìi 
auro argentum \ ]i quis eri plumbum ; capitai ejj'et cum 
honorum proferì ptione . Anche ne’ tempi dei Longobardi 
e -Franchi regnava .quella iniquità . Perciò il Re Rotari 
nella Legge 14 6. pubblici» quella Legge . Si quis fine 
juffione Regis aurum fignaverit , aut monetava confìnxc - 
rtt , manus e jus incidatur . Le quali parole ci fanno co- 
nolcere, che già i Re Longobardi battevano moneta col 
loro nome, benché io non abbia potuto trovar dei loro 
denari .più antichi _ Carlo Magno , acciochè non fi po- 
teffe fare /alfa Moneta , comandò che la fola Reai Zecca 
ne avefie da battere . Anche Lodovico Pio nella Legge 
27. fra le Longobardiche rinovò la Coflituzione di Rota- 
ri , imponendo anch^egli il taglio della mano . Et qui 
kpe cen/enjerit fi Libtr ejì t LX. Solido* componat ; fl jtjfr 
&rV VUS 
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vvs-ej 3 , LX. iéius accipìat . Ma rche anche ne’ fecoli bar- 
barici', oltre ai ioidi e denari |d’ oro e d’ argento , flf 
ufaffero Nummi di rame o di argento njifchiato col ra- 
me, iì può con fondamento aderire . Erano nondimeno 
piò rari, che preflb i Romani, da’ quali fi truova battu- 
ta tanta copia di rhonetedi rame; laddove molto di ra- 
do fi fcopre moneta erofa dopo la declinazione del Ro- 
mano Imperio; ed eda quafi tutta battuta fotto gli Au- 
gnili Germanici ’ e dalle Città libere . Nè altrimenti 
fi potea fare, richiedendolo la neceifità del commerzio, 
umano. Perciocché , ficcome fcride Niccolò Oreimia 
nel fecolo XIV. nel Lib de Mutat. Moneta Cap. 3. Quo* 
Jliam portiuncula argenti, qu* jajìe duri deberet prò li- 
bra fanis , rei aliquo tali , efiet minai bene palpabili s 
propter nimiain panitatem : ideo fadìi futi mixtioJe mi* 
nus bòna materia cura argento ; & inde ortum kabuit 
Nigra Moneta, qure eji congrua prò tuinutis mercatu ri?. 
Veramente nulla no io potuto trovare di quella moneta 
erotti ne’ tempi dei Longobardi ed Augufti Franchi* 
Nè pure il Blanc nelfuo Trattato della moneta di Fran- * 
eia, ha ofatp di aderire , fe fotto la prima e feconda 
flirpe dei Re di Francia fette in ufo la moneta de’ Biglio- 
rii 5 cioè fabbricata di lchietto rame,, o di argento mi- 
fchiato di rame. Tuttavia la ragione addotta dall’ Ore? 
fmio fejnbra affai perfuadere , che nè pur que 1 tempi 
fodero privi di .balìa moneta per li- loro bi fogni , perché 
). non fi fa capire, come la povera plebe fi poteife pro- 
cacciar tan» minute cofe alla giornata , quando non vi 
folfe Hata qualche Ipecie di vile pecunia. Nella Puglia 
e Calabria , correndo il fecolo XII. fu in ufo la moneta 
Romejina di bada lega . Falcone Beneventano parlando 
.cieli’ affedio di Bari latto nel 1139. dal Re Ruggieri , feri- 
ne , che quel Popolo comprava panem unum J ex Rome" 
finis . Fu anche battuto da efla Re nel 1140. un Ducato, 
che valeva odio Romefvias . Vedi il Du-Cange , dovo 
tratta di quella moneta. Abbiam veduto di toprachei 
.Folli furono moneta bada; e il medefimo Ruggieri bat- 
tè dipoi Follares ieteos , Romefmam unam appretiatos : 
moneta si cattiva , che per telfiraonianza dello Storie® 
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fuddetto, accrebbe lommamente la calamità e la pò ver» 
tà di quel Regno: tanto è vero, che i viz.j, del fecole 
noltro, nè pur furono incogniti agli antichi tempi . Trac- 
pino del valore delle vecchie monete il P Giovanni 
Mariana nell’ Opufc. de Ponderi b. <j Menfuris , cheli 
truova liampato ih fiue del fuo Trattato de Rege , ór 
R egis lnjlitut. Antonio Sola injondo al fuoComenta- 
rio Copra i Decreti dei Duchi di Savoja , liampato in 
Torino nel 1607; e Antonio Gobio Mantovano nel fuo 
Trattato de Moneti s , liampato nel 1699. fra i Cuoi vari 
•Trattati Legali . Delle più antiche ha anche trattato il 
Padre Beyerini nel fuo Libro de ponderibus &c. 
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DELLE DISSERTAZIONI 

# * * . 4 

Contenute in quejìa Parte li. del Tomo 1 . 

* ' ■ • • i . l V -a . 

DISSERTAZIONE XXIII r 

_ • • • * * ' . • • 1 

D E Cojlumi degli Italiani , dappoiché cadde in po- 
tere de' Barbari l' Italia . pag. 3 * 

DISSERTAZIONE XXIV. * 
Delle Arti degli Italiani dopo la declinazione dell' Impe- 
gno Romano . , . z . <54? , 

DISSERTAZIONE XXV. 

Dell' Air te del TeJJere , e delle Ve/li de' Secoli rozzi. 

r •' « : *'•' 01 

DISSERTAZIONE XXVI. . 

Della Milizia de" Secoli rozzi in Italia. 135 

DISSERTAZIONE XXVII. 

Della Zecca , « del diritto 0 privilegio di battere mo- 
‘ netaS. 1 214 

DISSERTAZIONE XXVIIL r 
Delle varie forte di Denari- , che anticamente furono in 
ufo in Dalia,. " v , ' • 

• • * r". i ' - \ 
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DELLE cosi notabili 

\ m ■ • ' » - I- 

Contenuti In qutjla Parte II. del Toma J. 

■ * 3 ‘ * 4 ^ ^ V» - . 

A Ccabuffare, cbe fignificaf- vino il, 

fé pag* 47. . A AUlfandro III. Papi i8g. 

Adalberto Marchese d’ Ivrea Aleffandro IV. Papa 130. , 


_2&? 


* 7 J- .i , 

Adalberto Vefcovo di Berga* 

, .ino 157. 

Adelgifo figlio di Defidecio 
..ultimo He de’ Longobardi 

. Adenolfo Uaftaldo di Capoa ss. 
Adriano k Papa 13 . 146 . Suo 
monete aid. a IV , ... 

Adriano IL Papa , fu» moneta 

IO 4 w 

Adriano III. Papa fua mo. 
nera 

Aftoraiati , qual forte di mo- 
neta folte predo de' Romani 
^ 22 f. 374* 

Agapito IL Papa, fwe monete 

Agnello Arcivescovo di Ra- 
venna 80. Ridora la Chiefa 
di S. Martino. Ipi . • v . 
Agoftari, monete d’oro di Si- 
cilia 26*. 961. e feg. 
Agoltino Barbarigo Doge di 
Vcneaia , fua moneta 282/ 
Alberto Azzo Conte, Bifavoto 
. della Conteda Matilda 336. 
Alberto e Mirtino dalla Scala, 
Signori .di Verona, loro mo- 
. net» 336. . • ’>. -» 

Aldhelmo Vefcovo de’ Saffoni 
OccirSentali • della Bretagna 
S> 7 - . r. 

Alemanni , loro divozione al 


- T • ^ W J 

Aleffandro Sforza > Signor di 
Pefaro , fua moneta }n. ( 
Alfoniol. Re d’ Aragona eSiti- 
lia, quando s’ impadronì dà 
Napoli ±72. Sua morte . /vi... 
Alfonfoll. Re di Napoli, fue 
monete 874- A- feg. • . 4 

Alvaro Pelagio Vefcovo di Sil- 
va i ZÓ r !' a 

Amalafunta Regina, figlia di 
-Teoderico Re de* Goti 20.. 
Ambrofio , Santo , Vefcovo di 
1 milano >48. . , . . 1 

Ambrofio Vefcovo di Luce» 

35 ?* . ^ 

Amedeo UL Conte di Savoja, 
fue monete 32 6. 

Amedeo IV. Conte di Savoja* 
fue monete 3217. 

Amedeo V. Conte di Savoja, 
t fue monete 3.28. e feg. * 
Amedeo VI. Conte di Savoja, 
fue monete 329. • . 

Amedeo VII. Conte di Savoja » 
fue monete 329. A •> 
Amedeo Vili, pruno Duca di 
Savoja, creato Antipapa 329» 

• 'Sua morie .Ivi . Sue mone- 
te . h>ì . 

Ammiraglie , voce , d’ ende nae 
ta 204. . j 

Amolone Vefcovo di Tonno 
Arcieancelliere di Lamberto 
Jmperadore » s»8. ^ , . L 

£ b Ana- 
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Anaftafte Papa,fua moneta it*. 
Anaftaùo Vefc. di Napoli i Oj. 
Ancona , Città , fue monete 284. 
Andrea Contareno Doge di Ve. 

nezià , Tua moneta 281. 
Andrea Dandolo Doge di. Ve- 
nezia, fue monete adì. 
Andrea Vendramino Doge di 
Venezia , fua moneta ifft. 
Angli berga Imperadrice , ma- 
glie di Lodovico II. Augurto, ' 
fonda preffo le mura di Pia- 
cenza un infigne Monafterio 
«Il Monache 147. 

Annone Vefcovo di Friftnga 74. 
Annone Vefcovo di V or malia 
»4t • ’* ? • ' • . - -il 

Anfperto Arci vefcovo di Mi- 
lano 1 jyf » 

Anfprando Re de’ Longobardi 
'toò. I '■ 

Anfuino , Santo , Vefcovo Pro- 
iettore di Camerino 297. * 
Ante murali , cofa fodero 1 48. c 
~fcg»» '.■■■■* ». 

Antonio eletto Patriarca d’ A- 
. qudeja l’anno 1399. fua mo- 
neta 189. 

Antonio da Portogruiro eletto 
Patriarca d’ Aquileja nel 
1 4 or. Aia moneta 289 .-- 1 
Aquila , Cittì , godeva il pri. 

vilegio delta Zecca agy. _ • 
Aquilani , Popoli, quando- ri- 
bellatiti a Ferdinando L Re 
di Napoli fi diedero a Papa 
• Innocenzo VILI. 174» 

Aqu leja , -Tue monete, and. 
Aragona e Navarca , fue mone* 

te j4j . ( 1 ’ 4: 

Arazzi , origine di quella voce 

i • 

i tettata-,, tome decadu- 
ta ne’ fecotì barbatici 65. 
Ar zeza, Città ,fue moneto ayo. 

* * 


ICE 

Arja t parola ingitnriofa Tre. 
Atichis oArichifo Duca di Be- 
nevento 396. 

Artgifo Duca- o Principe di Eie- 
* neventò 1 j . 

Aridatone , che cola fignificaf- 
(e \i: ■ 

Aflongo Vefcovo di Triefte , 
ftte monete - 348. • 

Armi ufate anticamente iit 
guerra ijf. 

Arnaldo da Brefcia Ere fiasca 
tia. zi;. 

Arnolfo Arcivefcovo dì Milano 
94. Mandato da Ottone 111, 
Augutto perfuo Ambafeiato. 
re alla Corte di Coitantmo- ’ 
pòli 207» * 

Arrigo Augufto , fue moneto 

Z40. e feg. , .> - - ‘ ■ 

Arrigo II; Augudo Concede oli# 
Città di Padova il privilegio 
delle. Zecca; in.- \ 

Arrigo IV. Re ,fua moneta 34$ . 
Arrigo V. Augulto , fue monete 
ad?, e feg. Concede alla Città 
di Bologna il privilegio dell» 
Zecca 192. Sua moneta 294. 
Arrigo VI. fua moneta; *46». 
l . Concede alla Città di Siene 
* H gius di battere moneta 33 a . 
Arrigo VII f i fua moneta 145, 

-e feg. - jr- 

Arrigo Vefcovo di Reggio 304, 
Arrigo Diacono Cardinale del— 
la Chiefa di Cremona 50 . 
Arrigo Dandolo Doge di V»- 
. nczia , fua moneta «7». Fu il 
primo a mettere il fuo nona « 
-* nelle monete;. Ivi * 

Arfenale , voce , viene dall' A.- 
rabo *04. V ' 

Arti degli italiani ne’ fècola 
barbarici <58> e feg. 

JAfadi 1 Città detta Marea Atv 
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. cojikana , Tue monete a»i. Badia fpecile di Fortezza 19 
Jifpri, Nummi Greci d’ argen- Battifolli , erano una fpecie di • 
to 3 ó 3_. Forteiza 1 9 a. , 

Adi , Città , ottiene da Cor* Beato Amedeo Duca di Savo; a, 
rado 11 . il gius della Zecca Tua moneta 330. 
a»i. e feg. Sua moneta. Ivi. Benedetto III. Papa, fue mo- 
Aftolfo Re de’ Longobardi , iua ncte a a/. 

moneta 251. Benedetto IV. Papa, sue ino* 

Atalarico Re de’ Goti ,fua mo- nete 22 2. 

neta 234. . Benedetto V. Pipa , fua moneta 

Atanafio , Santo , Vefcovo di 224. 

Napoli 260. Benedetto VI. Papa , fua mone* 

Atanafto il giovane Vefcovo in- ta 224. 

fieme , e Duca di Napoli 260. Benedetto VII. Papa, filanto- 
Auguftali , monete d* oro d‘ netta 214. 

Federigo li. 361. e feg. Benedelto XI. Papa > efercita it 
Azzo da Correggio Signor di diritto di batter moneta 22 6. 
Parma ijé. Quando vende Sua moneta 2a7. 
quella Citta ad Obizzo Mar- Benedetto XII. Papa, fue mo. 
chefe d’ Eie . Ivi . nete lift. 

Azzo Vifconte Signor di Mi- Benedetto XIII. Antipapa , fua 
lano-, fiie monete 246. Quan- moneta 230. 
do s’ impadronì della Città di Berengario- 1 . Augufto , fue mo- 
Cremona 299. Sua moneta nete 239. e feg. 

Ivi. Berengario Duca del Friuli di- 

fputacon Guido Duca di Spo* 

B Aduila ultimo Re dei Goti, leti il Regimo d’ Italia 21. 
fua moneta 23;. Quando Bergamo , Città, fue monete 
fu prefo da Bclifario . ivi . >9*. Ottiene da .Federigo !.. 

Bagarino-, moneta baila di Fcr- il privilegiò della Zecca . Ivi. 

rara 378. . Bernabò e Galeazzo fratelli ’ 

Baleftre, una volta ufate irvguer- Vifconti, Signori di Milano* _ 
ra fue monete 247. 

Balenieri e Saettatori proibì- Bernardo Vefcovo di Padova 
ti contro ì Cri diani dal Con. 3 1 5. - 

cilio Lateranenfe II. 201. Bernardo Vefcovo dì Salem» - 
Bande, cosi chiamate una volta Si. 

le brigate dì foldati 147- > Bernardo Re d* Italia, ^nipote 
Barbacani, che follerò 148 e feg. di Carlo Magno 129. ^ 

Barbari filali Nazioni venif- Bertarido Re de’ Longobardi ? « - 
fero così denotate anticamen- Bertrefche , o Baltrefchc , che 
^tc dai Greci e dai Romani 2. fodero 1 j.8, ’ 

Bartolomeo ed Antonio dalla Bertoldo Patriarca d’At^iipja, 
Scala, Signori di Verona-, lo- fpé rponete 285. 
to. monete 336. , Bertrando eletto Pàuiarfa d’jA« 

-.iJ ' 7 1 B * *i ui * 
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quitta nel 133?, fue mo- Brancaleone Senator di Roma • 
rete 187. e feg. 21$'. Sua moneta. Ivi. 

Bernardo Vefcovo d’ Hilde- Brancaleone juniore Senator di 
fcheim 8 a. Roma 216- 

Beftemmie contro Dio, come pu- Brefcia, Città, ottiene da Ve- 
nite 47. derigo 1 . Augufto il privile» 

Bigamia, aborrita ne’primi fe- gio della Zecca 296. Sue 
coli della Chiefa 6*. ’ nete. ìvì x e feg. 

Birri, fua origine 209. Broccare, voce diìufata 198. 

Biglioni , moneta antica di ra- Brocchiere, Corta di feudo 198. 

me 383. Brolium, luogo dove fi cufto- - 

B’fanti , monete antiche 339. divano le fiere 16 
Bitumino, moneta antica 358. Burdino Antipapa $5. 

Bitifredi , torri di legno Buffala nautica , a chi fe ne dfb. 

190. ba attribuir l* invenzione 87* 

Blatta, verme, con cui fi tin- By*zantj , moneta d’ oro degli 
‘ gono i panni in color creme- Imperadori Greci 361. e feg. 
lino 104. 

Boertlia , fue monete 341. Accia vietata da molti Con- 

Bctogna , Cittì , ottiene da V. a cilj alle perfone Sacro 
Arrigo V. il gius dibattere- 15. 

monc a 292. Sue monete Calzetti, e calzétte , loro arte 
194 e feg. forfè ignorata antica menta 

Bombarde , quando inventate rj 1 . 

195.' Camerino, Città eCapod’una 

Bonifaxio Vllf. Papa 216. Marcarli tal, nome 297. Sue 

Bonifazio IX. Papa , fue mone- monete . Ivi e feg. 

te ijo. Camini da fuoco * fe fofiero 

Bonifazio , Santo , Martire ed io ufo amicamente in Itali* 
Arcivefcovo di Magonza ud. 

' <Of. Camozze o camofcte ; fpecic 

Bonih?z : o Duca e Marchefe di di capre falvatiche 115. 

T. fcana, Padre della Contef- Cannoni, quando ne principiò 
% fa M affida ir/ 1 - l’ufo 195; ' ‘ ‘ • 

Bon-Lzio Conte , o fia Marche- Cappello, fuo antico ufo 124. 
fe di Tofcana , navigando in Cappuccio per molto tempo ■ufa- 
Africa »ece gran danno e pau: to in Italia 123. 

*'ra a quei Saraceni 203. Carbonari*, cofa fuflèro 1 50. e 
Bonifazio Conte di Savo/a , fua .feg. 

moneta 327. Carlo Magno inveftifee Ori- 

Borfo Duca di Ferrara 12®. - moaldo del Principato di Be- 
Borfa Marchefe d Erte , quandp ne vento 10. Sue monete 239. 
da Papa Paolo II. Dir- 243. 342. e feg. Quando oc • 

est di Ferrara 302. Sue mo- cupò il Regno Longobardi- 

‘tt.w,’ 1 - co t 

‘ v s Car- 
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Carlo Calvo nipote di Carlo 
Magno 13$. 

Carlo IV. Imperadore, fui mo- 
neta 15 y. Da elio il Popolo 
di Lucca ricuperò la Tua 
libertà .Ivi , 

Carlo Re di Francia 1 }o. 

Carlo Vili. Re di Francia , 
quando s’impadronì del Re- 
gno di Napoli 2 7 j. Sue mo- 
nete Ivi e feg. $20. (pian- 
do fottrafTe Pila al Dominio 
de'Fioren ini 310. 

Carlo I. Come di Provenza , 
e Re di Sicilia ji. Quando 
fece la faa entrata in Napoli 
colla Regina Beatrice fua 
moglie j 2. Creato Senatore 
di Roma 2 65. Sue monete 
.'Ivi e fcg. Gli vien tolta 
da Niccolò 111. Papa la digni- 
tà Senatoria 2 66 . 

Cario II. Re di Puglia , 0 (ia di 
Napoli, figlio di Carlo I. Con- 

, te di Provenza, e Re di Si- 
cilia, fu coronato in Roma 
da Papa Martino IV. 2^7. 
Sue monete Ivi e feg. Sua 
fingolar divozione verfó la 
Vergine Annunziata 2S8. 
Sotto il di lui nome fece fab- 
bricare in Napoli una nuova 
Cattedrale . /w . 

Carlo III . Re di Napoli, fua 
moneta 169. Tolfedi vita la 
Regina Giovanna Ivi . Pre- 
tenfore del Regno d’ Unghe- 
ria . Ivi . 

Carlo I. Duca di Savoja, fue 
monete 330. 

Carlo II. Duca di Savoja , fue 
monete 331. 

Carroccio , fua origine ed ufo 
nella Milizia 177. Chi ne 
foffc l’ inventore. Ivi. Era 

> '1 s* » , 

»■ 


NOTABILI. 39t 
di gran difonore il perdere il 
Carroccio ih guerra i3o. 

Carrozze , fuo ufo in Italia 33. 

Caitr uccio Signor di Lucca 2 1 j. 

Cavalli , qual forra di denari 
così fi chiami 274. 

Cavalli di Frifia in ufo anche 
anticamente 170. 

Cecco degli Ordelaffì, Signore 
di Forlì , fuo Medaglione 
?°7* 

Celerino V. Papa 140. 

Centenari , chi follerò così chia- 
mati 1J7. 

Chiarenza , fue monete 541. 

Chio, cioè Scio Ifola, fue mo- 
nete j 4 1. 

Cicogne , in gran copia antica- 
mente in Italia, perchè ora 
perdute ^ 18. 

Circata, fuo fignificato 333. 

Ciriaco , Santo , Vefcovo , Pro- 
tettore di Ancona 2 84. 

Civardo Vefcovo di Triefte , 
fue monete 34?. Non cono* 
feiuto dall* Ughelli , Ivi. 

Clemente IH. Papa alj. Con- 
cordia fatta fra etto ed il Se- 
nato e Popolo Romano . Ivi. 

Clemente V. Pipa tfafporta in 
Francia ad Avignone la Cor- 
te Pontificia 226. Sua mone- 
ta 217. 

Clemente VI. Papa, fue mo- 
nete 228. 

Clemente VII. Antipapa, fue 
monete 230. Dichiara Lodo- 
vico d’Angiò Re di Napoli 
269 c feg. 

Clemente XI. fommo Pontefice 
7»- . 

Cocche , legni grotti da mare 

. 205. 

Codardi, rhi fodero cori chia- 
mati nella milizia 2 ■ I- 
B b 3 C’Jirt- 
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Coenvulfo Re d’Inghilterra, 
fue monete 340. 

Colla , tormento HelU corda, d’ 
onde nata quella voce 47. 

Como, Città , Tue monete 398. 

Coronati , monete antiche di 

•* Caftiglia ìjj. ìsì? 

Corrado Arcteefcovo di Tre- 
veri , fue monete 348. 

Corrado Vefcovo dì Triefle, 
fua moneta 347. 

Corrado L Augufto attedia Mi- 
lano 170. 

Corrado Re de’ Romani , fua 

. moneta a de. 

Corrado li. Re di Germania 
contede il privilegio della 
.Zecca alla città d’Afii 2y 2. 
Alla Citta di Genova 308- E 
alla Città di Piacenza 3 a:. 
Sue monete ;c 8. 

Cortona , Cittì , fua mofteta 
* 99 * 

Coiìanzo Sforza, Signore di Pe- 
faro , fue monete 321. 

Coftanza lmperadrice , moglie 
di Arrigo V. Augufio 164- 

Gofiumi depravati in Italiane' 
fecoli barbarici 2 l. 24. 

Cremona, Città, ottiene da Fe- 
derigo!. Augufio il privile- 
gio della Zecca 299. 

Giuliano Arcivefcovo di Ma- 
gonza ; Legato Imperiale in 
Italia 332. 

Criltoforo Mauro , Doge di Ve- 
nezia , fua moneta z8i. 

Crofma , 0 Crofna r mantello 
formato per lo più di pelli 
np. 

D Amafco , tela di feta,per* 
che cosi chiamata ■ 9. 
Dannano Arcivefcovo di Ra- 
venna io. 


1 CE 

Denari , quinti ve ne volefler© 
a coftituire il foldo 5 <4. 

Desiderio, ultimo Re de'Lon- 
gobardi 147. Sue monete 
242. ici- e feg. 

Dcfiderio Abate di Monte Ca- 
fino 7 1. Procura di ri- 
mettere in Italia F arte de' 
Mufaici , ed altre Arti 8^. 

Deftrieri, erano chiamati i ca- 
valli degli uomini d' armi 

Dogi di Venezia , quando co. 
minciafiero a godere del pri- 
vilegio della Zecca 277 . Si 
riferifcono le loro monete 
z7y. e feg. 

Donato, Santo, Vefcovo, Pro- 
tettore diArezzo 290. ' 

Dongione, cofa fignidcaffe 187, 

Donne , loro ornamenti 107. 

Duagio , forta di tela 0 panno, 
perchfe cosi chiamato 99. 

Duchi e Principi di Benevento 
battevano moneta 256. Ven- 
gono riferite alcune loro Mo- 
nete 257. 

Duello in ufo fpeciàlmenfe fra 
Ji Longobardi, quanto fi ac- 
creditò , e dilatò. in Italia 21, 
e feg. 

E Cclefiaftici , dediti antica- 
mente al lutto 27. e feg. - 
Emidio, Santo, Protettore di 
Afcoli 291. . 

Enzo Re di Sardegna i6$± e feg. 
Eraclio Augufio, fua moneta 

I , »!?• 

Eraclio Coftantino Augufio, 
fua moneta 235- 
F.rcole L Eftenfe Duca di Fer- 
rara , fue monete 30 2 • c feg. 
Ercole II. Duca di Ferrara , e 
signore di Reggio , fue mo- 
nete 
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rete 314. Alla Città di (-rcnaofca 191;. 

krculano , Santo, Protettore ."Alla Città di Tortona 300» 
della Città di Perugia 318, K alla Città di Ferrara . Ivi 
Eribetto Arcivefcovo di Mila- .• '* fe g. > '* 

no 177. ’ Federigo 11. Augurio i^o. Tolto 

Ermagora, Santo, pTÌmoVe- ^in un fatto d’ armi ai Milane- 
fcovo d'Aquileja 288- : { flit loro Carroccio, lo mandò 

Ef me rati , moneta antica 367, -• in dono al Popolo Romano 
Ettore Vifcome Signore di Mi- 180. Concede ai Patriarchi 
lana , fua moneta aa8. Fu ba- d’ Aquilcja facoltà di battete 
. tìardo di Bernabò . Ipi . ^ moneta aftó. :Alla Città di 
Quando occupò il dominio di . Forlì 307. E alla Cjttà di 
. Milano. Ivi . Sui morta. Modena 3 1 1 . Sua moneta 
Ivi. Come ritrovato il rito a da. Sua morte atfj., 
corpo nel Secolo Deci mof et. Federigo IH. Augurio fi di letta- 
timo, /w. . . ra di -portare li zoccoli » ad. 

.Eurardo Vefcovo di Piacenza Federigo 11 . Re di Napoli , (ue 
1S7. „ monete 176. - ; , 

Federigo Conte di Monte Fel- 

F Aide , nemici zie private tro Duca d’ Urbino, tnamo- 
»a. . t- nata 338. . * 

Falcone , Niccolò Carminio , Felice Arcivefcovo di Raven- 
Arcivefcovo .di S. Sevcrina - Ha 137. L i 

a do. , Ferdinando, o Femando I. Re 

Fafce ufate anticamente in vece di Napoli, fue monete 173. 
di calzette per coprir le gain- Ferdinando li. Re di Napoli, 
be 131. . • > • . t fue monete a.75. . ' 

Faurtino e Oiovìtta , Santi , .Ferdinando V. Re di Aragpna, 
Protettori di Brefcia 1 g 6 . fue monete 341. , 
Federigo!. Augurio , fue guer- Ferirori , chi foriero cosi »p* 
re centro è Lombardi aoj. pellati no. , . », 

Sue monete 14$. >99. Suo Fermo, Città, quando ottenne 
odio contro il popolo di Mi» . da Papa Onorio 111 ., il gius di 
• lano 243. Priva quella nobtl battere moneta joy^Sue mo*' 
Città del privilegio di batter nete . Ivi. ; 
moneta con trasferire quel Ferrara , Città , ottiene da Fe» 
' diritto nel Popolo di Ore* derigo IL. Augurio il privile, 

mma. Ivi. Nella pace di gio della Zecca ,qoc. e feg. 

Coriaria fra «rio Federigo e Sua monete 3 Q»,c r cg.. 

, » lombardi, fu reriiruitofli Fertoni, monete antiche 33*. 
Milanefi l’antico diritto di Filiberto I, Duca di Savoia , fqa 
batter,. moneta 24 ^ Concede . .moneta 330. 
alta Città di largamo il pii- Filiberto 11 . Duca di Savoja,/ua 
vilp^io della Zecca ìoz. Al- moneta q» i. Sua morte. 1 -A. 
la Citta di Bri fua a pò. Filippo di Y alpi* Re. di Fr«n- 
* * , B b 4 dia, 
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era, ftrt moneti 344. - 
Filippo Conte del Piemonte , 
e Principe 4 ’ Acaji , Conte 
di Savoja , fue monete 327. 
e feg. * *'•' f ‘ 

Filippo Doca di Savoja , fua 
moneta 331. 

' Filippo Maria Vifconte , Ter* 
70 Duca di Milano , fue ino- 
- rete 248. : ’ ' 

Filippo ■de Centi d' Alenron, 
Cardinale, ^eletto Patriàrca 
J <T Aquileja nel a 3 Hi (uà mo- 
neta ioffc * 

Fiorentini , loro coftumi , de- 
• fcritti da Giovanni Villani 
*• ti4*- a ' 

Fiorini , monete 4 ' Finente , 
‘ in cfce credito fall 1 a fabbrica 
di eflì 548. 374 Sua origi- 
ne , Ivi . Sua propagatone 
per l’ Europa 373. 
lirenze la prima a battere Fio- 
rini di oro 3 od. Sue monete. 

! fvi e {feg.; ’■ | • 

Flaviano , Santo, Protettore di 
Recanati 323. 

Fodero, che fignificaffe 14J. 
Fo'li , moneta antichiflima 3 C 6 . 

384. 

Forlì, Città, ottiene da Fe- 
derigo H.Augufto il privile- 
gio dellaZecca 307. Sue ino- 
rete Ivi e feg. 

Formolo Papa, fu» moneta 222. 
Forftficafioni delle Città * 
Casella , quali folTcro antica- 
» mente 14^. e feg. 

Irarrcefco FofcarnDbge di Ve- 
nezia , Tua moneta 281. 
prancefco Sfori» Duca di Mi- 
lano , e Signore di Parma } 
fue monete 249 e ('?■ 3 1 f . 
Francefiro f. da Carrara Signore 
1 di Padova ‘j8. Sue monete 


\ 
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Francefco 11 . Sforza Vifconte, 
Aia moneta 299. 

FTancefco degli OrdelafR, Si- 
gnore di Forlì , fuo meda- 
glione 307. - - 
Franchi , quando cominciarono 
ad efercitare in Italia la loto 
Signoria 4. Non portavano la 
•‘•barba 10. Politi anche anti- 
camente ne' collumi 1 4.e feg. 
> Molto dediti alla caccia 1 3. 
Francia, fue monete 342 . e feg. 
Franrefi , cagion della mutazio- 
•1 ne de* cottami in Italia ji. 
Friguento , moneta antica 3 $8* 
■Funerali , come fi praticacelo 
anticamente 55. e feg. Come 
fi feppellifiero i Corpi de’ 
‘''Martiri e gran Signori yd. 

E come quei delle pedóne di 
. ' baffi* rféra 57. 

Furto , com' era una volta pu-> 
nito 49. 

:• • : - . . » 

G Abbano , mantello ri 9. 
Gajum , luogo dove fi 
cuftodivano le fiere 1 6. 
Galeazzo Sforza Duca di Mila- 
no, fua moneta t*f. I 
Galeazzo Mar» .Decadi Mila- 
no , fue monete 249- Uccifo 
dai Congiurati 250. 

'Galeazzo HI. Vifconte Signore 
■“ di Milano , fua moneta 247. 
Gatti ufati in guerra , che cofa 
fodero 1 <j. 

Gaudenzio, Santo, Vefcovo e 
* Protettore di Rimino 290. 
Gamiino Vefcovo di Padova 
157 * 

Gelafio II. Papa 303. 
Geminiaoo , Santo , .Vefcovo 
e Protettore di Modena 3 1 4. 
Gennaro , Santo,- Vefcovo e 

Mar-, 


/ 


t 
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Martiri , Protettore di Napo- 
li 2J9* e feg. 

Genova , ottenne da Corrado II» 
Re di Germania il gius della 
Zecca 30S. Sue monete . Ivi 
e feg. 

Gerardo Arcivefcovo dì Ra- 
venna 368. 

Germani o fian Tedefchi, quan- 
do s' impadronirono dell’ Im- 
perio Romano 4. 

Gherardo Vefcovo di Bergamo 

Giacomo Pepoli Signore di Bo- 
logna , Tua moneta 19;. 

Gialdonieri antichi, lo ftelfo che 
i Birri cZatfi d’ oggidì zo8, 

Gian Galeazzo Vifconte, primo 
Duca di Milano 58. 

Gian Galeazzo Vifconte , quan- 
do s’impadronì di Verona 
338. Sue monete Ivi. 

Gian Giacomo Trivulzio Mare- 
fcial lo, ottiene in Feudo con 
titolo di Marchefe la Terra 
di Vigevano da Lodovico 
XII. Re di Francia 337. Sue 
monete ini » 

òiaverine , fpecie d’armi 198. 

Gigliati, moneta d’oro di Car- 
lo I. Re di Napoli 376. 

Giorgio, Santo , Protettore de’ 
Ferrarcfi 303. 

Giofue Abate del Monade rio 
del Volturno 71. 

, Giovanni VII. Papa 77. 

Giovanni Vili. Papa ija. Sua 
morìeta 221. 

Giovanni IX. Papa , fua moneta 
aia. 

Giovanni X. Papa « fua moneta 

Giovanni XI. Papa , fua moneta 

aaj. 

Giovanni Xll. Papa , fue mone- 


te 113. 

Giovanni XIII. Papa , fua mone- 
ta 224. 

Giovanni XXU. Papa, fue mo- 
nete 227. $7»- 

Giovanni XX 111 . Papa , fue mo- 
nete 23 ». 

S. Giovanni Battila, Protettore 
di Firenze 30 $• 

Giovanni I. Re di Boemia , fue 
monete 341. 

Giovanna 1 . Regina di Puglia» 
fue monete 268. e feg. 

Giovanna il. Regina di Napoli, 
fue monete 271. 

Giovanni Galeazzo Sforza , fi- 
glio di Galeazzo Maria, Du- 
ca di Milano» fue monete 
* jo. 

Giovanni eletto Patriarca d’ A- 
quileja nel 1 389. fue monete 
2S9. 

Giovanni Vifconte , Signore e 4 
Arcivefcovò di Milano 18» 
309. Sue monete 245. e feg. 
295. Quando comperò dai 
Pepoli il dominio di Bologna 
29.;. 

Giovanni Pepoli, Signore di Ba» 
logna, fua moneta 29 

Giovanni IL-Bentivoglio, Sìgno. 
re di Bologna, fue monete 
196. 

Giovanni Sforza, Signore di Pe- 
faro , fue monete ji 1, e feg. 

Giovanni Dandolo , Doge di 
Venezia, fua monna 283, 

Giovanni Delfino , D ogc di Ve. 
nezia , fue monete 281. , 

Giovanni Mocenigo , Doge di 
Venezia, fue monete t 8i. 

Giovanni Maria Varano, Sirno- 

v re o Duca di Camerino , f u * 
moneta 298. 

Giovanni Colonna Cardinale 
Bb * *> 
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Giovanni Arcivescovo di Pia* 
cernì, ed Abate Nonanto- 
lano 24©. 

Giovanni Vefcovo di Mantova 

- ? i * - _ 

Giovanni Abate di Subbiaco s 3* 
ir. Giovanni da Vicenza , ihfi. 

gne Milionario dell’ Ordine 

- de’ Predicatori 180. e feg. 
Gironi, fp-cie di Fortezza . 89. 
Gjfolfo Principe di Salerno • 

Sua moneta 258. 

Giubba Specie di vette 1 20. 
Giuliano, Santo, Protettore di 
Macerata 310. 

Giuftiniano l.Augufto abbattei 
Gofi 4. Sotto di lui vennero 
cacciati etti Goti (tali* Italia 
155. Sua moneta 233* e feg. 
Giuttino li. Auguilo, Sua mo- 
neta 214. 

Giulio, Santo, Martire, Pro-, 
lettore della Città di Triefte 

J 47 ? - _■ 

Goti abbattuti da Giuftiniano I. 
Augufto 4. Che li caccia dall’ 
Italia 135. - - 

Graffio , fua origine «70. 
Graziofo Arcivescovo di Ra- 
venna io. 

Greci , quali Nazioni denotaf- 
fero eSTi anticamente col no 
me di Barbari 3. 

Gregorio III. Papa 10. Fece di- 
pingere la Chiefa di S. Ma- 
ria d’ Aquiro 77. 

Gregorio IV. Papa riedifica la 
Città 4 ’ Pitia tfi. Sue mo- 
* 1 nete 1 * ’ 

Gregorio XI. Papa , lue monete 
2*9. e feg. 

Gregorio X li. Papa, fua moneta 

3 3 » • 

..Gregorio da Montelongo eletto 

* * ‘ ~ 


t C T‘ \ ' 

Patriarca d' Aquileja pel 
«25». fue monete 287. 
Gregorio Duca di Benevento^ 
fua moneta a $ 4 - 
Grimoaldo Principe d* Bene- 
vento jo. 215. Invertito da 
Carlo Magno del Principato 
p Sia Ducato d‘« Benevento 
Ivi . * , 

Grimoaldo III. Duca di Bene- 
vento, fue monete 157. 
Guaiferio Principe di Salerno 
« 49 » 

Gualdana , fuo fignificato 209. 
Gubbio, Città del Ducato 4* 
Urbino, fue monete 390. 
Guerra , tempo , in cui li Sole- 
va ufeire in campagna aio. 
Guerre private quando cagio" 
narono gran malanni all' Itar 
lia 23. In Francia Special- 
intente erano iti gran voga 
ivi . Qual temperamento 
(offe inventato per rimediale 
a quello difordine ivi e feg. 
Guglielmo 1 . Re di Sicilia, fue 
monetp 

Guglielmo lI.Re di Sicilia, fue 
* monéte 2 5 g. 

Guglielmo Vefcovo di Moden^ 
380, • 

Guglielmo Vefcovo di Lucca 
187. e feg. 

Guglielmo Duca di Puglia do. 
Gpgtielmo Marchefe di Mon- 
ferrato , fue monete j 1 . 
Guido Duca di Spoleti difputa 
con Berengario Duca del 
Friuli il Regno d’ badia 21. 
Guido Vefcovo di Mpdena 159» 
Guido Vefcovo di Ferrara 1 if • 
Guido Abate di Chiaravalle 
144.-.: v ■ 

Guidubaldo Duca d’ Urbino , 
fue monete 33 S. ^ 

Ja* 
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J Acopo Vefcovo di Lucca 
?S 5 - 

Jacopo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia, fua moneta 260. 
llarìo , Santo , protettore di 
Parma 3x5. 

Jmerio , Santo , V efcovo , Pro- 
tettore di Cremona 299. 
Imperiali , Denari o Soldi 36». 
Imperio Rpmano , quando cad- 
de in mano de* Germani o 
fian Tedeschi 4# 

Inforziati , qual Torta di moneta 
folle predo de 'Romani 225. 
Inghilterra , Aie monete 340. 
Innocenzo III. Papa 130.203; 
Innocenzo Vi. Papa, Tue mo- 
nete 128. e feg. 

Jnnocenzo VII. Papa , Tue mo- 
nete 231. 

Innocenzo Vili. Papa , quando 
ad elio fi diedero gli Aqui- 
lani , ribellatili a perdonando 
I. Re di Napoli 274. 

Italia , divenuta orrida nel fe- 
colo decimo per le ftragi, 
rapine, frodi e laici via 2».'’ 
Quando in efià cominciò a 
fignoreggiare la Nazione 
Germanica Ivi f 

L Adislao Re di Napoli, fue 
monete 270. 

Lamberto Imperadore uccifo 
alla caccia itì. 

Landolfo Vcfcovo di Ferrara 

68 . 

Lasagna , Contado » fue mone- 
- te 309. 

Legumi , varie ìoxa forte , co- 
. nofciute anche dagli Antichi 

. dj. • ■ 'V ■ • • 

Leodoino , t non Leodoindo , 
Vcfcovo di Modena 155.191. 




NOTABILI. 397 
Leonardo Vefcovo dì Trieftc, >■ 
chiamato dall’Ughelli Leoni- 
da, fua mpneta 347. e fe g.t 
Leone IR. Papa , fua moneta 
219. 

Leone IV. Papa , fabbrica la 
Città Leonina 151. Sua mo. 
neta 221. 

Leone VL Papa , fua moneta 
223. 

Leone Vili. Papa, Aie mone* 
vte 223. * 

Leone IR. Papa,fua moneta 224. 
Leone Abate di Subbiato 367. 
Leonida Vefcovo di Trieftc , 
fua moneta 347. e feg. 
Lepre , parola ingiuriofa predo 
i Franchi 19. , 

Leonello Marchefe d’Kfte , Si- 
gnor di Ferrara , fuo meda- 
glione 303. e fe£. 

Lithoftrati» Mufaici di marmo 
80. 8z. 

Li ut pr andò Re de’ Longobardi 
crigge la Bafilica di S. Ana- 
ftalio in Roma 80. Sua mo- 
neta *38. . 

Lodovico Pio Augufto 17. Sue 
monete 239. 243. 34). 1 

Lodovico II. Augufto 219. Sua 
Coftituzione della promozìort 
deU’Efercito Ivi . Sue mo- 
nete 243 - *S*. 

Lodovico IX. Santo , Re di 
* Francia , fue monete fot ite 
appenderfi dalle donne al 
collo dei lor figliolini 339. 
Sue monete 343. 

Lodovico XII. Re di Francia , 
Duca di Milano e .Signore d* 
Afti , fue monete »$o. 345. 
Lodovico Re di Germania c ni- 
pote di Carlo Magno bandi 
dalla Milizia le veftiprezio- 
>-- ' A 107. -* 

Le- 
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LoJovicc Duca di Savoja , fue 
monete 329. e feg. 

Lodovico d’ Orleans , Duca di 
« Milano, che poi iu Lodovi- 
co XII. Re di Francia , fue 
. monete z^o* 

Lodovico il Moro, Duca di Mi- 
lano , fue monete a 50. 
Lodovico 1 eletto Patriarca cf 
Aquileja nel 1 358. fue mo. 

„ nete iSS. 

Lodovico, eletto Patriarca d’A* 
quileja nel 141 8-' fua mone- 
ta % 89 . 

Lodovico Scarampo Cardinal 
eletto Patriarca d’ Aquile;» 
nel 1440. fue monete afly. 
Lodovico Re d’Ungheria, Pre- 
• tenfore del Regno di Napo- 
li , fua moneta 269, 

Lodovico Conte o ila Duca d’ 
Angiò, adottato dalla Regina 
Giovanna L fu dichiarato 
w Re di Napoli dall’Antipapa 
Clemente VII. fue monete 
• 269,. e feg. 

Longobardi , quando s'impadro- 
d.-'nirono della maggior parte 
d’ Italia , e quanto durò ti 
loro dominio 4. Crudeltà da 
-, elfi coramelle in Italia <5. e 
feg. Quando depofero la na- 
tiva interna ed edema loto 
rozzezza 8. Nudrivano la 
*- ,■ barba 9. Deporgono l’antica 
loro falvatichezza » 3. Molto 
; dediti stila caccia ijf. 
Lorenzo , Santo , Velcovo di 
» Siponto jà. 

Lorenzo Tiepolo.Doge di Ve- 
nezia , fua moneta ago. 
Lottario I. Auguflo, fue rto- 
. nete ,a 19. 243. 

<• Lottano figlio di Ugo Re d’ 
Italia , eletto dal Pad*c per 


I C E 

Collega , fua moneta 24^ 
Lothone , moneta antica 359. 
Lucra , Città , Capo della To'* 
frana z $ 1 . Godeva del pri- 
vilegio della Zecca fetto i 
Re Longobardi , ivi . 
monete . Ivi e feg. Statua 
di legno del Signor ncftroi 
Gesti Grido ivi confervata , 
e tenuta in gran venerazione' 
*Sb 

Lumbtl , fuò lignificato predo 
i Franzeft ayp. 

Ludo, crefeiuto in Italia ì 9 ì 
3*- 14* 

M Acerata ^ fue monete jop* 
c feg< » 

Macchine militari ufate in guer- 
ra ne’ fecoli rozzi iCio. «* 

fegg- * , - 

Maettri Gom acini , ora Mura» 
tori 64. 

Magagna , voce 1 fua origine 

1 64. 

Magazzino , voce Arabica 2 Q> 
Malachino, moneta antica jjR. 
e feg. 

Malgurienft r monete antiche 

Mancuft , monete antiche jdja 
e f«g- 

Manfredi Re di Sicilia , f«e 
monete ad;. , r ' 

, Mangani , ordigni per gittar fajf- 
fì ed altro nelle Città ir» 
v tempo d’afiedio itfa, e feg« 
Mantefir.o , moneta antica 358. 
Mantova, Città, ottiene il’ pri- 
vilegio di batter moneta da 
Ottone 111, gì 1. Sue mone- 
te . ivi e feg. 

’Marabitii, monete antiche 358» 

« f««- v , . 

Marabotini , monete d’ oro Spa- 
gna»* 


_Digiti^jd by C^^agle 


DELLE COS 
t gnuole 3VA e fegg. 

Marco Barbarigo Doge di Ve- 
neria, fua moneta 182. 
Marino L Papa , fua moneta 

Marquardo , eletto Patriarca <F 
Aquileja nel 1364. Aie mo- 
■ nete 288. 

Martino IV. Papa corona in 
Roma Carlo li. Re di Pu- 
glia o fia di Napoli 267. 
Martino V. Papa 18 3. 
Martino Vefcovo di Malia iti 
Tofcana, non conofciuto dall* 
Ughelli ni. ' _y i 
MaiTamutino , moneta antica 

U2* . • '* 

Mattati azio, moneta antica 3*8. 
MalTìmiano Arcivefcovo di Ra- 
«f venna 79. i 27. 

Marruche , forta di vefti for- 
mate di pelli preziofe 108. 
Matapani , moneta Veneziana 
r z/9. 

Mattia Corvino Re d’Unghe- 
ria, fua moneta 345. 
Maurelio Santo-, Velcovo, Ff*. 

tettore di Ferrara ^01 . e <*S» 
Meinardo Conte del Titolo , 
fue monete 346. 

Melachini, moneta anticha 358. 

Suo valore e origine 368 . 4 
Mercuriale , Santo , Protettore 
di Porli 308. 

Merli nelle torri o mura del. 
le Città 1 jS. 

Meftiere , d'onde nata quella 
voce 65. 

Michelati , monete di Michele 
Itnperador Greco 367. 

S. Michele Arcangelo , Protetto- 
re de' Longobardi 238. Sua 
effigie dipinta nelle loro ban- 
diere ivi. 

Milano , Metropoli delPinfu- 


ET NOTABILI. 

bria , Città , in cu! foventc i 
Re ed Imperadori pofero la 
lor Sede , e vi prefero tal. 
volta la Corona 242, M one-* 
- te bàttute inqu Ita Città nel 
fecoio quarto Jvi. Si rife- 
rifcono le < fue monete d* 
tempi pofteriori 243/ ». '•» 
Militi erano chiamati antica, 
mente i foldati a cavallo,* 
non già ì fanti 17 1. <’* \ 

Milizia, qual folle in Italiana 
fecoli roazi 135. è leg. f 
Millenari lo licito che Colon* 
nello 1 17. 

Milone Vefcovo» di Padova 

J 5 4- — 

Mma e minare, fua origine 
. - ed ufo 187. r . 

Modena , Città , impetra H giu* 
della Zecca da Federigo li. 

* Augudo 313. Sue monete 
Ivi e feg. v » , 

Monafterio di S. Savino nel 
Territorio di Fermo 305. 
Monafterio Bresciano di S. Be- 
nedetto ad Ltonei 378- 
Monete antiche , loro Catalogo 
fatto da Giovanni Cabrofpini ( 
Nunzio Apottolico in Polo- 
nia j£7. c fcg. ; , 

Monete erofe , cagione dell’al- 
terazione del valore delle 
monete d’oro e d’argento 
1. 37 9. e feg. 38». ?•*> + 4 
Monete di Chiarenza 341; 
Monete di Chio, cioè Scio, Ilo- 
ta 34t. • .• ’ i > 

3 Monete di Ferrata e dei Màt- 
chefi d’ File 300. Loromc- 
-*■ daglioni jog: i - .. - •* 

Monete dei Marehefi di Mon- 
ferrato )» a. e feg* 

Monete dei Marchcfi di Saluz- 
. 20 1)1.4 fcg. 

Mo* 
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Monete del Gian Maeftro de’ ci vefcovo di S. Severina *<o. 
i Cavalieri Gerofolimitani Niccolò Vefcovo di Reggia 


Monete di Raglili 345. 

Monete dei Re d’ A r agone e 
Navarra 541. 

Monete dei Re di Boemia 34%. 
Monete dei Re di Francia 34*. 
Monete dei Re d' Inghilterra 
, e di Scozia 340. 

Monete dei Re di Schi ironia 

MS* 

Monete dei Re dellaServia 34Ò. 
Monete de’ Conti dei Tirole 
qiA 

Monete db Tre veri j+I. 
Monete di Triefte 347. 
Monete i' Ungheria 34 <r. 
Mofchette, Torta di frecce J99. 
Mate, ohe cofa fodero, e lue 
origine 188. e feg. 

Murata , cefi Tigniti calle 18?. 
Muratori , come appellati al 
i tempo de* Longobardi , t 
perchè ■6^. 

Mufaici ( Arte de’ ) in ufo ne' 
fecoli barbarici 78. Krano 
1 per lo più formati i Mufai- 
ci di piccioli pezzi di vetro 
colorato. Ivi. 

Mufica , fu tempre in ufo in 
Italie 71» - 

a -i -I 

■KTApoli , fue monete anti- 
i\ che .a 59 Quelle de* Tuoi 
Regi adì. fino *7 6. 
Navarra e Aragona, file mo- 


324. Sua moneta. Ivi. 
Niccolò 111. Marchese, Signor di 
Ferrara, fuo medaglione 305. 
Niccolò Trono, Doge di Vene* 
zia, Tua moneta z8i 
Niccolò Conte di Campobaflò, 
ribellatoli con altri Magnati 
a Ferdinando! Redi Napo. 
Ji , feguita Giovanni Duca d’ 
Angiò 174. Sua moneta fy/. 
Niceforo imperador de’ Greci 
• 204. , . \ 

Nicola, eletto Patriarca ih Aqui. 

„ leji nel 1350. Tua moneta 

2 88. 

Normanni furono affai petenti 
in mare 103. 

Normanni » Principi è Re di 
Sicilia e di Napoli, loro me. 

. nete 26 1. e fegg. 

Novera, fue monete 314, 
Numeri da noi ufati , inventa- 
ti dagli Arabi Z04. 

... f "v 1 

O Gchiali , quando inventati 
90. e feg. 

.Ulderico Vefcovo di Atti 54. 
Ulderico Vefcovo di Triefte , 
fu)2 moneta 347. 

Odoacre , Condottare de' T ur. 
r cilingi ed Eruli quando al- 
zò H fuo Trono fopra i Po- 
, poli d' Italia 4. Gran fiegei- 
■ lo degli Italiani. Ivi . 
Olderico Vefcovo di Cremona 


nete 34 1. > 

Niccolò 4. Papa, lue monete 
*<■ 2 21 . 

Niccolò I! ! Papa toglie a Car- 
lo I. Come di Provenza * 
JRe di Sicilia la Dignità Se- 
v ina torta rz6. 

Niccolò Carminio Falcone Ar- 


364. T . * 

Omicidio , come era una volta 

punito 4». e feg. 

Ottetto Abate i di S. Benedetto 
f od Leon fs 378. 

Onorato Velcovo di Novara 
1 5Ó- 

Onorio Ili. Papa concede alta 

Cic 
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Città di Fermo il privilegio 
della Zecca q 9 <. 

Onorio Augufto fi porta ad a- 
bitare in Ravenna *ji. Su» 
moneta Ivi . 

Oppio, àrbore «7. * 

Opus PhnrgiumV che lavoro 
foffe gfi. 

Organi , quando cominciaflero 
ad ufarfi in Italia e in Fran- 
cia e feg. ' 

Organi cosi chiamate alcune 
macchine da guerra , e alcu- 
ni firumenti da mifurare 75. 
Orologio notturno,iaventato da 
Pacifico Arcidiacono di Ve- 
rona 

Ofelle , moneta Veneziana 

. 2S2, . ■ ” •• • 

Ottobono , eletto Patriarca di 
Aquilejà nelt^oi. fua mone- 
ta 2 £7. 

Ottolehi , moneta battuta in 

Milano 244. 

Ottone. L Augufto , fotta di lui 
cominciò a fignoreggiare in 
Italia la Nazione Germani, 
ca it. j 43. Sue monete 140. 
Ottone 1 1 1 . Augurio concede alla 
Città di Mantova il privilegio 
di batter moneta j 1 l. 

Otton e IV.Augullo , quando ri- 
cev ette la Corona Imperiale 
in Roma 240. Sua moneta 
Ivi .. 

Ottone Vefcovo di Frifinga 

1&3. 


1. 


P acifico Arcidiacono di Ve- 
rona Inventore dell’ 
Orologio notturno Ivi t 
•Padova , Città , ottiene da Ar- 
f igo II. Augufto il privile- 
gio della Zecca jjj, Sue mo- 
nete jié. e feg. - • ' 


notabili* 

Pagano eletto Patriarca' d’Aqui- 
leia nel 1519. fua moneta' 
•‘-187. * ■ 

Palandrane , mantello tt 9 . 
Pàlìzzara ,era noma» il palane 
cato i_42_. ' • 

Panicula , che lignifichi nell» 
Arte Textrina gf. ! \ 

Pantofole , fuo lignificato , e 
fua origine no. 

Paolino , Santo, Patriarca d*A- 
quileja 14;. 

Paolino , Santo, Vefcovo e Pro- 
tettore di Lucca 2$f. 

Paolino , Santo , Vefcovo , Pro- 
tettore di Sinigaglia 33;. 
Paolo II. Papa , fua moneta 285. 
Paolo Abate del Volturno 157. 
Paparini , forta di moneta del 
Senato Romano 2 16. 
Paparono , uomo nobile li 6. 
Parcus , luogo dove, fi cuttodi- 
vano le fiere - ’ 

Parma , fue monete ; 14. e fcf- 
Pafquaie L Papa 1 ; 2. Sua mo- 
neta 220. 1 .■» 

Pafquaie II. Papi, fua mone- 
ta 224. 

Patriarchi d’ Aquilejà , ad effì 
conceduta facoltà di battere 
) moneta da Federigo II. Aù- 
gufto 286. 

Pavcfi, forta di feudi 197. 
à* av ja , cominciò a godere il 
gius di battere moneta fat- 
to i Re Goti 137. Sue mo- 
nete' 23$. ■ J m — rt"‘ 

Pelli d' animali una volta in 
u (b anche in Itili* <08. j {±^ 
Pellicciai, detti anticamente 
PeJiiparii • u t. 

Pene varit preflo gli Antichi 
48/ « feg. 

Perperi , monete Greche scr, 

• feg. 

Bb j Pe- 


s 
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Perugia . Città , fue monete 

*ig. 

Tefaro, Città, ftie monete 321. 
e feg. . 

Petronio , Santo » Ve (covo f 
• * Protettore di Bologna 191 ± 
Piacenti, comprefa nelt'Rfar-j 
cato 148. Privilegio della 
Zecca , concedutogli da Cor- 
rado 11. Re di Germania } 11. 
Sue monete . Ivi e feg. . 
Piacentini , loro coftumi nel fe- 
colo decimoquarto ì$.- c 
Ottengono da Corrado II - il 
gius di battere monetaria. 
Loro monete Ivi e feg. . 

S. Pietro Celeftino Papa 17». 

' Pietro, eletto Patriarca d'Aqut- 
j e ja nel 1*99* fui moneta 

Pietro Seniore Arcivefcovo dt 
Ravenna 147-, . 1 

Pietro Vefcovo di Reggio 

’ Pietro il Grande Jmperador del- 
la Ruflia, pacato alle Corti 
più nobili e gentili d’Euro- 
pa, depofe la nativa ruftici- 

ta i# • . . . 

Pierro Conte di Savoji , lua 

moneta 3*7- 

Pietro OrfeolD Doge di Vene- 
zia 1 1 . il?- _ ,. 

Pietro Candiano III. Doge di 
Venezia 277- . . 

* Pietro Ziani Doge di Venezia, 
fu* moneta 2S0. * 

Pietro Gradenigo Doge di Ve- 
nezia , fue monete 280. 
Pinicula , ebe figmfichi nell 
, Arte Textrina 98. \ 

Fifa, fue monete jlS . e» |cg. 
Pittura , fempre in ufo in Ita- 
lia 2^ u t 

Plumarium opus , che lavoro 

folle 1 


I c E • 

Polve da fuoco quando inveiw 

tata 8^ ' 94- 

Ponziano , Santo , Protettore 
di Spoleti hi c frg- 
Prodocimo , Santo , Vefcovo, 
Protetiore della Città di Pa- 
dova t'6 e feg. 

Profpero , Santo , Vefcovo i 
Protettore di Re gio 3 14- 
Provifmi, moneta Romana **£• 
%6,.efeg. 

Provimi , moneta areica di 
Francia 169 • 


Q 


Uadrelli , fpecie di feet- 
1 ta iy?« . 


R Abodo Arcivefcovo di 
Treveri ali* 

Radelinda Regina , moglie a 
Éertarido Re de Longobardi 
. 70. e feg. 

R agufi , ^ue monete 345/, 
Raimondo della Torre , eletto 
Patriarca d’Aquileja nel iiz *• 
fue monete 187- # 

Raimondo Capifuochi Senatore 

di Roma a*i 6ua m0ncta * 

Rainerio Zeno Doge di Vene- 
zia, fna moneta 280. 
Raterio Vefcovodi Verona 67- 

Ratranno ^Monaco di .Corbe ja 

Ravenna , Città divenuta Se- 
dia deir Imperio Occidenta- 
le , cominciò a godere il pri- 
vilegio della Z?cca 
monete, 34 -eTeg £«*■* 
fa Città dai Longobardi , e 
poi donata alla Chiefa Roma- 
na , retto priva dell model- 
la Zecca 20lL Quando e da 
chi g'i folle réftituiu quella 
m pre- 
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prerogati va. Ivi, e nelle Note. 

Recanati , Cittì , fue monete 

Reggimenti de’ foldati come 
appellati ne’ fccoli barbarici 
IJ 7 * e feg- 

Reggio di Lombardia , fue mo- 
nete 323 . e feg. 

Renato Duca d' Angiò Re di 
Napoli, fue monete iji. 

RenG* , tela fotti le di lino, per- 
chè così chiamata 99. 

Ribaldi , chi fodero, così appel- 
lati nella Mitizia 107. 109. 

Riccardo Re d'Inghilterra fat- 
to prigioniere in Germania 
1 **• 

Ricolfo Vefcovo di Soiflons 125. 

Rimino, Città, fue monete 190. 

Roberto Guifcardo Duca di Pu- 
glia IO4. 20$. 

Roberto Re di Puglia, fue mo- 
nete 268. 

Roberto Sforza, Signore di A- 
fcoli 1 fua moneta 291. 

Rodolfo Re di Borgogna, fua 
tnoneta 240. Quando venne 
ari ingojare il Regno d’Ita- 
lia Ivi . 

Roma , fua Zecca antichiffìma 

' 214. Sue monete aij-efeg, 

Romanati , moneta di Romano 
Greco Impcradore 367. 

Romani , quali Nazioni deno- 
tadero anticamente col nome 
di bàrbari 3. Dediti alla cac- 
cia t y. Sollevati contro i Pa- 
pi , rimettono in piedi il Sa- 
nato , e l’ antica Repubblica 
*15. 

Romano Imperio, quando cadde 
in mano de’ Germani o firn 
Tedefchi 4. • • *--> 

Romano Cardinale di S.Ange- 
io ni. 


NOTABILI. 4 o r 
Romefina , moneta di bafià lega 
•J84. 

Ronzini , cavalli minori (74; 
Ronzone Vefcovo d’Afti 1J7. 
Ruggieri, Re di Sicilia , quando 
prefe Corinto , Tebe ed 
Atene 101. 

Ruggieri Duca di Puglia e Ca- 
labria , figlio di Roberto 
Guifcardo , fua moneta 161. 

S Accomanni nella Milizia , 
perchè così appellati 107. 
Sacerdoti nel Secolo IX. ufcen- 
do in pubblico, portavano Tem- 
pre la Stola al collo , e qual 
fode il loro abito 124. 
Saggiatori di monete , origine 
di quefta voce 350. 

Saggio , viene dal latino 
gium 350. 

Saluzzo, fue monete 331, e feg. 
Saracinefche alle Porre della 
Città , come appellate una 
volta 148. 

Savino, Santo, Vefcovo 205 1 
e feg. 

Savoja , fue monete 325, e feg. 
Scaramanga , fpecie di panno 
ftraniero 104. 

Scarlatto , Torta di panno ufato 
anche ne’ tempi barbarici 

* 1 3 - . 

Scarpe di varie forte» in ufo an- 
ticamente 12 6 . 

Schiavina , fpecie di vede , per- 
chè così appellata 1 18. 
Schiavonia , fue monete 34^, 

' e feg. 

Schifati , monete antiche 3 da. 
e feg. 

Schioppi o fucili , quando inco- 
minciati ad ufare 1 j»6. 
Sciamito , fpecie di panno di fe- 
*' ta I©|. iti. 

Sci- 
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Sciliati , qual fona di moneta 

fotte 360. 

Scoti , monete antiche 359. 
Scozia , fue monete 340. e feg. 
Sondale , Torta di velame di fe> 
ta.in ufo anticamente in Italia 

102. 

Sergio U. Papa, Tua moneta zzo.- 
Sergio 111 . Papa, fue monete 

uà*' 

Sergio IV. Papa , fua moneta 
aaa. 

Sergio, Duca di Napoli 16» 
Servia , fue monete 34 5 . 

Servi non portavano la barba iz. 

P.fduft dalia milizia 19. 140. 
Sfida ufata ne’ fccoli rozzi pri- 
ma di muover guerra 209. 
Spoleti , Città » fue monete 
i 33J- 

Sicardo Vefcoyo di Cremona 
,478.. . 

Sicardo Principe di Benevento, 
fua moneta 

Sicilia , monete de’ Tuoi Re 

. 2 62. e kg. 

Siciliati , monete antiche 3 fa- 
ticone Principe di Benevento 
H4. Sue monete >57. e feg. 
Siconfelfo /Principe di Salerno, 
fua moneta a<8. Guerra fra 
etto e Radelchifo Principe di 
Benevento. Ivi. 

Siena ,, Città, ottiene da Arri» 
go VI. Re de' Romani il pri- 
- vilegic della Zecca j ja. Sue 
monete Ivi e feg. 
Sigifmondo , figlio di PaodoU» 
Malatetta, fiie monete 3 io. 
Sigif mondo d’Auflria, Conte del 
Tirolo, fua moneta 347. 
Silique, forra di moneta, qu^ 
fotte il Juft valore 3^4. 
Simmaco Sommo Pontefice 7% 
Simone Boccanegra primo Doge 


l C R 

di Genova , fua moneta 308. 
Sinigaglia, Città* fue monete 

. 3 *?- , , 

Siro , Santo , Vefcovo e Pro- 
tettore di Pavia 141. 247. 
Socci , forta di calzare 12$. 
Soldati , voce , d’ onde nata'. 
2.06. 1 

Soldi, moneta la piti ufata ne’- 
tempi antichi j j2. Venera- 
no d'oro e di argento. Ivi 
e feg. Qual fotte il loro va- 
lore e feg. 

Soldi Imperiali , quando ne 
principiafle l'ufo in Italia, 
fua origine t<$8. 

Sottana , forti di vette 1 201 e 
feg. 

Spade e pugnali , qual fotte il 
loro ufo in guerra 200. 
Specch;, quanto antico il loto 
ufo 89. 

Speculari , forta di getto , con 
cui in vece di vetri fi lacca- 
no le finettre 88. 

Stalle per cavalcare, ignote ai 
Romani 134. 

Stampa , quando inventata 8 7. 
Stampiglie , quanto antico l'ufo 
loro io. < ■ 

Stefano IV. Papa, fua moneta 
Zìo. , 

Stefano V. Papa, fue monete 
aia. , 

Sterlinghi , monete antiche 
^<*.8. e feg. . . \ 
Stivale , fua etimologia 3 , e feg. 
Stratore , cofa fotte pretto gli 
antichi Romani 134., «■; , 
Strumenti muficali , quanto an- 
. tico il loro u/o ju. 3 
Stufe, quanto tta antico il lqro 
ufo 117. . . . .... t 
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T A barro , lo fletto che man- 
tello 119. 

Taddeo Pfcpoli , Signore di Bo- 
logna, (uà moneta 144. 
Tamburo, prcfo dalla milizia 
degli Arabi zia. 

Tancredi Re di Sicilia , Tue mo- 
nete 2 Óh 

Tapezzerie , in ufo prelfo gli an- 
tichi Greci e Romani 99. 
Tareni , modera antica del Re- 
gno di Napoli 358. 

Tebaldo Abate di S. Liberatore 
di Chieti 1C4. 

Teodato Re de’Goti , fua mo- 
neta aj4. 

Teodelinda Regina de’ Longo- 
' bardi 8. Fabbrica in Monza 
laBaiilicadi S. Giovanni Bat- 
ti fla , dove furono dipinte le 
prodezze de'Longobardi Ivi. 
Teoderico Re de’ Goti toglie 
, il Regno Italico adOdoacrc 
4. Sue doti j. Templi ed 
Opere pubbliche, fatte da etto 
in Ravenna e Pavia 70- Sua 
moneta *32. 

Terenzio, Santo, Martire , Pro- 
tettore di Pefaro 321. 

Tette re ( Arte del ) in balia 
.92. e (eg- . 

Tirolo, fue monete 348. 
Tommafo I. Conte di Savoja, 
fua moneta 31^. , 

Tommalo Conte di Moriertna 
a’ impadronifce di Torino 
3J+- 

Torino , Città , fu* monete. 
3?4- 

Tornefe, moneta di Tour* j. 
Torri , fu le mura e dentro le 
Città fi trovavano una volta 
146. Molte fe ne contavano 
in Roma , Bologna e altro- 
ve 18$. Di qual’ ufo federo 


NOTABILI. ,405 

nelle guerre Civili 1 g*. Da 
che fla proceduta 4 e loro ro- 
vina Ivi e (eg. 

Tortona « Città , ottiene da E*» 
dèrigo I. Auguflo il privile- 
gio della Zecca joo. Sua m» 
nera Ivi. , >,• 

Tregua di Dio inventata per 
fedare le nemicizie private 
23. Confermata da più Con- 
cili e Romani Pontefici 24^ 
Treveri, fue monete 348. 
Triefle, fue monete 347. , 
Trivigi , Città , fino ai tempi di 
Carlo Magno godeva il Fri- » 
vilegio della Zecca 334. e 
feg. 

Trivulzio , Gian Giacomo , in- 
figne Marefciallo , ottiene i* 
Feudo col titolo di Marheie 
la Terra di Vigevano, oggi, 
dì Città Episcopale 337. 
Trivulzio , Marchefe Aleflan- 
dro , lodato a 38. 

Tnbrugi, fuo lignificato 131. • 
Tuileno , moneta antica 
Tzanghe, una fpeciq di fuva- 
letti o Scarpe 127. 

V Eieno, quando ne invali 
l’ ufo , e qual pena fotte 
intimata da Arrigo li. Augu- 
ro a quello misfatto 51. 
Venanzo , Santo , Protettore di 
Camerino 297. 

Veneziani , anticamente dediti 
alla mercatura io£.c feg.Fu- 
,rono i primi ad edere poten- 
ti per mare in Italia 20;. 
Vermiglio, d’ onde nata quella 
vo«e 194. 

Verona, Città» fue monete 335. 
e feg. . 

Verrettoni » fpecie di frecce 

tVe- 
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Vefcovi «1 altri Ecclefiartici 
obbligati anticamente a mili- 
tare 141. e feg. 

Vedi , di qual forra erano tifa- 
te in Italia ne’fccoli barba- 

' rici toj. 118. 

Vetri dipinti 88. 

Ugo Re d’ Italia , fua moneta 
.43. 

Vicenza, lue monete 337. 

Vigevano , conceduto in Feudo 
da Lodovico XII. Re di Fran- 
cia a Gian Giacomo Trivul- 
zio • hSarefciallo con titolo di 
Warchefe 337. Sue monete 
Ivi. 

Vignola, Terra del Modenefe, 
Patria dell’Autore 1 5/. 

Vittrbo , Città , Privilegio 
fuppofitizio di averle Defi. 

~ derio Re de’Longobardi con- 
cedo il gius di battere mone, 
ta 293. 

Vitige Re de’ Goti , fua mo- 
neta 235- 

Wtnberto H. Conte di Savoja, 

* fua moneta 3 ad. 

Ungheri , perchè così appellati 
g 4 S- > 

Ungheria , lue monete 345./ 

Vodkerio, Patriarca d’Aquileja, 
fua moneta 28 5 . 

Volrico, Vefcovo di Triefte , 
chiamato dall* Ughrlli Odd- 


ì C E 

rico 1 lue monete 347. 
Volterra, Città, godeva il giu* 


' di -battere moneta 338. 
Uomini d’armi erano faldati a 


> cavallo 172. 

Urbano V. Papa 130. Sue mo- 
nete 2:9. 

Urbano VI. Papa, fua moneta 
'*30. 

Urbino, fue monete 338. e feg. 
Wal prendo Veicolo di Lucca 


Weomodo Vefcovo di TreverF 
283. 


Z Anche erano appellate t2an- 
che 127. 


Zecca , 0 diritto di batter mo- 
neta , quando efercitato dai 
Papi 225. A quali Città D* 
Italia folle concedo lotto i 
Re Longobardi 237. 

Zecchino , fua origine 28 1 . 

Zecchini Veneti, quando fi prin - 
ci piarono a battere 377. 

Zendado , Torta di velame di 
feta, in ufo anticamente ia 
Italia 102. 

Zenone , Santo f Vefcovo di 
Verona jj 5 . e feg. 

Zimarra , 0 Zimarre , d’ onde 
originata quella voce tiR. 

Zoccoli, erano una volta in ufo 


iaj. £eg. 
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